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Lo  studio  di  qualunque  scienza  pratica  ci  obbliga  necessaria» 
niente  ad  usare  talvolta  alcuni  termini  de5  quali  lo  studente  non  co- 
nosce il  significato  , e che  volendo  in  un’opera  darne  la  dettagliata 
spiegazione  non  potrebbesi  farlo  senza  rompere  iì  legame  necessario 
all’esposizione  de? principi!  della  scienza.  In  tal  caso  supplisce  l’inse- 
gnamento orale , e lo  studente  ne  apprende  il  serioso  dalla  viva  voce 
del  maestro;  ma  ò certo  poi  che  lo  studio  rendesi  tanto  più  facile 
quanto  è meno  necessario  ricorrere  ad  un  simile  insegnamento  , In 
molti  manuali  di  chimica,  si  comincia  dal  descrivere  gP  istromenti  e 
le  operazioni  generali  in  cui  vengono  adoperati,  affinchè  sieno  dal 
lettore  conosciuti  prima  ch’egli  incominci  lo  studio  della  scienza  prò» 
priamente  detta.  Ma  questo  metodo  non  soddisfa  allo  scopo  proposto- 
si. Imperciocché  la  descrizione  delle  operazioni  non  si  può  compren- 
dere senza  una  preliminare  conoscenza  dei  casi  in  cui  occorrono  $ e 
gli  stromenti  che  si  descrivono,  a tal  modo,  non  interessano  bastante- 
mente il  lettore  , sicché  egli  possa  imprimerli  nella  memoria,  di  ma- 
niera che  quando,  col  progresso  dei  suoi  studi,  incontranti  dei  casi  in 
cui  gli  diviene  necessario  conoscerli , egli  è obbligato  di  esaminare 


nuovamente  quello  che  aveva  appreso  e dimenticò.  Inoltre  * le  lun- 
ghe descrizioni  sarebbero  state  inutili  per  lui  nell’  incominciamento 
dello  studio,  e non  avrebbero  servito  che  a distornelo. 

Appunto  per  questi  motivi  io  non  volli  cominciare  il  presente  ma- 
nuale con  un  trattato  delle  operazioni  chimiche  , degli  istromenti  e 
del  loro  uso.  Ma  per  dispensare,  quant’ è possibile,  il  lettore  dall'in- 
segnamento orale  quando  gli  si  presentano  degli  oggetti  a lui  scono- 
sciuti, io  aggiunsi  la  seguente  spiegazione  dei  termini  tecnici,  degl’i- 
strumenti  e delle  operazioni  chimiche,  ove  egli  troverà  all’uopo  le  co- 
gnizioni che  gli  potranno  essere  necessarie  nel  corso  dei  suoi  studi  . 
lì  lettore  avrà,  fra  questi  articoli,  un  abbozzo  dell’analisi  chimica  dei 
corpi  inorganici , e delle  regole  sull’  uso  del  cannello  ferruminante; 
argomenti  che  avrebbero  potuto  forse  collocarsi  alla  (ine  dei  regno 
minerale,  e ch'io  ho  preferito  di  porre  in  questo  luogo  , sia  perchè 
consistono  in  una  serie  di  manipolazioni  chimiche,  sia  per  evitare  che 
v9  abbia  troppa  differenza  nella  dimensione  dei  diversi  volumi  del° 
F opera. 


Alchaest.  Gli  alchimisti  ammettevano,  sotto  questo  nome,  liri 
dissolvente  di  tutti  i corpi,  il  quale  non  esiste.  U alchaest  di  Glaubero 
era  una  dissoluzione  di  carbonato  potassico  nell’acqua,  ottenuta  me- 
diante la  detonazione  del  nitro  colla  polvere  di  carbone»  L'  alchaest 
di  Raspur  era  una  dissoluzione  di  ossido  zinchico  nella  potassa  cau- 
stica, che  ottenevasi  dalla  detonazione  del  nitro  collo  zinco. 

AL  CHIMI  I A.  La  chimica  propriamente  detta  venne  chiamata  in 
origine  Alchimia;,  nel  quarto  secolo  si  cominciò  a non  far  uso  di 
questa  voce  che  per  significare  quella  parte  della  chimica  che  occu- 
pavasi  della  conversione  di  un  metallo  in  un  altro,  e che  avea  in  mi- 
ra di  far  dell’  oro»  Da  allora  in  poi  , alchimia  ed  arte  di  far  oro 
divennero  sinonimi  . Non  ò da  sorprendere  cheP  nell’ infanzia  della 
chimica,  quando  nulla  erasi  ancor  fatto,  siasi  concepita  1 idea  di  tra» 
mutare  i metalli,  e che  la  speranza  di  grandi  profitti  abbia  impegnato 
seriamente  gli  uomini  a rintracciare  un’arte  di  far  dell’ oro;  ma  v’ha 
certamente  ragione  di  essere  assai  sorpresi  cbc  questa  speranza  ab- 
bia potuto  continuare  a sostenersi  fino  ai  dì  nostri , dopo  essersi  co- 
nosciuta vana  di  generazione  in  generazione  per  quattordici  secoli  » 
Cominciando  dalla  metà  all’  incirca  del  dodicesimo  secolo  fino  at 
principio  del  secolo  in  cui  viviamo,  v’ebbc  in  Europa  una  classe  par- 
ticolare d’impostori,  che  si  davano  il  titolo  di  alchimisti  , c cercava- 
no di  vendere  il  segreto  di  far  delforo.  La  più  parte  di  questi  ciar- 
latani, scacciati  di  paese  in  paese  dalle  autorità  politiche  , morirono 
nella  miseria  ^ alcuni  peraltro  riescirono  dfingannarc  dei  Principi  cre- 
duli , e salvarsi  col  bottino  già  fatto  , prima  che  la  loro  bricconeria 
fosse  scoperta.  Quantunque  la  chimica,  al  punto  in  cui  pervenne  a’  di 
nostri,  abbia  sbanditi  per  sempre  gli  alchimisti,  non  sarà  affatto  scn- 
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za  interesse  offrire  alcuni  dettagli  sulla  maniera  con  cui  conduce- 
vansi  gl’  impostori  relativamente  alla  pretesa  fabbricazione  dell’  oro  . 
Pretendevano  di  far  dell’oro  con  altri  metalli,  e,  a tal  uopo,  si  servivano 
ordinariamente  dell’argento  o del  mercurio.  Essi  operavano  la  trasmu- 
tazione dell’argento  con  uno  dei  metodi  seguenti.  Si  discioglieva  del- 
Foro  per  vìa  secca  in  un  solfuro  alcalino;  a tale  oggetto,  riscaldavasr 
del  solfato  sodico  in  un  crogiuolo,  vi  si  aggiungeva  del  carbone,  e in- 
troducevasi  dell’oro  in  frammenti  nella  massa,  oppure  si  mesceva  que- 
sta massa  in  polvere  con  ossido  aurico,  o con  preparazioni  polverose 
di  oro,  che,  a quell’epoca,  non  erano  generalmente  conosciute.  Allo- 
ra, talvolta  si  fondeva  la  massa  e raffreddata  si  polverizzava  e si  ven- 
deva come  un  flusso  colorante  secreto  ^ tal  altra  si  faceva  gettare  un 
pezzo  d’argento  nella  massa  fusa,  dalla  stessa  persona  che  si  voleva 
ingannare.  L’argento  precipitava  l’oro  dalla  combinazione,  e,  prolun- 
gando ancora  la  fusione  per  qualche  tempo,  si  otteneva  un  regolo  di 
oro  ed  una  scoria  contenente  del  solfuro  d’argento.  Allorché  invece 

adopravasi  la  polvere,  si  cominciava  dal  fondere  l’argento,  poi  spar- 

» 

gevasi  sopra  il  doppio  del  suo  peso  di  questa  polvere,  col  qual  metodo 
ottenevasi  ugualmente  un  regolo  d’oro.  Si  discioglieva  anche  il  solfuro 
sodico  aurifero  , e davasi  a questa  dissoluzione  il  nome  di  acqua  di 
graduazione  $ allorché  si  immergeva  1’  argento,  1’  oro  si  precipita- 
va alla  superficie  di  esso,  e con  ciò  sembrava  esser  stato  conver- 
tito in  oro. 

Si  seguivano  molte  diverse  maniere  per  operare  la  trasmutazione 
del  mercurio.  Talvolta  vi  s’introducevasegretamente,  con  desterità,  un 
amalgama  doro,  tal  altra  si  rimesceva  il  mercurio  con  una  carta,  tra  i 
fogli  della  quale  trova  vasi  dell’  ossido  auricò  , oppure  con  una  carta 
sulla  quale  eresi  scritto  con  un  inchiostro  fortemente  carico  di  ossi- 
do aurico,  o sulla  quale  eransi  scritti  dei  caratteri  sparsi  di  polvere 
d’oro.  Allorché  mettevasì  poi  il  mercurio  sul  fuoco,  e la  carta  si  ab- 
bruciava, Foro  amalgamavasi  con  esso,  e,  volatilizzatosi  il  mercurio,  ri- 
maneva sotto  forma  metallica.  Daniel  di  Transilvania  fabbricava  ime 
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preparazione  polverosa  d oro,  che  faceva  vendere  in  Italia , da  moi" 
tissimi  farmacisti,  come  un  rimedio  universale,  sotto  il  nome  di  usu- 
fur . Egli  la  prescriveva  con  altre  sostanze  che  faceva  comperare  a 
suoi  ammalati  presso  questi  medesimi  farmacisti , e della  quale  si 
serviva  poi  a preparare  egli  stesso  il  medicamento,  in  coi  egli  non  ag- 
giungeva la  preparazione  d oro,  mala  riteneva  per  sò.  Allorché  fu  sco* 
perto,  egli  offrì  al  duca  di  Firenze,  Cosimo  I , d5  Insegnargli  la  ma- 
niera di  far  dell’oro  , e fece  che  lo  stesso  principe  comperasse  dal 
farmacista  una  certa  quantità  di  usufur , col  quale  F esperienza  ria» 
sci  benissimo.  Il  duca,  ch’erosi  assicurato  secretarnente  dell’esattezza 
delle  asserzioni  di  Daniel,  pagò  la  scoperta  con  ventinola  ducati,  che 
il  ciarlatano  mise  in  salvo  a pretesto  di  far  un  viaggio  in  Francia  , 
daddove  poi  scrisse  al  principe  per  Informarlo  della  furberia  seco  lui 
usata.  Giorgio  Honauer  fece  dell’oro  per  l’elettore  di  Vurtemberg,  met- 
tendo il  crogiuolo  nel  fornello  cogl5  ingredienti  necessari  alla  prepa* 
razione,  e facendo  poi  chiuder  la  camera*,  intanto  un  piccolo  ragazzo  , 
chiuso  appositamente  in  una  cassa,  ne  uscì,  mise  Foro  nel  crogiuolo, 
e rientrò  nel  suo  nascondiglio.  Honauer  peraltro  fu  raen  fortunato  ; 
venne  scoperta  l’impostura  , e l’Elettore  lo  fece  impiccare.  Ad  una 
altra  epoca,  si  fabbricarono  dei  chiodi  e dei  coltelli,  metà  d’oro  e me- 
tà di  ferro,  dando  alla  superficie  dell’oro  l’apparenza  del  ferro  ^ quindi 
dicevasi  di  possedere  un’acqua  capace  di  convertire  il  ferro  in  oro,  la 
quale  in  fatti  non  faceva  che  togliere  lo  strato  di  ferro  steso  sopra  la 
superficie  dell’oro.  Un  monaco  fece  una  sperienza  di  un  simile  coltel- 
lo, per  la  regina  Elisabetta  d’Inghilterra.  Quest’impostura  trovò  tan- 
ti creduli  che  il  celebre  Geoffroy  ha  creduto  necessario  di  ripetere 
Fesperienza  sopra  simili  chiodi  dinanzi  l’Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  per  ^smascherare  l’inganno. 

A fine  di  render  Falchimia  ancor  più  probabile,  si  pretendeva  che 
Foro  potesse  venir  distrutto  e convertito  in  qualche  materia,  colla 
quale  non  fosse  più  possibile  di  ricompor  Foro.  Fondevasi  questo  me- 
tallo  con  trenta  volte  il  suo  peso  di  un  flusso  di  cremor  di  tartaro  5 
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di  solfo  e on  poco  di  nitro.  Dopo  la  dissoluzione  della  massa  nell  ac- 
qua 9 rimaneva  una  polvere  nera  , che  non  convertivasi  piò  in  oro. 
Reaumur,  Lemery  e Geoffroy,  ch'esaminarono  questo  metodo,  trova- 
rono 1’  oro  disciolto  nel  solfuro  potassico  prodotto  dalla  fusione  , e 
dimostrarono  che  la  polvere  nera  che  rimaneva  era  un  carbone  pro- 
veniente dai  tartaro. 

17  alchimia  fece  anche  qualche  sensazione  in  Isvezia.  Il  luogo- 
tenente generale  Sassone  Paykull,  nato  in  Livonia,  che  allora  appar- 
teneva alla  Svezia,  venne  fatto  prigioniero  dal  generale  Nieroth,  nel 
i 70 5,  alla  qual  epoca  egli  comandava  , dinanzi  Varsavia  , una  parte 
dell’armata  del  re  Augusto,  contro  gli  Svedesi.  Carlo  XII  lo  fece  con- 
dannare a morte  come  traditore.  Paykull  offri,  se  si  volesse  fargli  gra- 
zia delia  vita,  anche  a patto  d’  una  perpetua  prigionia , di  fabbricare 
ogni  anno  pei  valore  di  un  milione  di  scudi  d’oro  senza  che  nulla  co- 
stasse al  re  nè  allo  stato,  e insegnar  quest’  arte  a tutti  i sudditi  del 
re  che  gli  fosse  ordinato.  Egli  diceva  di  averla  appresa  da  un  officia- 
le Polacco,  per  nome  Lubinski,  che,  dal  suo  canto,  diceva  di  averla 
imparata  da  un  prete  Greco  di  Corinto  . Urbano  Hjärne  , chimico 
Svedese,  assai  celebre  al  suo  tempo,  era  perfettamente  convinto  che 
Paykull  potesse  convertire  il  piombo  in  oro  . Secondo  Hjärne  que- 
sto generale  servivasi  a tale  oggetto  d’una  tintura,  che  essendo  vola- 
tile era  necessario  renderla  fissa  , cioè  non  vola  tilizzabìle  al  fuoco  , 
mediante  dell’ antimonio  , del  solfo  e del  nitro,  e che,  quando  questa 
tintura  crasi  convertita  a tal  modo  in  polvere,  una  dramma  di  essa 
bastava  a trasformare  sei  dramme  di  piombo  in  oro.  Egli  aggiunge, 
che  il  generale  di  artiglieria  Hamilton  fu  presente  ad  uua  di  queste 
sperienze;  che  Paykull  mescè  gli  ingredienti  in  presenza  di  Hamilton, 
il  quale  poscia  li  asportò  seco  , e ne  sostituì  degli  altri  comperati  da 
lui  medesimo;  che  questi  ultimi  vennero  portati  il  giorno  dopo  di 
mattina  a Paykull,  il  quale  mescè  la  polvere  colla  sua  tintura,  aggiun- 
gendo una  certa  quantità  di  piombo,  e che  da  questa  massa , fusa  da 
luì  medesimo  , si  ottennero  cento  quarantasctte  ducati  cT  oro , col 
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quale  si  coniò  una  medaglia  del  peso  di  due  ducati  che  porta  P iscri- 
zione: Hoc  aurum  arte  chimica  conflavit  Holmiae  1706  , O.  À.  v. 
PaykulL  Le  persone  presenti  a questa  trasformazione  furono  Hamil- 
ton e il  procurator  generale  nel  processo  di  Paykull,  ch’era  l’avvoca- 
to Fehman.  Il  rapporto  suìPesperienza  di  Paykull,  relativa  alla  fabbri- 
cazione dell’  oro,  venne  compilato  dal  suddetto  Urbano  Hjarne,  che 
dedicavasi  egli  stesso  a quest’  arte  , e nei  cui  scritti  chimici  trovasi 
quelPamore  del  maraviglioso  e dell’  incredibile,  che  caratterizza  a si 
alto  grado  i chimici  imbevuti  della  chimera  dell’alchimia.  Non  dob- 
biamo dunque  sorprendersi  che  questo  rapporto  attribuisca  tanta  ve- 
rosimiglianza all’  arte  di  Paykull  . È naturale  domandar  il  perche  i 
padroni  di  Paykull  non  abbiano  trasmessa  quest’arte  preziosa  ad  al- 
tri adepti  della  nostra  età.  Lo  stesso  Paykull  sembra  che  abbia  dato 
ai  generai  Hamilton  alcuni  documenti  dell’  arte  di  far  P oro*  con- 
servati anche  oggidì  da  uno  dei  suoi  discendenti,  il  conte  Gustavo  Ha- 
milton, ch’ebbe  la  compiacenza  di  lasciarmi  percorrere  queste  carte. 
La  descrizione  che  vi  si  trova  somiglia  a quanto  scrivono  ordinaria- 
mente gli  alchimisti , e da  essa  non  sembra  che  P oro  siasi  fatto  in 
presenza  di  Hamilton  e di  Fehman,  come  riferisce  Hjarne;  poiché 
occorrono  a tale  oggetto  circa  centoquaranta  giorni.  L’operazione  si 
divide  in  tre  parti,  ciascuna  delle  quali  richiede  molto  tempo.  L arte 
si  riduce  ad  ottenere  del  solfuro  di  antimonio  in  istato  fuso  per  vie 
complicate  , e con  metodi  per  la  più  parte  privi  di  buon  senso.  Ri- 
mane poi  l’agente  secreto  propriamente  detto  che  non  consiste  in  una 
tintura,  ma  in  due  polveri,  una  delle  quali  è il  cinabro  che  sì  fa  bol- 
lire tre  volte  collo  spirito  di  vino,  fino  alla  volatilizzazione  di  esso  , e 
l’altra  dell’ossido  ferrico,  detto  zaffrano  di  marte,  del  quale  s’  indica 
parimenti  la  preparazione,  eseguita  in  modo  svantaggiosissimo  con  li- 
mature di  ferro  e acido  nitrico.  Queste  polveri  si  uniscono  col  solfu- 
ro di  antimonio  ottenuto  in  primo  luogo.  Lo  scritto  porta  che  elette- 
si ogni  cosa  in  digestione  per  quaranta  giorni  in  vase  chiuso , e che 
poi  si  fa  fondere  una  dramma  di  questo  miscuglio  con  una  libbra  di 
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antimonio  crudo  e un*  oncia  di  nitro  purificato.  La  massa  fusa  si  ver* 
sa  in  una  pretella  , al  fondo  della  quale  depone  un  bottone  metallico, 
bianco  c raggiato  , che  si  abbrucia  in  un  crogiuolo  aperto  fin  che 
cessi  di  fumare;  dopo  ciò  rimane  dell5  oro  . Per  poche  cognizioni  si 
abbiano  di  chimica  , vedesi  tosto  in  che  consiste  la  soperchierà  . Il 
zalfrano  di  marte  o l’ossido  ferrico  e il  cinabro  si  possono  effettiva- 
mente  mescere  ambidue  con  una  grande  quantità  di  porpora  d’  oro  , 
senza  che  il  miscuglio  sia  conosciuto,  almeno  da  un  occhio  non  esercita- 
to. Allorché  si  fa  fondere  la  porpora  d’oro,  che  contiene  molto  stagno, 
col  solfuro  di  antimonio  , l’oro  si  separa  dallo  stagno  , assolutamente 
come  dissi  altrove  trattando  della  coppellazione  dell’oro  coll’antimonio, 
e,  dopo  la  volatilizzazione  di  questo.  Poro  rimane  , pesando  peraltro 
assai  meno  della  polvere  rossa  adoperata. 

La  ricetta  che  si  dà  più  generalmente  per  far  dell'oro  è la  seguen- 
te. Si  fa  digerire  il  mercurio  con  verderame  , vetriolo,  sai  comune  e 
aceto  forte,  in  un  vase  di  ferro,  e si  rimesce  ogni  cosa  con  una  spa- 
loia  di  ferro  finche  il  mercurio  sia  divenuto  deuso  coinè  il  burro.  Al- 
lora si  ritrae  e si  lava.  Si  spreme  il  mercurio  tuttavia  corrente  a tra- 
verso una  pelle  di  camoscio,  e la  materia  rimasta,  che  consiste  in  un 
amalgama  di  rame,  si  conforma  in  piccole  pallottole,  le  quali  si  ce- 
ni ottono  in  un  crogiuolo  con  un  miscuglio,  a parti  eguali,  di  curcuma 
polverizzata  e di  tuzia;  si  riscalda  poi  il  crogiuolo  in  un  fornello  di 
fucina.  Terminata  l’esperienza,  trovasi  al  fondo  del  crogiuolo  un  me- 
tallo giallo  , eh’  è l’oro  desiderato.  La  curcuma  ripristina  la  tuzia  , che 
è un  ossido  zinchico  impuro,  e il  rame  dell’amalgama  si  combina  col- 
lo zinco  e produce  l’ottone.  Tutti  i pretesi  metodi  per  far  dell’  oro 
somigliano,  dal  più  al  meno,  al  presente  e non  dobbiamo  sorprendersi 
della  facilità  con  cui  i nostri  antenati  corbellavansi  con  soperchie- 
rie  oggidì  sì  grossolane,  quando  si  riflette  che  la  chimica  allora  colti- 
vavasi  da  un  piccolissimo  numero  di  persone  , e die  le  stesse  cogni- 
zioni che  si  possedevano  in  questa  scienza  non  bastavano  a sma- 
scherar con  certezza  simili  imposture. 
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ALCOÖLE.  Chiamasi  con  questo  nome  oggidì  lo  spirito  di  vino 
concentrato  ^ una  volta  dovasi  lo  stesso  nome  a tutte  le  polveri  estre- 
mamente fine.  Appunto  in  questo  senso  gli  antichi  scrittori  si  servi- 
vano della  voce  alcoole . 

ALLUNGA,  od  anche  Allungatone.  Specie  di  recipiente,  adoperato 
una  volta  nelle  distillerie  di  acqua  forte,  che  aveva  la  forma  rappre- 
sentata nella  Tav.  VII , fig.  20.  Poncvansi  molti  di  questi  recipienti 
allungatoli  l’uno  nell’altro,  e si  lutava  il  tubo  dell’ uno  nella  bocca  più 
larga  del  seguente.  A questa  maniera,  essi  venivano  disposti  sopra  un 
piano  inclinato.  Ciascuno  di  essi  conteneva  una  piccola  quantità  di 
acqua,  aìPoggetto  di  assorbire  l’acido  fumante  rosso,  che  stillava  sot- 
to forma  di  vapori.  Questi  recipienti  allungatoli  si  adoprano  anche 
oggidì  in  Francia. 

ALLUDELLO.  Chiamavansi  con  questo  nome  alcuni  piccoli  vasi  ro- 
tondi, aperti  e un  poco  allungati  alle  due  estremità,  una  delle  cni  aper- 
ture era  più  larga  , in  modo  che  potevano  entrare  gli  uni  negli  altri. 
Questi  vasi  servivano  per  le  sublimazioni.  Si  ponevano  sopra  dei  ma- 
tracci di  vetro,  e a tal  modo  si  allungava  il  collo  del  matraccio.  L’og- 
getto di  quest’apparato  era  di  raccogliere  lediverse  porzioni  del  subli- 
mato ad  altezze  differenti. 


Analisi  dei  corpi  inorganici. 


L’  analisi  chimica  mette  alla  pruova  , nello  stesso  tempo  , le  co- 
gnizioni dell’ingegno  e l’esattezza  del  chimico.  Sì  tratta  ch’egli  deter- 
mini la  natura  delle  sostanze  componenti  il  corpo  da  lui  preso  ad  esa- 
me, e le  proporzioni  relative  in  cui  vi  esistono.  L’  analisi  è adunque 
di  due  sorta  : qualitativa  e quantitativa.  La  prima  deve  sempre  pre- 
cedere la  seconda,  con  una  operazione  separata,  poiché  è impossibile 
farsi  un  piano  del  miglior  metodo  da  seguirsi  per  determinare  le  pro- 
porzioni dei  principi i costituenti  un  corpo  composto,  se  prima  non  si 
conosce  la  natura  dei  principi!  medesimi. 
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Le  sostanze  che  fanno  l’oggetto  di  analitiche  investigazioni  si  pos- 
sono offrire  sotto  diverse  forme,  vale  a dire  possono  essere  corpi  so- 
lidi, liquidi  o gazosi.  Il  metodo  analitico  varia  peF  ciascuno  di  questi 
tre  stati  di  aggregazione.  I dettagli  nei  quali  io  entrerò  presentemen- 
te si  riferiscono  in  specialità  ai  prodotti  del  regno  minerale. 


I.  Analisi  del  corpi  solidi. 


li  primo  passo  da  farsi,  nell’analisi  di  qualunque  corpo  solido  , è 
ottenerlo  perfettamente  secco.  La  maggior  parte  dei  minerali  contie- 
ne una  piccola  quantità  di  acqua,  straniera  alla  loro  composizione  e 
proveniente  dai  loro  interstizi  riempiutisi  dell5  acqua  che  infeltrasi 
negli  strati  superiori  della  terra.  Perciò  troviamo  sempre  umida  la 
spezzatura  d1  un  pezzo  di  roccia  al  momento  in  cui  si  distacca  dalla 
montagna.  Molti  minerali  cristallizzati  contengono  dell’acqua  di  cri- 
stallizzazione -,  altri,  al  contrario,  non  contengono  che  dell’acqua  in- 
terposta, dalla  quale  dipende  la  loro  proprietà  di  scrosciar  con  vio- 
lenza quando  si  riscaldano  repentinamente*,  finalmente  i minerali  po- 
rosi, terrosi  o molli,  contengono  sempre  molta  acqua  puramente  igrome- 
tica,  per  le  stesse  cagioni  e secondo  le  medesime  leggi,  di  cui  ho  parla- 
to nel  primo  volume,  trattando  della  proprietà  del  carbone  di  assor- 
bir l’aria  e l’acqua.  Se  non  si  conoscesse  questa  quantità  di  acqua  , 
dissiperebbesi  nel  corso  dell’analisi,  e risulterebbe  una  perdita  di  cui 
non  si  potrebbe  allora  assegnar  la  cagione. 

Quando  un  corpo  è capace  di  resistere  ad  un  calore  rosso:  lo  si  fa 
roventare  in  un  crogiuolo  di  platino  pesalo  e chiuso  col  suo  coper- 
chio, lasciandolo  raffreddare  sotto  una  campana  di  vetro,  posta  sopra 
una  piastra  liscia  di  metallo  o di  vetro  , nella  quale  siasi  introdotta 
una  capsula  contenente  dell’acido  solforico  concentrato,  affine  di 
mantenervi  l’aria  secca.  Il  crogiuolo,  dopo  raffreddato,  si  pesa  colla 
massima  diligenza  prima  di  aprirlo.  Trattandosi  di  corpi  che  non  pos- 
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sono  resìstere  ad  un  forte  calore  senza  decomporsi,  volatilizzarsi  o in- 
fiammarsi, si  diseccano  in  un  vase  costruito  a talo  oggetto,  e di  natura 
da  potersi  immergere  nell’acqua  bollente,  mentre  introducesi  in  esso 
una  lenta  corrente  di  aria  secca.  lì  miglior  modo  di  procedere,  in  tal 
caso,  è soffiarvi  V aria  con  un  mantice  , facendola  prima  passare  per 
un  tubo  ripieno  di  cloruro  calcico  fuso  ridotto  in  grossa  polvere,  e di 
qui  nel  vase  contenente  il  corpo  che  vuoisi  seccare.  Quando  la  cor- 
rente di  aria  eh’  esce  dal  vase  non  depone  più  umidità  nel  tubo  , si 
ritrae  del  bagnomaria,  e si  lascia  raffreddarla  sostanza  nella  stessa  cor- 
rente di  aria  che  si  continua  a mantenervi.  Per  seccare  què  corpi  che 
si  ossidano  facilmente,  adoprasi,  invece  di  aria  atmosferica,  il  gas 
idrogeno,  sostituendo  al  mantice  un  fiasco  in  cui  si  sviluppi  l’idroge- 
no adoperando  una  miscella  di  limatura  di  zinco  e acido  solforico  di- 
luito. Quest’apparato  conviene  specialmente  a diseccare  i solfuri  me- 
tallici ottenuti  per  via  umida. 

Le  sostanze  che  contengono  dell’acqua  allo  stato  di  chimica  com- 
binazione, si  diseccano  prima  in  una  corrente  di  aria  secca,  e,  secon- 
do le  circostanze,  alla  temperatura  ordinaria,  oppure  al  bagno-maria. 
Poscia  si  pesano  , si  espongono  ad  una  temperatura  più  calda  , per 
scacciarne  l’acqua  combinata,  e si  pesano  di  nuovo. 

Oltre  l’acqua,  può  un  minerale  contenere  altre  sostanze  volatili  , 
ordinariamente  l’acido  carbonico,  talvolta  l’acido  idrolluorico  o P idro- 
clorico,  e anche  talora  l’acido  arsenioso,  oppur  dell'ossigeno  , i quali 
si  svolgono  per  l’azione  del  calore:  può  anche  accadere  che  il  mine- 
rale passi  ad  un  più  alto  grado  di  ossidazione  nel  corso  dell’  analisi  . 
In  tutti  questi  casi  è necessario  roventarlo  in  una  storta  munita  di 
un  recipiente  tubolato,  e,  mediante  un  tubo  di  vetro,  condurre  i gas 
che  si  svolgono  in  un  apparato  conveniente  a raccoglierli.  E ancor 
meglio,  in  tali  operazioni,  servirsi  di  piccole  storte  di  porcellana,  che 
resistono  ad  una  temperatura  molto  elevata;  peraltro,  in  mancanza  di 
simili  vasi,  o quando  l’esperienza  dee  farsi  a mite  calore  , per  esem- 
pio alla  fiamma  d’  una  lampana  a spirito  di  vino,  adoprausì  piccole 
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storte  ili  vetro,  sodiate  da  sò  medesimi  alla  lampaua  dello  smaltista  , 
con  qualche  tubo  di  vetro  poco  fusibile. 

Si  comincia  dal  pesare  la  storta,  e quand’  è in  equilibrio  sulla  bi- 
lancia, vi  s’ introduce  il  corpo  da  analizzare,  intero  od  in  polvere,  se» 
condo  le  circostanze,  poi  si  pesa  una  seconda  volta.  Così  operando  , 
si  evita  la  perdita  che  sarebbe  quasi  impossibile  prevenire  se  si  co- 
minciasse dal  pesar  la  polvere  prima  d’ introdurla  nella  storta.  Addat- 
tasi  poi  il  collo  della  storta  al  recipiente  , servendosi  di  un  tubo  di 
cautchuc,  preferendo  quelli  che  sono  di  un  solo  pezzo,  come  otten- 
gonsi  tagliando  il  collo  d’  un’  ordinaria  bottiglia  di  gomma-elastica  . 
Quest,’ è il  solo  mezzo  d’impedire  che  s? introduca  nel  recipiente  del- 
l’acqua derivante  dai  soveri  o dal  luto.  Ponesi  la  pancia  della  storta 
in  un  piccolo  crogiuolo  e si  circuisce  di  sabbia  , riscaldandola  a poco 
a poco  fino  al  rosso.  Se  adoprasi  una  storta  di  porcellana,  ponesi 
immediatamente  fra  i carboni  in  un  piccolo  fornello  a vcuto.  Quando 
la  massa  contenuta  nella  storta  è rovente,  si  può  lasciar  spegnere  il 
fuoco,  se  peraltro  non  avvenga  alcun  sviluppo  di  gas  ^ poiché  , 
allora,  converrebbe  continuare  il  fuoco  fino  alla  cessazione  dello  svi» 
luppo.  Raffreddatosi  l’apparato,  trovasi  ordinariamente,  nel  collo  del- 
la storta  , un  poco  di  acqua  che  si  estrae  servendosi  di  un  pezzo  di 
carta  sugante  attaccata  all’estremità  di  un  filo  di  ferro,  oppure  riscal- 
dando la  storta,  e introducendo  nel  collo  un  tubo  di  vetro  per  ispi- 
rarne l’aria,  col  qual  mezzo  V acqua  si  evapora  in  pochi  istanti  . La 
medesima  precauzione  devesi  avere  riguardo  alla  storta  , prima  di 
farla  servire  all'esperienza,  all’oggetto  di  spogliarla  di  tutta  l’umidità 
cb’ essa  potesse  contenere.  La  si  pesa  colla  materia  contenutavi,  e la 
differenza,  tra  il  peso  attuale  e il  peso  di  prima,  è la  perdita  prove- 
niente dalla  calcinazione. 

Diversi  minerali,  per  esempio,  la  mica,  1’  augite,  e molti  altri, 
danno  alcune  gocce  di  acqua  acida  contenente  dell’  acido  idrofluo- 
rico,  che  si  riconosce  dalla  silice  che  lascia  la  goccia  sul  vetro,  dopo 
essersi  evaporata,  nonché  dal  color  giallo  che  1’  acido  comunica  alla 
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carta  di  fernambuco.  Talvolta  1'  acido  contenuto  in  quest*  acqua  è il 
il  fluorido  borico  *,  allora  non  intacca  più  il  vetro  , e la  carta  di 
fernambuco,  divenuta  gialla  nel  punto  di  contatto  col  liquido  acido, 
diviene  bianca  diseccandosi.  Intendesi  già  che,  se  stilla  al  tempo 
stesso  colf  acqua  un’ altra  sostanza,  devesi  esaminarla  colle  regole 
eh’  io  farò  conoscere. 

Il  secondo  punto  dell’  analisi  è mettere  il  corpo  solido  in  istato 
di  dissoluzione.  Si  può  riuscirvi  disciogliendolo  nell*  acqua  o in  un  a» 
cido,  sia  immediatamente,  sia,  quando  fosse  inattaccabile  da  questi 
menstrui,  facendolo  prima  roventare  con  un  alcali,  oppure  col  bisolfato 
potassico,  nella  quale  operazione  distruggesi  la  combinazione  che  era 
da  prima  insolubile,  e si  comunica  ai  suoi  principi!  costituenti  una  pro- 
prietà di  disciorsi  nell’  acqua  e negli  acidi. 

Per  operare  la  dissoluzione,  adoprasi  Y acido  idroclorico  puro  o 
mesciuto  con  acido  nitrico  (i).  Anieponesi  Tacqua  regia  nei  casi  spe- 
cialmente in  cui  il  corpo  da  analizzarsi  contiene  delle  sostanze  che 
non  possono  disciorsi  se  prima  non  vennero  ossidate.  Le  sostanze  in- 
solubili negli  acidi,  con  ripetute  digestioni,  sono  la  silice,  oppure  qual- 
che porzione  di  una  sostanza  straniera  piò  complessa  cd  insolubile 


(i)  Queste  dissoluzioni  si  fanno  in  matracci  di  vetro,  die  si  riscaldano  a poco  a 
poco  fino  all1  ebollizione.  Si  pone  il  raalraccio  sopra  un  bagno  di  arena  e s’inclina 
in  modo  che  faccia  un  augolo  poco  minore  di  colla  superficie  del  bagno,  per  c- 
vilare  qualunque  perdita  prodotta  dalla  efiferve.C  ma  o dalla  projezione  della  male- 
ria.  Quanto  meno  fusibile  è il  vetro,  cioè  quanto  più  silice  e meno  piombo  contie- 
ne, tanto  più  èaddatto  in  simili  esperienze.  Sovente  mi  accadde  che  il  vetro  venne 
disciolto  dagli  acidi  coi  quali  io  faceva  digerir  la  sostanza  ; non  conosco  metodo  mi- 
gliore di  sperimenlar  i matracci,  che  farvi  bollire  per  alcune  ore  dell’acido  solforico  o dei- 
fi  acido  nitrico  concentrato.  Se,  dopo  tutto  questo  tempo,  il  vetro  sembra  meno  tra- 
sparente, anche  lavato,  si  coochiude  che  venne  fortemente  intaccato.  Se  conserva  la 
sua  trasparenza  mentre  è bagnato  di  acqua,  e la  perda,  disiandosi,  nel  luogo  ove 
fu  toccato  dall’acido,  esso  venne  meno  intaccato;  sì  nell’uno  che  nell’altro  caso 
non  devesi  usarlo  nelle  analisi.  Quando  non  occorre  fi  uso  dell’  acqua  regia,  è me- 
glio operare  la  dissoluzione  in  un  crogiuolo  dì  platino  con  un  coperchio  interna- 
mente convesso. 
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negli  acidi  stessi,  che  accidentalmente  vi  si  ritrova.  Il  corpo  che  ci 
proponiamo  di  esaminare  si  riduce  in  polvere  fina.  Le  complete  de- 
composizioni dipendono  sovente  da  questa  polverizzazione.  I corpi 
duri,  come  i minerali,  s’inchiudono  in  un  pezzo  di  carta  e si  rompono 
con  un  martello  sopra  un5  incudine.  Si  polverizzano  poi  i frammenti 
ottenutisi  in  un  mortaio  di  calcedonio  o di  pietra  da  fucile,  poscia  si 
macina  la  polvere  coll7  acqua,  sopra  una  lastra  e con  ufi  macinino 
di  queste  stesse  sostanze,  finalmente  si  sottopone  alla  levigazione  (V.  le- 
vigazione). In  mancanza  di  mortaio  e della  lastra  di  calce donia  , si 
può  adoperare  un  mortaio  ed  una  lastra  di  porfido } ma  il  porfido  è 
meno  duro,  ed,  per  effetto  della  corrosione  prodotta  colla  macinazione, 
è facile  che  qualche  particella  si  unisca  alla  polvere.  Si  dà  per  pre- 
cetto generale  di  pesare  il  corpo  prima  e dopo  P operazione,  a line 
di  giudicare,  dall’aumento  del  suo  peso,  quanta  sostanza  del  mortaio 
vi  si  è unita  : ma  questo  metodo,  comunque  semplice  sembri,  è asso- 
lutamente impraticabile.  Poiché,  quantunque  si  macini  sotto  V acqua, 
per  evitare  che  la  polvere  si  disperda  nell’aria,  s’incontrano  delle  dif- 
ficoltà quasi  insuperabili,  quando  si  tratta,  prima  che  pesar  la  sostanza, 
di  raccoglierla  tanto  esattamente  e completameute  da  poter  con  uti- 
lità eseguire  rigorosamente  questa  operazione.  Sarebbe  senza  dubbio 
più  facile  pesare  il  mortaio,  prima  e dopo  la  polverizzazione,  e rico- 
noscere P aumento  del  peso  della  polvere  dalia  diminuzione  del  peso 
di  esso  ; ma  la  differenza  tra  i due  pesati  è raro  che  sia  bastante- 
mente sensibile  per  ottenerne  con  ciò  un  vantaggio  reale.  Prima  di 
pesar  la  polvere,  la  si  disecca  con  uno  dei  metodi  sopraindicati. 

Le  sostanze  che  si  presentano  da  esaminare,  sono  combinazioni 
o di  corpi  ossidati  o di  corpi  combustibili.  Io  tratterò  prima  dell’ana- 
lisi dei  corpi  ossidati,  perchè  le  combinazioni  combustibili  non  si  pos- 
sono analizzare  che  dopo  essersi  ossidate  nel  corso  delle  operazioni 
cui  si  sottopongono.  I corpi  che  debbono  venir  disciolti  dagli  acidi, 
si  pesano  negli  stessi  vasi  in  cui  vuoisi  operare  la  dissoluzione,  per- 
chè è di  rado  possibile  travasare  una  polvere  secca  senza  alcuna  perdi- 
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ta.  Versasi  poi  l’acido  sopra  la  polvere.  Alcune  sostanze,  che  sono 
solubilissime  negli  acidi  prima  di  esser  state  roventate  al  fuoco,  per- 
dono questa  proprietà  quando  si  calcinano;  tali  sono,  per  esempio, 
la  più  parte  dei  bisilicati  e dei  trisiìicati  calcici  e alluminici  idrati. 
Quando  si  hanno  corpi  di  tal  fatta  da  analizzare  , se  ne  riserva 
una  porzione  per  determinar  la  quantità  di  acqua  che  contengono, 
e si  discioglie  P altra  porzione  nell’  acido. 

Ecco  come  devesi  procedere  per  rendere  le  sostanze,  insolubili 
negli  acidi,  intaccabili  per  via  umida.  Prendesi  il  minerale  ridotto  in 
polvere  fina,  lo  si  mesce,  in  un  crogiuolo  di  platino,  con  carbonato 
potassico  ben  polverizzato,  servendosi  nel  miscuglio  di  un  tubo  di  ve- 
tio  chiuso  ad  una  estremità.  Fatto  il  miscuglio  convenientemente  , a 
cui  richiedesi  un  tempo  piuttosto  lungo  , si  netta  il  tubo  di  vetro 
con  una  piccola  quantità  di  carbonato  potassico  polverizzato,  la  quale 
mettesi  nello  stesso  crogiuolo.  La  quantità  di  alcali  varia  secondo  i 
corpi  : ordinariamente  se  ne  prendono  da  5 a 5 volte  il  peso  della 
polvere  minerale.  Copresi  il  crogiuolo  col  suo  coperchio,  e si  espone 
la  massa  secca  ad  un  calore  prima  assai  moderato  , poi  si  au- 
menta fino  al  punto  di  farla  fondere,  se  è fusibile.  Se  la  fusione  si  ope- 
ra troppo  rapidamente,  il  gas  acido  carbonico  che  si  sviluppa  fa  bob 
lire  la  massa,  e alcune  porzioni  si  prò] ottano  qua  e là  internamente 
per  cui  ne  esce  tra  il  coperchio  ed  il  crogiuolo.  Allora  è necessario 
cominciar  nuovamente  F esperienza  . Una  calcinazione  sostenuta  per 
un’ora  è sovente  più  che  bastante. 

Alcuni  minerali  resistono  alP  azione  del  carbonato  potassico  , e 
non  vengono  intaccati  che  calcinandoli  colla  potassa  caustica.  Tut? 
ti  quelli  che  contengono  zirconia,  acido  tantalico  od  ossido  stagnico , 
sono  di  questo  numero  , e tanto  più  difficili  a intaccare  quanto  mag- 
giormente contengono  di  questi  corpi.  Allora  è necessario  servirsi  di 
un  crogiuolo  di  argento.  Si  pesa  da  prima  la  polvere  minerale  , poi 
si  mesce  con  quattro  a sei  volte  il  suo  peso  d’idrato  potassico.  Que- 
st’operazione dee  farsi  con  molta  circospezione  , perche  V idrato  po- 
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tossico  si  fonde  facilmente,  e la  volatilizzazione  dell’acqua  produce  un 
forte  bollimento  per  cui  qualche  porzione  della  massa  fusa  può  ve- 
nir projettata  fuori  del  vase.  Perciò  conviene  adoprare  un  crogiuolo 
profondo  con  un  coperchio  internamente  convesso.  È preferibile  ese- 
guire la  calcinazione  sopra  una  lampana  d’Argand  a spirito  di  vino  , 
da  cui  ottiensi  un  bastante  calore  e facile  a regolare,  senza  esporre  il 
crogiuolo  a fondersi  per  una  temperatura  troppo  elevata  . Cessata 
1 ebollizione,  si  aumenta  il  calore  lino  al  rosso  , e si  mantiene  a que- 
sto grado  almeno  per  un’ora.  Oltre  a ciò,  io  rimando  al  metodo  che 
ho  indicato  Tom.  I,  P.  II,  pag.  366,  per  intaccar  la  zirconia,  serven- 
dosi della  potassa  caustica. 

Terminata  la  calcinazione,  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo  , e si 
cliscioglie  la  massa  nell'acido  idroclorico  diluito.  E meglio  a tal  uopo 
ritrar  la  materia  dal  crogiuolo,  il  che  è facilissimo  quando  si  adope- 
rò il  carbonato  potassico  : si  capovolge  il  crogiuolo  sopra  un  vase  di 
vetro  conveniente,  e a più  riprese  se  ne  comprimono  leggermente  le 
pareli,  senza  però  oltrepassare  i limiti  dell’elasticità  del  metallo  ; la 
massa  si  stacca  e cade  nel  recipiente.  Si  discioglie  coll’acido  idroclo- 
rico diluito  quello  che  rimane  aderente  al  crogiuolo,  e si  aggiunge 
alla  massa  salina  contenuta  nel  vase  di  vetro.  Versasi  allora  dell*  a- 
cqua  su  questa  massa,  e copresî  il  vase  con  un  disco  di  vetro,  simile 
ad  un  vetro  da  orologio,  rivolgendo  ia  convessità  al  di  dentro  . Ag- 
giungesi  acido  idroclorico  lino  a che  rimane  qualche  cosa  da  discio- 
gliere, e,  cessata  totalmente  l’effervescenza,  si  espone  il  vase  a dolce 
calore  , a fine  di  scacciarne  tutto  1’  acido  carbonico-,  poiché  questo 
gas,  svolgendosi  durante  l’evaporazione  , produrrebbe  un  bollimento 
che  cagionerebbe  qualche  perdita.  Se  la  decomposizione  fu  totale,  la 
dissoluzione  è trasparente  e trovasi  tutto  disciolto  ; se  poco  rimane  , 
presentasi  sotto  forma  di  leggeri  fiocchi  sìmili  ad  una  sostanza  appe- 
na precipitata^  se,  al  contrario,  rimane  tuttavia  una  parte  del  mine- 
rale che  non  sia  stata  decomposta,  trovasi  al  fondo  del  vase,  e,  rime- 
scendola con  un  tubo  di  vetro,  produce  al  tatto  la  stessa  impressione 


ANALISI  DEI  CORPI  SOLIDI , 


l9 

come  una  sabbia  fina.  In  tal  caso  è meglio  ricominciare  P operazione 
con  un’altra  quantità  di  sostanza  . Quest"  effetto  dipende  ordinaria- 
mente dal  non  essersi  eseguita  la  levigazione  con  bastante  diligenza  , 
per  cui  trovavansi  nella  polvere  delle  partanoli  ancora  bastantemente 
attenuate,  di  minerale. 

Quando  la  calcinazione  si  eseguisce  con  potassa  caustica,  la  mas- 
sa non  pud  vuotarsi  dal  crogiuolo.  In  tal  caso  si  netta  l’esterna  pare* 
te  di  esso,  e si  pone  in  una  capsula  di  porcellana  , affinchè  tutte  le 
particelle  progettate  coll’effervescenza  si  possano  ottenere  disciolte  e 
riunite  alla  dissoluzione  totale.  Vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido 
idroclorico  , finché  la  massa  sia  perfettamente  disciolta  io  un  liquido 
trasparente.  Quello  che  l’acido  non  disciogìie  consiste  ordinariamen- 
te in  porzioni  non  ancor  decomposte  della  polvere  del  minerale,  che 
trattansi  di  nuovo  colla  potassa  caustica,  finche  da  ultimo  nulla  più 
resti  di  insolubile  nell’  acido.  I minerali  cristallizzai?  che  contengono 
molta  allumina  lasciano  sovente,  anche  dopo  tre  o quattro  calcina- 
zioni successive  , dei  residui  insolubili  eh  è necessario  sottomettere 
allo  stesso  trattamento  reiterato. 

Le  difficoltà  che  offre  la  decomposizione  di  questi  minerali  con- 
dussero Chenevix  a proporre  di  fonderli  eoo  tre  a quattro  volte  il  lo- 
ro peso  di  borace  calcinato,  che,  ad  un  calore  rosso-bianco,  li  risol- 
ve per  la  piu  parte  in  un  vetro  limpido.  Questo  metodo  ha  il  van- 
taggio di  poter  operare  con  un  crogiuolo  di  platino,  col  quale  può  ot- 
tenersi il  grado  di  calore  che  vedesi  necessario  ^ ma  v5  ha  un  in- 
conveniente, quello  che,  quando  disciogliesi  la  massa  nell’acido  idro- 
clorico, rimane  indisciolto  V acido  borico,  il  quale  non  si  disciogìie 
fino  a che  il  liquore  soprannotante  è acido.  Ne  viene  che  richiedesi 
una  grandissima  quantità  di  acqua  per  operare  la  dissoluzione,  e che, 
quando  se  ne  precipitano  poi  le  terre  e gli  ossidi  metallici,  conten- 
gono dell’ acido  borico.  Più  recentemente  Abich  dimostro  che 
mediante  un  buon  fuoco  di  fucina  , i minerali  più  refrattaria  ven- 
gono decomposti  dal  carbonato  potassico. 
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Alcune  sostanze  minerali  sono  più  facili  a intaccare  calcinandole 
con  acidi  fissi  di  quello  che  cogli  alcali.  Tali  sono  principalmente  I 
titanati,  i tantalati  e i tungestati  naturali.  Prendesi  a tale  oggetto  del 
solfato  potassico  puro  e si  mesce,  in  un  crogiuolo  di  platino,  con  po- 
co meno  della  metà  del  suo  peso  di  acido  solforico  distillato  e con- 
centrato. Si  mantiene  questa  massa  in  infusione  finche  P acqua  dei- 
fi'  acido  sia  dissipata,  e che  il  miscuglio  si  fonda  tranquillamente 
senza  bollire.  Allora  si  lascia  raffreddare  la  massa  salina,  si  polve- 
rizza, se  ne  uniscono  esattamente  cinque  a sei  parti  con  una  parte 
dalla  sostanza  che  vuoisi  analizzare  , prima  ridotta  in  polvere  e 
levigata^  mettesi  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino,  e si  mantiene 
allo  stalo  di  fusione  rossa,  finché  ogni  cosa  siasi  disciolta  in  una 
massa  trasparente  e limpida,  avvertendo  di  mettere  un  coperchio  so- 
pra il  crogiuolo,  senza  delia  quale  precauzione  P acido  in  eccesso  si 
volatilizzerebbe  troppo  facilmente.  Raffreddata  la  massa,  si  fa  bollire 
coll’  accjua  ; ordinariamente  fi  acido  tantalico,  fi  acido  titanico  o fiaci- 
do tunstico  rimane  indisciolto,  ma  allo  stato  acquoso,  suscettibile  dì 
combinarsi  con  altri  corpi,  mentre  le  basi  trovansi  contenute  uella  dis- 
soluzione. 

Allorché  i principii  costituenti  della  sostanza  che  vuoisi  analizzare, 
sono  ridotti  aduno  stato  solubile,  rimane  da  esaminarsi:  i.°  quali 
sieno  questi  principii  ; 2.0  in  quali  proporzioni  vi  si  trovano. 

Analisi  qualitativa. 

Per  eseguire  P analisi  qualitativa,  è necessario  rintracciare  tutte 
le  sostanze  che  si  sospettano  esistere  nel  minerale,  e dimostrare  inol- 
tre eh’  esso  non  ne  contiene  d’  altra  sorta.  Meglio  é dunque  consu- 
mare in  questa  operazione  una  data  quantità  del  corpo  ; non  é neces- 
sario, in  tal  caso,  di  conoscerne  la  quantità  scrupolosamente. 

A.  Per  ottenere  la  silice  dalle  combinazioni  siliciferc,  si  procede 
allo  stesso  modo,  si  nell’  analisi  qualitativa  clic  nell’  analisi  quanti- 
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iativa.  La  dissoluzione  ottenuta  si  evapora  a secco  in  una  capsula,  co- 
perla  di  carta,  e a dolce  calore  ; meglio  è compire  I evaporazione  al 
bagno-maria.  Si  preferiscono  le  capsule  di  platino,  in  mancanza  dei- 
quali  prendonsi  delle  capsule  di  porcellana.  Se  la  dissoluzione  si  fa 
nell' acqua  regia,  o se  il  minerale  contiene  un  corpo  suscettibile  di 
svolger  del  cloro,  come  farebbero  gli  ossidi  di  manganese,  di  cerio, 
ec.,  è necessario  non  evaporare  il  liquore  in  vasi  di  platino,  perchè 
il  metallo  ne  verrebbe  intaccato,  e perderebbesi  il  risaltato  dell’  ana- 
lisi} adopransi  in  tal  caso  vasi  di  porcellana.  Non  si  fa  uso  di  vasi  di 
vetro,  perchè  non  è il  vetro  giammai  di  si  buona  qualità  che  verso 
il  line  delF  evaporazione  non  cominci  a decomporsi.  Il  calore  non 
dev’  esser  tale  da  far  bollire  il  liquore,  poiché  le  parti  projettate  sul- 
la carta  sarebbero  perdute.  Verso  la  fne  dell’  operazione,  è meglio 
rimescer  la  massa,  quando  comincia  a consolidarsi,  finché  sia  per- 
fettamente secca  e non  esali  più  l’odore  dell’acido  idroclorico.  Senza 
tale  precauzione,  una  parte  della  sìlice  si  ridiscioglierebbe,  quando  vi 
si  aggiungesse  dell’acqua.  Ma,  essendo  la  massa  perfettamente  sec- 
ca, F ossido  ferrico,  1’  allumina  c la  magnesia  avrebbero  sovente  per- 
duto  un  poco  dell’  acido  con  cui  erano  combinate,  c in  tal  caso  que- 
ste sostanze  resterebbero  senza  disciorsi,  quando  vi  si  aggiunge  del- 
F acqua,  se  prima  non  si  restituisse  loro  quest*  acido.  Si  umetta  per- 
ciò la  massa  diseccata  coll’  acido  idroclorico  concentrato,  si  copre  il 
vase  con  una  lastra  di  vetro,  e si  lascia  in  quiete  per  un’  ora  o due, 
aggiungendovi  poscia  dell’  acqua  e feltrando  la  dissoluzione.  Quello 
che  rimane  sopra  il  feltro  è la  silice.  Quando  siamo  obbligati  di  calci- 
nare colla  potassa  caustica,  in  crogiuolo  eh  argento,  la  silice  così 
ottenuta  contiene  del  cloruro  argentico  ; lavasi  bene  questa  silice 
coll’  acqua,  e trattasi  coll’  ammoniaca  caustica  concentrata,  che  di- 
scioglie  il  sale  argentico. 

Si  conosce  che  ’l  residuo  è la  silice  scevra  da  ogni  corpo  stranie- 
ro, ai  caratteri  seguenti.  Essa  dev’  esser  bianca,  divenirlo  ancor  più 
(Colla  calcinazione  e costituire  una  massa  terrosa  leggera,  Quando  la  sì 
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fa  digerire  coli  acido  idrocìorico  concentrato,  quest’  acido  non  deve 
discioglier  nulla  nè  venir  colorito  da  essa.  Fusa  al  cannello  ferumina- 
torio  sopra  un  carbone  con  egual  peso  di  soda,  essa  deve  produrre 
un  vetro  trasparente  e scolorito.  Bollita,  sia  prima  sia  dopo  la  calci- 
nazione,  cön  una  quantità  sufficiente  di  carbonato  sodico,  deve  di- 
sciorsi  completamente,  e fornire  un  liquor  scolorito,  che  si  rappren- 
da in  gelatina  col  raffreddamento.  Qualunque  proprietà  diversa  da 
queste  annunzia  l’esistenza  d’una  materia  straniera.  In  tal  caso,devesi 
trattare  la  silice  come  trattasi  la  polvere  minerale,  cioè  al  fuoco  col 
carbonato  potassico,  alP  oggetto  di  discioglierla  per  poterla  poi  sepa- 
rare da  questa  sostanza  straniera.  Si  può  anche,  allo  stesso  oggetto,  di- 
scioglier la  silice  in  una  soluzione  bollente  di  carbonato  potassico,  se- 
parare il  liquore,  colla  decantazione,  dal  residuo  insolubile,  ed  esa- 
minarlo. Tale  precauzione  è specialmente  necessaria  quando  si  a- 
nalizzano  le  sostanze  silicifere,  suscettibili  di  decomporsi  anche  per 
via  umida. 

B.  Il  liquore  feltrato  contiene  tutti  gli  altri  corpi,  sotto  forma  di 
cloruri.  Per  conoscerne  la  natura,  vi  si  aggiunge  prima  dell’ammonia- 
ca caustica,  finche  il  liquido  ne  esali  leggermente  F odore.  E'  neces- 
sario metterevi  un  eccesso  di  quest’alcali,  perchè  altrimenti  il  precipi- 
tato contiene  dei  cloruri  basici,  che  si  disciolgono  sovente  nell’  acqua 
colla  quale  si  lavano,  il  che  può  indur  in  errore^  peraltro  conviene  guar- 
darsi di  non  aggiungerne  troppo,  perchè  allora  discioglierebbe  un  po- 
co di  allumina.  L’ammoniaca  separa  tutte  le  basi  meno  possenti  di  es- 
sa, per  cui  lascia  nel  liquido,  oltre  gii  alcali  fissi,  la  barite,  la  stronzia- 
na,  la  calce,  la  magnesia  ed  una  certa  quantità  di  ossido  manganoso. 
Se  si  neglige  di  far  passare  il  ferro  allo  stato  di  ossido  ferrico,  rima- 
ne anche  una  certa  quantità  di  ossido  ferroso  nella  dissoluzione.  Se 
il  liquore  contenesse  dello  zinco,  del  nichelio,  del  rame,  dtd  cobalto, 
la  maggior  parte  degli  ossidi  di  questi  metalli  rimane  disciolta  nel- 
F ammoniaca  in  eccesso. 

C.  L’ammoniaca  precipita  le  terre  propriamente  dette  e gli  ossidi 
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metallici.  Si  lascia  in  quiete  iì  liquore  contenente  il  precipitato  , fin- 
ché sia  divenuto  chiaro,  avendo  la  precauzione  di  coprire  il  vase  con 
un  disco  di  vetro  smerigliato,  all’oggetto  di  preservarlo  dall’acido  car 
bonico  dell’aria,  che  produrrebbe  un  precipitato  di  carbonato  calcico. 
Si  feltra  poscia  questo  liquore  quant’  è possibile  prontamente,  e lava- 
si il  precipitato  sul  feltro  con  acqua  bollente.  Cominciata  la  feltrazio- 
ne,  non  conviene  arrestarsi  se  non  quando  iì  precipitato  cominci  ad 
essere  lavato  completamente*  essendo  questa  la  sola  via  di  evitare  che 
si  mesca  con  esso  del  carbonato  calcico. 

D.  li  liquore  feltrato  si  sperimenta  col  gas  solfido  idrico  oppure 
col  solfoidrato  potassico,  a fine  di  scuoprire  se  contiene  qualche  so- 
stanza metallica.  Se  formasi  un  precipitato,  io  si  sperimenta  al  cannel- 
lo dal  quale  si  ottengono  i migliori  indizii  e i più  sicuri  per  riconosce- 
re i corpi  inorganici.  Trattando  di  ciascun  ossido  metallico,  indicai  la 
maniera  con  cui  si  comporta  al  cannello,  c perciò  rimando,  rispetto 
all’uso  di  quest’ istromento,  alP  articolo  che  gli  è riserbato  . Alcune 
gocce  di  un  solfato  manifestano  la  esistenza  della  barite  o della  stroo- 
ziana.  L’ossaìato  ammonico  precipita  la  calce,  e,  dopo  avercela  sepa- 
rata, si  aggiunge  del  fosfato  sodico,  che  indica  la  esistenza  della  ma- 


gnesia. 


E.  lì  precipitato  prodotto  colf  ammoniaca  ( in  C ) si  tratta  con 
una  lisciva  di  potassa  caustica,  con  cui  si  riscalda  in  un  vase  di  vetro, 
d’argento  o di  platino.  La  potassa  disciogìie  V allumina  e la  glieina 
Talvolta  essa  estrae  degli  acidi  che  precipitarono  colle  basi,  come 
Pacido  fosforico,  Pacìdo  arsenico,  l’acido  borico  ed  altri.  Si  feltra  iì 
liquore  per  separarlo  da  quello  che  non  venne  disciolto  , si  satura  il 
liquido  alcalino  nell’acido  idroclorico,  versandone  in  quantità  bastante 
a ridisciogìicr  la  terra  precipitatasi  da  prima,  e si  aggiunge  un  ecces- 
so di  carbonato  ammonico}  l’allumina  e la  glieina  si  precipitano  ; ma 
Peccesso  del  carbonato  ammonico  ridisciolglie  la  glicine}  si  feltra  il 
liquore,  e si  fa  bollire  finché  esali  l’odor  cPammoniaca}  coll’ ebollizio- 
ne diviene  latteo,  e quando  questa  é terminata,  la  glieina  deponc  sot* 
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to  forma  d una  polvere  bianca  voluminosa.  Se  mettes!  un  grande  ec** 
cesso  di  carbonato  ammonico,  si  discioglie  una  piccola  quantità  dì  ab 
lumina,  che  sovente  intorbida  il  liquore  dopo  una  ebollizione  prolun- 
gata; essa  differisce  dalla  glieina,  tanto  pel  suo  aspetto,  quanto  perchè 
aggiungendoci  un  poco  di  carbonato  ammonico,  la  glieina  si  discioglie 
in  una  o due  ore,  mentre  l’allumina  rimane  senza  mutazione  alcuna. 

Il  residuo  insolubile  nella  potassa  caustica  si  tratta  col  carbonato 
ammonico,  che  ne  estrae  Pittria,  la  zirconia,  P ossido  cerioso,  P ossi- 
do ceriico  e l’ossido  uranico  ; le  tre  prime  di  queste  sostanze  non  lo 
colorano,  le  altre  due  gii  danno  un  color  giallo. 

La  porzione  insolubile  nel  carbonato  ammonico  si  discioglie  nel- 
l’acido idroclorico  . Se  quest’  acido  lascia  un  residuo  esso  è silice  , 
acido  titanico  od  acido  tantalico,  e mediante  il  cannello  se  ne  scopre 
la  natura. 

Quello  che  P acido  idroclorico  disciolse,  è di  rado  altra  cosa  che 
un  miscuglio  di  ossido  ferrico  e di  ossido  manganico.  Si  satura  per- 
fettamente la  dissoluzione  di  ammoniaca  caustica,  o,  a dir  meglio,  la  si 
neutralizza  eoo  quest’alcali,  in  guisa  che  dopo  una  breve  macerazio- 
ne a freddo,  apparisca  un  precipitato  di  ossido  ferrico  al  fondo  del 
vase,  mentre  il  liquore  conserva  tuttavia  il  suo  color  giallo  rossastro; 
poi  si  precipita  il  rimanente  dell’ossido  ferrico  con  un  succinato  alcali- 
no neutro,  ad  una  temperatura  di  8o°  a i oo°  . Si  precipita  poscia  P os- 
sido mangatioso  facendo  bollire  colcarbonato  potassico.  Se  la  sostanza 
che  si  esamina  contiene  allumina  e magnesia,  il  sedimento  di  carbonata 
manganoso  contiene  pure  della  magnesia,  che  verme  precipitata  col- 
ì '‘allumina  dall’ammoniaca.  In  tal  caso,  per  separar  la  magnesia  dal- 
l’ossido manganoso,  si  ricorre  al  solfoidrato  ammonico,  che  precipita 
quest’ossido,  benché  incompletamente,  con  un  color  di  mattone  pal- 
lido (se  il  liquore  contenesse  tuttavia  qualche  traccia  di  ferro,  coni’ è 
frequentemente),  oppure  si  satura  il  liquido  col  gas  cloro  , od  anche 
col  bromo,  si  ottura  la  bottiglia,  e dopo  24  ore  si  precipita  coll’  am- 
moniaca. Così  operando  il  manganese  si  precipita  più  completamente 
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die  all’altra  maniera  ed  allo  stato  di  ossido  manganico.  Si  scopre  poi 
la  magnesia  aggiungendo  del  fosfato  sodico,  indi  delFammoniaca  cau- 
stica, che  precipita  del  fosfato  ammonico  magnesico.  Talvolta  le  so- 
stanze minerali  contengono  dell’acido  fosforico  , dell’  acido  borico  , 
dell’acido  idrofluorico  od  altri  acidi  inorganici,  che  si  precipitano  allo 
stato  di  sali  basici,  nel  tempo  stesso  che  precipitano  le  basi  coll’  am- 
moniaca, senza  potersene  accorgere  : perciò  è necessario  esaminare  sì 
l’allumina  che  gli  ossidi  ferrico  e manganico  , per  assicurarsi  se  nc 
contengono  o no.  Si  ha  sovente  motivo  di  sospettare  P esistenza  del 
fosfato  calcico  nell’allumina.  Questi  precipitati  si  esaminano  secondo 
le  regole  da  me  indicate  nel  Tom.  II,  P.  I,  all’oggetto  di  riconoscere 
i sali  e scoprirne  gli  acidi. 

Nel  caso  in  cui  si  sospetti  l’esistenza  di  un  alcali,  si  mesce  la  so- 
stanza ridotta  in  polvere  con  cinque  a sei  volte  il  suo  peso  di  carbo- 
nato barbico,  si  fa  arroventar  fortemente  per  un’ora  od  un’ora  e mez- 
za, si  discioglie  la  massa  nell’acido  idroclorico,  e,  dopo  esser  stata  se- 
parata la  silice,  seguendo  il  metodo  superiormente  indicato,  si  preci- 
pita la  barite  coll’acido  solforico.  Le  altre  sostanze  disciolte  vengono 
precipitate  dal  carbonato  ammonico  basico  ; i precipitati  si  possono 
raccogliere  e lavare  insieme  sopra  un  medesimo  feltro.  Il  liquore  fel- 
trato si  evapora,  e quando  trovasi  ridotto  ad  un  piccolo  volume  , vi 
si  versa  un  poco  di  ossalato  ammonico  , per  precipitarne  una  certa 
quantità  di  calce  che  può  esservi  tuttavia  contenuta.  Si  feltra  poi  , si 
evapora  a secco  , e si  riscalda  la  massa  salina  per  volatilizzare  il  sale 
ammonico.  Se  v’ha  un  residuo,  quest’ è un  sursolfato  a base  alcalina. 
Trattando  dell’analisi  quantitativa,  io  dirò  come  si  procede  per  rico- 
noscere la  natura  dell’alcali  contenuto  in  questo  sale,  e come  si  di- 
stingue 1’  alcali  dalla  magnesia,  che,  quando  il  minerale  sperimen- 
tato ne  contiene  , rimane  in  questa  sperienza  allo  stato  di  solfato 
magnesico. 

Un  altro  metodo  men  complicato  consiste  nei  prendere  una  par- 
te del  minerale  ridotta  in  polvere  colla  levigazione , mescerla  ioti- 
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inamente  con  due  parti  e mezza  di  spato  fluoré  in  polvere  levigata , 
porre  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino  , e aggiungervi  quanto 
basta  di  acido  solforico  per  trasformare  la  massa  in  nna  pasta,  la  qua- 
le riscaldasi  poi  dolcemente.  Svolgesi  del  gas  fluorido  silicico,  e dopo 
esser  stato  scacciato  F eccesso  di  acido  solforico  , si  possono  separare 
coll’  acqua  i sali  solubili  mesciuti  col  solfato  calcico,  ed  estraere  Fal- 
cali, seguendo  le  regole  indicate  a tal  uopo.  Se  si  avesse  qualche  mo- 
tivo di  evitar  P uso  dello  spato  fluoré  , si  comincia  dal  preparare 
l’acido  idrofluorico  acquoso  colla  distillazione  in  vasi  di  platino  , c 
adoprasi  quest’acido;  a tal  modo  scorgesi  meglio  se  v’abbia  qualche 
porzione  di  minerale  che  non  si  decomponga,  disciogliendo  nell’acido 
idroclorico  la  massa  rimanente,  dopo  averla  evaporata  a secco,  e trat- 
tando poi  con  nuovo  acido  idrofluorico  tutto  quello  che  non  venne 
disciolto.  Quando  è disciolta  ogni  cosa,  si  aggiunge  dell’acido  solfori- 
co, si  evapora  a secco,  e si  fa  leggermente  arroventare  il  residuo  per 
scacciare  tutto  P acido  idrofluorico  , il  che  è sovrattutto  necessario 
quando  il  minerale  contiene  della  calce. 

L’abitudine  di  vedere  e trattare  queste  sostanze  facilita  molto  l’a- 
nalisi; ma  sovente  essa  dà  al  chimico  sperimentato  una  confidenza 
nel  suo  colpo  d’occhio  tale  che  gli  fa  anche  negligere  altre  investiga- 
zioni il  cui  risultato  lo  avrebbe  fatto  cangiardi  opinione.  Egli  è perciò 
che  un  chimico  meno  esperimentato  eseguisce  sovente  benissimo  l’a- 
nalisi qualitativa  , quantunque  5 per  mancanza  dì  bastanti  cognizioni 
nell’arte  di  sperimentare,  egli  possa  commettere  degli  errori  nell’  a- 
nalisi  quantitativa,  mentre  i più  grandi  maestri  nell’arte  s’ ingannano 
anche  frequentemente  nelle  determinazioni  qualitative  , sia  per- 
chè si  fidano  troppo  a certi  esterni  caratteri,  poco  decisivi,  sia  perchè 
la  pigrezza, che  cresce  cogli  anni,  gli  allontana  dal  continuare  un  esa- 
me che  forse  servirebbe  soltanto  a confermarli  nell’opinione  già  con- 
cepita. Io  non  potrei  dunque  raccomandare  abbastanza  di  approfon- 
darsi nell’analisi  qualitativa  Ano  nei  suoi  minimi  dettagli  : non  solo  que- 
sto metodo  contribuisce  alla  perfezione  dell’opera,  ma  può  anche  prò- 
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curare  di  tempo  in  tempo  il  piacere  di  scuoprire  qualche  sostanza  o 
cjuaìche  combinazione  sconosciuta. 

Per  ciò  che  riguarda  l’analisi  dei  salì  in  generale , che  non  richiedono 
di  essere  trattati  preliminarmente  come  dissi  dei  silicati,  e che  quando 
anche  provengono  dal  regno  minerale  hanno  di  rado  una  composizio- 
ne sì  complessa  come  quella  di  questi  ultimi , ho  già  fatto  conoscere 
dettagliatamente  (Tom.  Iï,  P.  I,  p.  33 5-3 54)  come  si  debba  procedere 
per  iscoprire  i loro  elementi  elettro -negativi , vale  a dire  i loro  acidi. 
Il  metodo  da  seguirsi  per  riconoscer  le  basi  trovasi  descritto  alP  arti- 
colo di  ciascuna  di  esse:,  e prima  della  descrizione  dei  sali  forma- 
ti  da  ogni  base  , ho  indicato  succintamente  le  sperienze  mediante  le 
quali  si  può  dimostrare  la  loro  esistenza  nei  sali.  Io  rimando  perciò 
a questi  diversi  capitoli,  nonché  all’articolo  cannello  ferruminatorio , 
nel  quale  indico  specialmente  Se  maniere  da  seguirsi  per  trattare  ì sa» 
li  al  cannello.  Se  qui  io  non  riunisco  tutti  questi  precetti,  egli  è per- 
chè troppo  estesi  dettagli  sulle  regole  da  seguire  per  farsi  un  piano 
nelle  indagini  analitiche,  faticherebbero  fattenzione  del  lettore,  e le 
particolarità  gli  farebbero  forse  perder  di  vista  l’oggetto  principale. 

L’  analisi  qualitativa  delle  combinazioni  dei  còrpi  combustibili , 
per  esempio,  dei  solfuri,  degli  arseniuri  metallici,  ec.,  si  eseguisce  me- 
glio che  in  qualunque  altro  modo  per  via  secca  al  cannello , seguendo 
le  regole  ch’io  esporrò  estesamente  trattando  di  questo,  a fine  di  evi- 
tare le  inutili  ripetizioni  . Se  vuoisi  anche  far  quest’  analisi  per  via 
umida,  si  discioglie  il  corpo  nell’acqua  regia  , e con  ciò  si  riduce  in 
sali  ; ma  in  tal  caso  la  proprietà  che  hanno  gli  acidi  metallici  di  non 
poter  essere  completamente  separati  da  molti  ossidi  cogli  alcali,  ren- 
de sovente  l’analisi  qualitativa  tanto  difficile  che,  senza  il  soccorso  del 
cannello,  si  rischierebbe  di  comettcre  dei  grandi  errori. 

Tra  le  sostanze  che  presentatisi  in  istato  combustibile  nelle  ana- 
lisi, alcune  formano  coll’ossigeno  delle  combinazioni  che  sono  insolu- 
bili o incompletamente  solubili  nell’  acqua  regia.  II  solfuro  piombico 
produce  del  solfato  piombico,  l’argento  del  cloruro  argentico,  lo  sta- 
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no  dell’ossido  stagnico  insolubile,  dei  quali  non  disciogliesi  quasi  nul- 
la nell’acido  nitrico  solo.  Parimenti  rimangono  indisciolti  l’acido  moli- 
bdico  e l’acido  tungstico,  quando  si  trattano  i solfuri  di  questi  metalli 
coll’acqua  regia. 

Aggiungendo  dell’  acqua  alla  dissoluzione  acida  concentrata  , si 
precipitano  dell’  ossido  antimonico  e dell’  ossido  bismutico,  uniti  a 
diversi  sali  metallici,  come  il  solfato  ed  il  seleniato  argentici  e piombici. 
L’ammoniaca  precipita  la  più  parte  degli  ossidi  metallici,  e ritiene  di- 
sciolti^  oltre  gli  acidi  metallici,  gli  ossidi  d’argento,  di  rame,  di  cobal- 
to, di  nichelio  , dì  zinco  e di  cadmio.  Il  carbonato  ammonico  , oltre 
questi  ossidi  ( eccettuatone  l’ossido  cadmico  ),  ritiene  anche  1’  ossido 
uranico  e gii  ossidi  del  cerio.  La  potassa  caustica  discioglie  gli  ossi- 
di di  zinco,  di  piombo  e di  stagno,  non  che  gli  acidi  metallici.  I car- 
bonati alcalini  fìssi  disciolgono  in  piccola  quantità  un  sì  gran  numero 
di  ossidi  metallici,  che  nulla  quasi  può  condii  adersi  dalla  loro  reazio- 
ne. Il  ferro  metallico  precipita  l’arsenico,  il  selenio,  l’antimonio,  lo 
stagno,  il  bismuto,  il  rame,  e i metalli  inalterabili  all’aria,  tranne  l’ar- 
gento e il  mercurio  sui  quali  non  agisce  che  lentamente  . Lo  zinco 
precipita  tutti  questi  metalli,  ed  anche  il  cadmio  che  non  viene  preci- 
pitato dal  ferro.  Le  dissoluzioni  titaniche  , quando  vi  si  immerge  lo 
zinco,  in  un  vase  chiuso  , assumono  , dopo  qualche  tempo,  un  color 
porpora,  e le  dissoluzioni  tungstiche,  trattate  ugualmente,  acquistano 
un  color  azzurro  chiaro.  Il  solfoidrato  potassico  precipita  tutti  i me- 
talli il  cui  ossido  combinato  coll’  acido  fa  in  qualche  maniera  Y uf- 
ficio di  base  salificabile;  ma  egli  discioglie  anche  tutti  quegli  ossidi 
che  possono  far  l’ufficio  in  qualche  modo  di  acido,  vale  a dire  quelli 
del  sellenio,  dell’arsenico,  del  molibdeno,  del  tungsteno,  dell’antimo- 
nio, del  tcìluro,  dello  stagno,  dell'oro,  dell’ iridio  , del  platino  c del 
rodio.  Peraltro  non  discioglie  l’ossido  cromico  verde,  l’acido  titanico, 
l’acido  tantalico,  nò  la  silice,  che  perciò  possono  venir  per  esso  sepa- 
rati dagli  ossidi  di  altri  metalli  elettro-negativi. 
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Fra  tutte  le  chimiche  operazioni  niuna  è più  difficile  da  eseguire, 
colla  conveniente  precisione,  dell’analisi  quantitativa.  La  teoria  delle 
proporzioni  chimiche  ha  sovra  ogni  cosa  contribuito  a perfezionar 
quest’analisi,  sia  perchè  fu  mestieri  rintracciare  migliori  processi  ana- 
litici per  sviluppare  questa  dottrina  e confermarne  i principi! , sia 
perchè  essa  fornisce  i mezzi  di  dimostrare  l’esattezza  dell’aualisi  para- 
gonando i risultati  da  essa  ottenuti  coi  precetti  della  teoria  . Finche 
non  v’ebbe  altro  mezzo  che  quello  di  ripetere  un’  analisi  per  assicu- 
rarsi della  sua  esattezza,  finché  la  giustezza  assoluta  dei  numeri  non 
offrì  allo  spirito  alcun  fondamento  teorico  più  elevato  , si  fece  poco 
uso  di  questo  mezzo  difficile  di  confronto  , e si  pervenne  di  rado  a 
scuoprire  gli  errori  che  assai  di  frequente  si  commettono  senza  accor- 
gersi. La  chimica  analitica  era  allora,  rispetto  alla  determinazione  del- 
le quantità,  piuttosto  un’arte  tecnica  difficile  e mal  sicura,  di  quello 
che  una  vera  opera  scientifica,  conducente  a luminosi  concepimenti. 
Allorché  le  proporzioni  chimiche  e le  leggi  sui  rapporti  nei  quali  ì cor- 
pi si  combinano  a preferenza,  cominciarono  ad  essere  conosciuti,  l’a- 
nalisi quantitativa  acquistò  una  maggior  importanza,  e divenne  anche 
una  via  di  investigazioni  e di  conferma  per  le  parti  teoriche  supe- 
riori della  scienza.  Ma  per  giungere  ad  esatti  risultamene , è neces- 
sario di  ben  possedere  P arte  delfesperienze  *,  questo  talento  non 
acquistasi  che  con  una  lunga  pratica,  la  quale  deve  essere  anche  fa- 
vorita da  naturali  disposizioni,  senza  di  cui  non  si  potrebbe  far  pro- 
gressi nell’analisi  rigorosa. 

Le  persone  che  cominciano  ad  operare  debbono  adunque  eserci- 
tarsi di  continuo  nelle  analisi  quantitative”,  poiché,  quantunque  la  de- 
terminazione delle  quantità  sia  un  esercizio  puramente  meccanico  , 
dobbiamo  persuaderci  che  quegli  cui  manca  1’  abitudine  delle  mani- 
polazioni ch’essa  richiede,  non  è in  ìstato  di  eseguire  alcuna  spcricn* 
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za  rigorosa  nelle  parti  superiori  della  scienza. E'  necessario  essersi  abi- 
tuati a pesare  rigorosamente  , travasare  i liquidi  senza  alcuna  perdi- 
ta , e senza  lasciar  colare  l ultima  goccia  sull’  esterna  parete  del  va- 
se; conviene  avere  moltissime  piccole  precauzioni,  che  trascurando- 
le si  perde  sovente  un  assiduo  lavoro  di  più  settimane/  è necessario 
che  nessuna  distrazione  , nessuna  circostanza  impreveduta  venga  a 
turbare  i risultati.  Prima  di  aver  acquistata  una  simile  esattezza,  si  ha 
sovente  il  dispiacere  di  perdere  il  frutto  delle  proprie  fatiche  per  man- 
canza di  previdenza  e di  attenzione.  Ev  regola  che  devesi  sempre  ripe- 
tere un’esperienza  quando  sia  mal  riuscita,  piuttosto  che  volerne  retti- 
ficare il  risultato  con  correzioni  probabili  • poiché,  comunque  possa 
essere  noioso  di  agire  a tal  modo,  sarebbe  ancor  peggio  se  , alla  fine 
di  un  lungo  e penoso  lavoro,  si  avesse  il  segreto  convincimento  che, 
malgrado  il  tempo,  la  fatica  e le  spese  perdute,  il  risultato  può  tutta- 
via non  essere  perfettamente  rigoroso,  e in  conseguenza  non  avere  al- 
cun valore  nò  per  la  scienza,  ne  per  P istruzione  dello  sperimentato- 
re. Da  che  prendiamo  le  proporzioni  chimiche  per  guida  nelle  ana- 
lisi quantitative,  un  maggior  numero  di  chimici  si  dedicò  a questo  stu- 
dio, e alcuni  poco  esercitati  hanno  dedotto  dalla  conferma  eh’  esse 
davano  ai  loro  risultamenti,  accordandole  colle  proporzioni  chimiche, 

delie  conclusioni  totalmente  false,  perchè  appunto  questo  preteso  ac- 

* 

cordo  impedisce  di  vederne  e di  sospettarne  F errore  . E dunque  ne- 
cessario di  non  fidarsi  delle  analisi  incomplete  che  si  avvicinano  ad  un 
rapporto  stabilito  dalla  teoria  delle  proporzioni  chimiche,  specialmente 
nel  caso  in  cui  v’abbiano  molti  rapporti  possibili  prossimi  gli  uni  agii  al- 
tri, e in  cui  sovente  non  si  perviene  che  con  una  esattezza  rigorosa  e 
colla  massima  abilità  a determinare  qual  di  questi  rapporti  sia  il  vero. 

Le  esperienze  analitiche  richiedono  moltissime  manipolazioni  che 
non  si  possono  apprendere  meglio  che  vedendole  eseguire  da  un  chi- 
mico esercitato  ; molte  peraltro  si  possono  apprendere  leggendo  le 
descrizioni  che  se  ne  diedero.  Perciò  io  ebbi  cura  , descrivendo  cia- 
scun istromerjto,  di  dettagliare  le  regole  da  seguire  quando  si  adope- 


analisi  quantitatìva.  3i 

ra.  Agli  articoli  Evaporazione , Decantazione , Feltrazione . Lavacro , 
ec.,  il  lettore  troverà  la  maggior  parte  dei  precetti  necessari  a osser- 
varsi eseguendo  queste  operazioni. 

La  quantità  di  materia  che  vuoisi  analizzare  dipende  dalla  sensi- 
bilità della  bilancia.  Con  piccole  quantità  si  perviene  sovente  ad  una 
maggior  precisione  che  operando  sopra  quantità  maggiori,  senza  con- 
siderare che  la  quantità  dei  reagenti  occorrente,  e il  tempo  necessa- 
rio a feltrare,  lavare,  evaporare,  si  accrescono  sempre  in  proporzione 
del  peso  della  sostanza  che  si  esamina.  Klaproth  adoperava  ordina- 
riamente cento  grani  nelle  sue  analisi  ^ seguendo  il  suo  esempio,  io 
operai  per  molto  tempo  sopra  un  peso  corrispondente  di  cinque 
grammi  . Ma  V esperienza  mi  apprese  che  questa  quantità  è troppa, 
nel  maggior  numero  dei  casi.  Io  preferisco  il  peso  di  uno  o due  gram- 
mi, e quando  si  tratta  di  minerai!  che  contengono  allumina,  io  non  ne 
prendo  più  di  un  grammo  , perchè  i precipitati  prodotti  da  questa 
terra  sono  tanto  voluminosi  che,  sperimentando  sopra  quantità  mag- 
giori, occorrerebbe  sovente  più  d uo'i etera  settimana  per  eseguirne  il 
lavacro.  Ma  nel  caso  in  cui  uno  dei  principii  costituenti  trovasi  in 
piccolissima  quantità  nella  sostanza  che  vuoisi  esaminare  , è sempre 
utile  determinare  le  proporzioni  di  questo  con  un’  analisi  particolare 
eseguita  sopra  una  quantità  maggiore  dei  corpo. 

Siccome  è impossibile,  esponendo  le  regole  delle  analisi , di  pre- 
cisarle per  tutti  i casi  particolari,  io  mi  restringerò  ad  alcuni  generi 
di  combinazioni  che  più  sovente  degli  altri  si  presentano  da  analizza- 
re, e che  spettano  al  regno  minerale.  Tra  questi  corpi,  i silicati  sono 
i più  frequenti,  e tra  efcsi  io  comincierò  a prendere  alcuni  esempi.  Io 
descriverò  poscia  l’analisi  di  un  miscuglio  di  arseniati  e di  fosfati,  poi 
quella  dei  solfosali  naturali } in  appresso,  quella  dei  minerali  di  pla- 
tino, come  esempio  d’ una  combinazione  la  più  complessa  di  corpi 
metallici. 
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i.°  Combinazioni  silicifere. 

Ho  già  detto  come  si  procede  per  separare  la  silice.  Al  pari  di 
tutte  le  sostanze  inorganiche,  essa  devesi  riscaldare  al  calore  rovente, 
prima  di  pesarla,  a fine  di  scacciarne  tutta  humidité.  Il  miglior  me- 
todo è fare  quest’  operazione  in  piccoli  crogiuoli  di  platino,  prima  pe- 
sati, i quali  si  riscaldano  sulla  gran  larnpana  a spirito  di  vino  che  ver- 
rà descritta  all’articolo  Larnpana.  Nell’eseguirla,  si  brucia  talvolta  il 
feltro,  oppure  lo  si  pesa  colla  materia,  della  quale  se  ne  estrae  e si 
pesa  una  certa  quantità,  per  calcinarla.  Nel  primo  caso,  adoprasi  car- 
ta che  dia  poca  cenere,  dopo  essersi  assicurati  con  esperienze  ripetu- 
te sopra  porzioni  di  foglio  più  grandi , tratte  da  fogli  diversi,  che  que- 
sta carta  lascia  sempre  la  medesima  quantità  di  residuo.  Si  comincia 
dal  seccare  e pesare  il  feltro,  e dal  suo  peso  si  conosce  quello  della 
cenere.  Se,  al  contrario,  si  pesa  il  feltro  prima  e dopo  la  diseccazione 
del  precipitato,  è necessario,  in  tutti  i casi,  porlo  ancor  caldo  in  un 
crogiuolo  chiuso  col  coperchio,  e quando  si  è raffreddato  in  questo 
crogiuolo,  col  quale  ponesi  sotto  una  campana  di  vetro  a canto  di 
una  capsula  piena  di  acido  solforico  concentrato,  lo  si  pesa  con  esso. 
Non  agendo  a questa  maniera,  si  otterrebbe  un  peso  inesatto,  perchè 
la  carta  attrae  sempre  dell’  umidità  quando  si  raffredda  e si  pesa  al- 
T aria  libera.  In  appresso  si  pesa  una  porzione  della  sostanza  secca- 
ta, si  fa  roventare,  e dalla  perdita  ottenutane,  si  calcola  quello  che  la 
quantità  totale  esistente  nel  feltro  avrebbe  perduto.  Io  ho  preferito  il 
primo  metodo,  tutte  le  volte  che  la  sostanza  calcinata  non  domanda- 
va alcuna  ulteriore  operazione  dopo  esser  stata  pesata,  ed  il  secondo 
metodo,  quando  fu  necessario  sottopporre  questa  sostanza  ad  una  nuo- 
va operazione,  perchè  in  tal  caso  l’esistenza  dei  corpi  provenienti  dal- 
le ceneri  della  carta  potrebbe  cagionar  degli  errori.  Si  segue  ugual- 
mente questo  secondo  metodo  nel  caso  in  cui  si  abbia  a temere  che 
una  sostanza  metallica  si  ripristini.  Rispetto  alla  silice  in  particolare, 
è necessario,  prima  di  arroventarla,  seccarla  fortemente,  traimela  dal 
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feltro  eoo  precauzione  per  metterla  nel  crogiuolo,  e porvi  S'Opra  il  fel- 
tro stesso  per  poi  abbruciarlo.  Se  la  terra  non  fosse  perfettamente 
secca,  o fosse  rimasta  sopra  il  feltro  , le  sostanze  gazose  che  il  ca- 
lore svolge  dalla  carta  ne  trarrebbero  molta  sotto  forma  di  linissima 
polvere.  Il  crogiuolo  coperto  si  mette  sotto  una  campana,  a canto 
di  un  vase  contenente  deìF acido  solforico,  finché  siasi  raffreddato, 
poscia  si  pesa  in  un  istannte. 

Rimane  in  oltre  di  decomporre  la  dissoluzione  nell’  acido  idro clo- 
rico. Ma  siccome  è necessario  procedere  differentemente  secondo 
le  diverse  basi  che  contiene,  e non  si  potrebbe  offrire  una  formula 
ugualmente  applicabile  in  tutti  i casi,  io  vi  sostituirò  la  descrizione 
dell1  analisi  di  qualche  combinazione  silicifera,  che  offra  la  riunione 
dei  casi  che  ordinariamente  sy  incontrano. 

PaîMO  ESEMPIO. 

Io  sceglierò  per  esempio  V analisi  delPOrthite,  che  é un  minera- 
le dei  più  complessi.  Supponiamo  che  questo  minerale  sia  stato  di- 
sciolto  nell’  acqua  regia,  che  la  dissoluzione  sia  stala  evaporala  a sec- 
co, che  la  silice  siasi  separata  seguendo  il  metodo  indicato  superior- 
mente, e nuli’ altro  resti  che  decomporre  la  dissoluzione  dei  cloruri  $ 
noi  ammettiamo  come  dimostrato  dall’analisi  qualitativa,  che  Porthite 
contenga  della  calce,  dell’  allumina,  dell’  ittria,  dell’  ossido  ferrico, 
dell’  ossido  manganoso  e dell’  ossido  ceriioso. 

a)  L’  acqua  che  servì  a lavare  la  silice,  essendo  stata  ridotta  ad 
tm  minor  volume  coll’  evaporazione,  la  sì  aggiunge  alla  dissoluzione 
acida,  che  si  precipita  coir  ammoniaca  caustica.  Quest51  alcali  non 
lascia  nel  liquore  che  la  calce,  con  un  poco  di  ossido  manganoso  : 
tutte  le  altre  sostanze  precipitano.  Si  lascia  al  precipitato  il  tem- 
po di  riunirsi,  preservandolo  dal  contatto  delF  aria,  come  ho  detto, 
pagina  2.3  ^ il  liquore  chiaro  si  decanta  , o,  meglio  anche,  si  feltra  ; 
mettesi  poi  il  precipitato  sui  feltro.  L imbuto  deves»  tener  sempre 
coperto  con  un  disco  di  vetro.  Colato  tutto  il  liquido,  sì  versa  dell  a- 
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equa  bollente  sopra  il  precipitato,  e,  dopoché  attraversò  totalmente  il 
feltro,  se  ne  aggiunge  una  nuova  quantità,  cosi  continuando  finche 
una  goccia  del  liquore  feltrato,  posta  sopra  una  spatola  di  platino  o 
dì  oro  pulito,  vi  lasci  una  macchia  dopo  1’  evaporazione.  Le  acquo  di 
lavacro  si  evaporano  separatamente,  e si  riducono  a pochi  decigram- 
mi, poscia  si  uniscono  al  liquore  feltrato;  questo  si  precipita  colf  os- 
salato  amaionico,  e riscaldasi  dolcemente  per  determinare  il  precipi- 
tato calcareo  a deporsi  totalmente.  L’ossalato  calcico  si  raccoglie  so- 
pra un  feltro,  si  lava,  si  secca  e si  calcina  col  feltro  medesimo,  per 
cui  convertesi  in  carbonato  calcico.  Ma  siccome  il  calore  può  avergli 
fatto  perdere  una  parte  del  suo  acido  carbonico,  lo  si  umetta  con  una 
dissoluzione  concentrata  di  carbonato  ammonico,  si  fa  seccare,  si  ri- 
scalda dì  nuovo  tinche  comincia  a farsi  rovento,  e si  pesa.  La  quanti- 
tà di  calce  pura  sì  calcola  poi  dalla  composizione  del  carbonato  cal- 
cico, che  trovasi  indicata  nelle  tavole  sul  peso  atomico  e sulla  com- 
posizione centesimale  delia  più  parte  dei  corpi  inorganici . Ma  quan- 
do, come  ?iel  presente  esempio,  v’  ha  del  manganese,  il  carbonato 
calcico  contiene  sempre  qualche  traccia  dì  ossido  manganico,  che  lo 
fa  apparire  di  color  grìgio  più  o meno  carico.  In  tal  caso  si  discio- 
glie nell3  acido  idroclorico,  vi  si  aggiunge  del  cloro  o del  bromo  per 
far  passare  il  manganese  ad  un  grado  più  elevato  di  ossidazione,  c do- 
po qualche  tempo  si  precipita  coli5  ammoniaca.  Talvolta,  allorché  la 
quantità  di  ossido  manganico  è assai  piccola,  non  si  trova  quest'*  os- 
sido deposto  che  a capo  di  dodici  o ventiquattr’  ore.  li  suo  peso  si 
deduce  da  quello  del  carbonato  calcico. 

b),  II  precipitato  prodotto  coll'  ammoniaca  si  mette  in  digestione 
o meglio  si  fa  bollire  con  una  lisciva  di  potassa  caustica,  aggiungen- 
done un  leggero  eccesso.  Le  parti  che  non  si  poterono  staccare  dal 
feltro  si  estraggono  con  un  acido  e sì  uniscono  al  rimanente.  La  po- 
tassa disciogìie  P allumina.  Siamo  certi  che  P alcali  fu  messo  in 
quantità  sufficiente  allorché  facendo  cadere  una  goccia  di  acido  nel 
liquore  feltraio,  il  precipitato  che  apparisce  all’istante  si  rìdi  sciogli  e 
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immantinente.  Nel  caso  contrario,  quello  che  la  lisciva  alcalina  non 
disciolse,  devesi  mettere  in  digestione  con  una  nuova  quantità  di  po- 
tassa disciolta.  Si  feltra  il  liquore  alcalino,  si  lava  la  porzione  del  pre- 
cipitato che  rimase  indisciolta,  e si  soprasatura  il  liquido  feltrato  co!- 
P acido  idroclorico,  finché  P allumina  si  sia  ridisciolta,  poscia  si  pre- 
cipita il  liquore  col  carbonato  ammonico,  che  aggiungesi  io  eccesso»  Il 
precipitato  lavasi  bene,  si  secca  e si  calcina.  Esso  è allumina.  Per  se* 
parare  un  poco  di  silice  che  vi  si  trova  quasi  sempre,  si  mesce  col- 
1*  acido  solforico  concentrato,  in  un  crogiuolo  di  platino,  e si  riscalda 
dolcemente.  La  terra  si  gonfia,  si  combina  coll’  acido,  e quando  ìa 
combinazione  è completa,  la  si  disciogìie  nelP  acqua  bollente  ; quello 
die  rimane  indisciolto  è silice,  la  quale  si  separa  e si  pesa  , e se  tie 
sottrae  il  peso  da  quello  dell’  allumina 

Osservazione . Allorché  P allumina  costituisce  la  maggior  parte 
del  precipitato  ottenuto  colf  ammoniaca  » io  accostumo  di  seccare 
questo  precipitato,  farlo  arroventare  c pesarlo»,  poscia  io  lo  disciolgo 
Dell’acido  idroclorico  o solforico  concentrato*,  verso  della  potassa  cau- 
stica nella  dissoluzione  » per  precipitarne  ìe  dire  sostanze  ridiselo- 
glieudo  f allumina,  feltro,  lavo  il  precipitato  , lo  fo  seccare  e lo  peso. 
Quello  che  pesa  meno  di  prima  è il  peso  dell'  allumina.  L?  allumina 
occupando  un  gran  volume  ed  essendo  difficile  lavarla , questo  meto- 
do ha  un  vantaggio.*  ci  esime  di  separare  la  terra  dalla  lisciva  alcali- 
na, e abbrevia  l’analisi  della  metà  almeno  di  tempo, 

c).  Le  sostanze  insolubili  nella  potassa  si  disciolgono  nell  acido 
idroclurico.  Esse  sono  in  questo  caso  Fossido  ceriioso,  F ossido  ferri- 
co, Possido  manganico  e Pitìria.  Si  segue  un  metodo  particolare  per 
separar  Fossido  ceriioso:  si  immerge  nella  dissoluzione  una  crosta  di 
solfato  potassico  cristallizzato,  di  tale  grandezza  che  sporga  fuori  del- 
la superfìcie  del  liquido,  affinché  tutte  le  parti  di  esso  vengano  com- 
pletamente saturate  di  questo  sale.  Gli  ossidi  del  cerio  hanno  la  pro- 
prietà di  formare  colla  potassa  e colPacido  solforico  un  sale  doppio  , 
clf  è insolubile  in  una  dissoluzione  saturata  di  solfato  potassico.  Che 
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la  dissoluzione  contenga  o no  un  acido  libero,  il  soübto  doppio  si  pre- 
cipita, e quando,  dopo  ventiquattp  ore,  la  dissoluzione  non  si  carica 
maggiormente  di  solfato  potassico  , si  decanta  il  liquido  chiaro  5 g 6Ì 
lava  il  precipitato  con  mia  dissoluzione  concentrata  di  solfato  potassi- 
co nelPacqua.  Si  discioglie  poi  nelPacqua  bollente  pura  , si  precipita 
la  soluzione  colla  potassa  caustica  (F ammoniaca  precipiterebbe  un 
sottosolfato)  , lavasi  il  precipitato , si  secca  e si  fa  roventare  . Esso 
consiste  sempre  in  ossido  conico  , e se  il  minerale  contenesse  ossido 
eeriioso,  converrebbe  sottrar  l’ossigeno  che  questo  assorbì. 

d).  li  liquore  che  si  precipitò  col  solfato  potassico  , si  neutralizza 
coll'ammoniaca  , poscia  si  precipita  F ossido  ferrico  servendosi  di  un 
succinato.  Affinché  questoperazione  riesca  , richiedesi  molta  diligen- 
za, perchè  il  menomo  eccesso  di  acido  ha  l’inconveniente  di  comu- 
nicare al  succinato  ferrico  ( benché  si  precipiti  da  un  liquore  salino  ) 
un  certo  grado  di  solubilità  nelfàcqua  pura,  per  cui  col  lavacro  divie- 
ne prima  gelatinoso,  poi  comincia  a disciorsi  nell’acqua  colorandola  in 
giallo:  tuttavia  F acqua  di  lavacro  depone  il  succinato  ferrico  quando 
cade  nel  liquore  più  carico  di  sale  che  colò  il  primo  dal  feltro.  Allor- 
ché mi  si  offrì  questo  inconveniente  , io  adoperai  con  vantaggio  una 
dissoluzione  concentrata  di  cloruro  am  moni  co  per  lavare  il  precipita- 
to, poi  aggiunsi  all’  acqua  dell’  ammoniaca  caustica  per  toglierne  il 
cloruro  ammonico.  Ma  é necessario,  quant’ è possibile,  evitare  di  do- 
ver ricorrere  a questo  metodo.  Per  ben  operare  questa  precipitazio- 
ne, si  satura  il  liquore  coll5  ammoniaca  , mettendone  un  leggero  ec- 
cesso , in  modo  che  sì  precipiti  un  poco  di  ossido  ferrico  . Avviene 
sempre,  quando  si  versa  Fammoniaca,  che  l’ossido  ferrico  si  precipita 
immediatamente  : ma  si  ridisciogìie  dopo  qualche  tempo.  Aggiungersi 
poi  nuovamente  una  piccola  quantità  di  ammoniaca,  si  lascia  in  quie- 
te il  miscuglio  per  alcune  ore  , alla  temperatura  di  20  a 3o° , poi, 
quando  disparve  il  precipitato,  si  versano  ancora  alcune  gocce  di  am- 
moniaca, e abbandonasi  di  nuovo  il  liquido  a sé  stesso.  Si  continua 
a tal  modo  fioche  un  poco  di  ossido  ferrico  rimane  indisciolto.  L’am- 
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nioniaca  adoprata  dev4  essere  diîuitissima.  Quando  il  liquido  perde  il 
suo  colore,  quest’  è una  prova  die  lutto  l’ossido  ferrico  si  è precipi- 
tato, e che  si  mise  un  troppo  eccesso  di  ammoniaca:  conviene  allora 
aggiungere  una  nuova  quantità  di  acido,  e saturare  con  più  circospe- 
zione. Adoprasi,  per  determinare  la  precipitazione,  un  succinato  per- 
fettamente  neutro  ^ il  succinato  sodico  cristallizzato  è quello  die  me- 
glio conviene:  usasi  anche  il  succinato  ammonico  , ma  esso  è sovente 
acido,  anzi  lo  è sempre  quando  è cristallizzato;  per  questa  ragione 
si  procura  di  saturare  la  dissoluzione  coll’  ammoniaca  , in  modo  che 
non  eserciti  reazione  acida,  nè  reazione  alcalina.  Non  è già  necessa- 
rio servirsi  de)  succinato  ammonico  fuorché  nel  caso  che  il  liquido 
contenga  un  alcali  fìsso,  di  cui  occorra  determinare  la  quantità. 

Il  succhiato  fenico  si  precipita  di  color  rosso  pallido,  e la  manie* 
ra  di  ottenere  che  il  precipitato  si  faccia  completamente,  consiste  nel 
riscaldare  poi  la  massa  vicino  a ioo°.  La  si  lava  sui  feltro,  versando- 
vi sopra  dell’acqua  carica  di  ammoniaca  (i) , per  estrarre  una  parte 
dell’acido  succinico,  perchè  è meno  a temersi  che  facendo  poi  rovere 
tare  il  precipitato  , V acido  riduca  l’ossido  ferrico  allo  stato  di  ossido 
ferroso. 

Si  fa  roventare  il  succinolo  ferrico  in  un  vase  di  vetro  o di  pòrceL 
lana  , che  si  deve  cuoprire  al  momento  delia  prima  impressione  del 
calore  , perchè  accade  sovente  che  la  massa  decrepiti  un  poco;  poi 
si  lascia  aperto  il  vase  . La  calcinazione  si  può  far  anche  in  un  ero-* 
giuolo  di  platino  inclinato  , nel  quale  entri  1’  aria  quanto  basta.  Non 
trascurando  alcuna  delle  precauzioni  qui  enumerate,  si  ottiene  un  os- 
sido ferrico  rosso,  alcune  parti  del  quale  sono  attraibili  dalla  calami- 
ta, ma  peraltro,  trattandolo  coll’  acido  nitrico,  non  annienta  sensibile 
mente  di  peso,  per  cui  quest’operazione  diviene  inutile. 

Si  possono  anche  usare  i benzoati  per  precipitare  P ossido  ferri- 
co. Ma  questi  sali  hanno  l’ inconveniente  di  fornire  un  precipitato  vo- 
luminoso, e quando  lo  si  fa  arroventare,  dopo  averlo  seccato,  esso 


(i)  Se  l'ammoniaca  contiene  acido  carbonico,  si  discioglie  un  poco  di  succitato  ferrico. 
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anche  disossigena  molto  ossido  ferrico  , per  cui  oUiensi  ordinar  la- 
mento un  miscuglio  pochissimo  uniforme  di  ossido  ferrico  c di  ossi- 
do ferroso. 

Trattando  delia  precipitazione  dell’ossido  ferrico  debbo  trattener- 
mi in  una  piccola  digressione,  applicabile  all’analisi  di  tutti  i minerà* 
li  contenenti  quest’ossido,  a fine  di  fissare  una  volta  per  sempre  l’at- 
tenzione del  lettore  sopra  diversi  metodi  di  separare  e determinare 
gb  ossidi  del  ferro.  Herschel  propose  di  versare  del  carbonato  alca- 
lino in  una  dissoluzione  contenente  del  ferro,  finché  essa  sia  presso- 
ché saturata,  dal  che  risulta  che  facendo  poi  bollire  il  liquore,  1’  ossi- 
do ferrico  si  precipita  sotto  forma  di  un  sale  basico.  Se  esiste  ancora 
una  piccola  quantità  di  ferro  nel  liquido  bollito,  lo  si  satura  di  nuovo 
con  decalcali,  e si  fa  bollire  una  seconda  volta.  Quando  un  liquore 
contiene,  oltre  l’ossido  ferrico,  dell’acido  fosforico,  dell’acido  arseni- 
co, dell’acido  idrofluorico,  dell’acido  borico,  in  una  parola,  un'acido 
fisso,  in  istato  di  combinazione  con  una  terra,  combinazione  che  Fal- 
cali precipiterebbe  al  tempo  stesso  coll*  ossido  ferrico  ( come  , per 
esempio , quando  l’ossido  ferrico  e il  fosfato  calcico  trovansi  discioitì 
insieme  in  un  acido ),  il  metodo  di  Herschel  é il  migliore  per  separar 
l’ossido  ferrico  dal  sale  terroso.  Ma  è necessario  ricordarsi  che  il  sot- 
tesale ferrico  che  si  precipita  coll’ebollizione,  contiene  una  gran  par- 
te, e talvolta  la  totalità  dell’acido  fisso  , dal  quale  conviene  poi  sepa- 
rarlo. Se  vuoisi  inoltre  precipitare  l’ossido  ferrico  solo,  senza  il  fosfa- 
to calcico,  non  v’ba  altro  metodo  che  versare  del  cianuro  ferroso  po- 
tassico nel  liquido  acido  , lavare  il  precipitato  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  arnmonico  9 perché  assai  facilmente  esso  passa  pel  feltro 
quando  adoprasi  acqua  pura  per  il  lavacro  , e precipitar  il  fosfa- 
to calcico  colFammoniaca  caustica.  Io  farò  inoltre  osservare  che  ge- 
neralmente, servendosi  del  metodo  di  Herschel  per  separare  1 os- 
sido ferrico,  il  precipitato  é un  sottosale  , e che  , quando  la  disso- 
luzione contiene  deli5  acido  idroclorico,  questo  precipitato  é un  clo- 
ruro ferrico  basico  dal  quale  può  svolgersi  del  cloruro  ferrico  du- 
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rante  la  calcinazione  , il  che  cagionerebbe  ima  perdita  senza  a- 
vervi  pensato. 

Per  determinare  con  precisione  la  quantità  delie  sostanze  che 
entrano  nel  composto  sottomesso  all’analisi*  è necessario  conoscere  a 
qual  grado  di  ossidazione  il  ferro  vi  si  trova  * Noi  non  abbiamo  che 
metodi  approssimativi  per  arrivare  a questa  cognizione  , quello  , per 
esempio,  di  vedere  che  la  somma  delle  parti  costituenti  riunite  è trop» 
po  grande  quando  si  calcola  il  ferro  come  esistente  allo  stato  di  os« 
sido  ferrico,  o troppo  pìccola  quando  ìo  si  ammette  a quello  di  ossi** 
do  ferroso.  Ï1  color  nero  o verde  del  minerale  prendesi  come  un  se- 
gno indicante  resistenza  dell’ossido  ferroso,  ed  il  color  giallo,  il  ro$~ 
so,  o la  privazione  d’ogni  colore,  credonsi  spettare  alle  combinazioni 
dell’  ossido  ferrico } ma  tutti  questi  Indizi!  sono  incerti.  Un  errore 
commesso  nell’  analisi  può  render  inesatto  i!  calcolo  stabilito  sopra 
una  perdita  o sopra  un  eccesso,  e i minerali  ferriferi  coloriti  contea* 
gono  sovente  dell’ossido  ferroso  e dell’ossido  ferrico,  e talvolta  anche 
una  combinazione  di  questi  due  ossidi , sia  nelle  proporzioni  costi* 
Uicnli  l’ossido  ferroso-ferfico,  sia  anche  frequentemente  in  altre  pro~ 
porzioni } e allora  della  calce  , della  magnesia  deli1  ossido  mangano» 
so  può  star  invece  d'una  porzione  dell’ ossido  ferroso,  all’ incirca  co- 
me  se  nell’  ossido  ferroso-ferrico  una  gran  parte  deli5  ossido  ferroso 
fosse  scambiata  contro  una  quantità  corrispondente  tT  un  altra  base 
isomorfa. 

Klaproth  per  determinare  esattamente  la  quantità  del  fossi  do  fer® 
rico  dopo  la  calcinazione,  soleva  mescerlo  coll’olio  * c riscaldare  ogni 
cosa  fino  alì’incarbonimento  dell’olio.  Credeva,  a tal  modo  , dì  otte- 
ner sempre  il  ferro  allo  stesso  grado  di  ossidazione.  Ma  egli  inganna» 
vasi,  e quando  si  determina  la  quantità  di  ferro  , convien  sempre  pe«* 
sarlo  allo  stato  di  ossido  ferrico,  per  esser  sicuri  del  risultato.  E dun- 
que evidente  che,  col  metodo  di  Klaproth,  no u si  può  apprendere  a 
conoscer  esattamente  nè  la  quantità  del  ferro,  nò  il  grado  dì  ossida- 
zione in  cui  contcnevasi  nella  sostanza  analizzata, 
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Abbiamo  anche  dei  metodi  certi  per  determinare  il  grado  di  ossida- 
zione del  ferro.  Si  può  farlo  in  due  maniere3  sia  colla  sostanza  ancor  so- 
lida, sia  colia  stessa  sostanza  già  discioîta.  II  primo  metodo  è quello  che 
per  ogni  riguardo  dà  il  risultato  più  sicuro,  quando  si  può  metterlo  in 
pratica.  Consiste  nel  ripristinare  il  ferro  col  gas  idrogeno  servendosi  di 
un  forte  caler  roventerà  determinare  o la  perdita  di  peso  cilene  risul- 
ta, o la  quantità  di  acqua  formatasi,  oppure  Puno  e Palli  o ad  un  tempo. 
In  queste  sperienze,  conviene  diligentemente  togliere  l’umidità  e tutta 
Pacqua  combinata.  La  sostanza  che  vuoisi  esaminare  riducesi  in  pol- 
vere, introduce  in  una  piccola  storta  di  vetro,  allestita  in  modo  di 
porla  in  comunicazione  colla  macchina  pneumatica,  per  farvi  il  vuoto 
internamente  (V.  alla  voce  tubo  i dettagli  di  questa  operazione).  Ri- 
scaldasi poi  la  storta  sopra  una  ìampana  a spirito  di  vino,  per  scac- 
ciarne Pacqua , la  quale  per  togliere  ogni  tensione  devesi  raccoglie- 
re nei  cloruro  calcico  fuso  o nell’acido  solforico  concentrato  , sotto  il 
recipiente  della  macchina  pneumatica.  Si  lascia  raffreddar  la  massa 
nel  vuoto.  Poscia  si  procede  alla  ripristinazione  dell’  ossido  di  ferro 
nel  modo  seguente.  Piegando  una  lamina  sottile  di  platino  o di  fer- 
ro, se  ne  fa  un  piccolo  vase  che,  essendo  di  ferro,  devesi  aver  avuto 
P attenzione  di  farlo  roventare  raffreddandolo  poi  nel  gas  idrogeno  * 
oppure  prendesi  un  piccolo  vase  di  porcellana  fatto  espressamente 
per  queste  sperienze  , simile  a quelli  descritti  all’  articolo  tubo.  Si 
pesa  la  sostanza  sceverata  di  acqua  in  uno  di  questi  vasi  e la  si  in- 
troduce in  un  tubo  di  porcellana  di  diametro  conveniente;  ponesi 
questo  tubo  in  un  fornello  addattato.  Allora  vi  si  fa  passare  del  gas 
idrogeno  , che  si  è prima  fatto  attraversare  pel  cloruro  calcico  , e 
quando  si  è scacciata  tutta  l’aria  atmosferica,  si  riscalda  il  tubo  fino 
al  rosso-bianco.  Il  gas  idrogeno  che  esce  si  dirige  a traverso  un  vase 
pesato  9 contenente  dei  cloruro  calcico  fuso  . Allorché  vedesi  il  gas 
ch’esce  non  lasciar  più  umidità  si  ritrae  il  fuoco  , e si  lascia  raffred- 
dare il  tubò  » continuando  peraltro  a farvi  giungere  una  corren- 
te di  gas  idrogeuo.  Allora  si  determina  la  perdita  clic  provò  il  peso 
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della  sostanza,  ed  anche  il  peso  dell7 acqua  ottenuta,  le  quali  due 
quantità  debbono  esser  concordi  . In  qualche  caso  non  si  perviene 
a ripristinare  completamente  il  ferro  fuorché  adoperando  il  gas 
solfido  idrico.  In  questo  però  non  si  può  determinare  che  il  peso 
dell’acqua  , perchè  la  sostanza  divenne  più  pesante  essendosi  com- 
binata con  del  solfo. 

E'  facilissimo  determinare  il  grado  di  ossidazione  del  ferro  in  una 
dissoluzione.  La  sola  difficoltà  consiste  nell’  ottenere  la  sostanza  allo 
stato  di  dissoluzione  senza  che  abbia  provato  alcun  cangiamento.  Do- 
po averla  pesata,  si  discioglìe  coll7  acido  idroclorico  in  un  fiasco  che 
si  possa  otturare  ermeticamente  , dopo  averne  scacciata  tutta  V aria 
atmosferica  col  gas  acido  carbonico  . La  dissoluzione  si  effettua  coi 
soccorso  del  calore.  Si  decanta  il  liquido  chiaro  , se  rimanesse  qual- 
che cosa  che  non  potesse  disciogliersi , e si  lava  rapidamente  il  resi- 
duo coll’acqua  bollente  purgata  di  aria.  S’introduce  tutto  il  liquido 
in  un  fiasco,  contenente  un  peso  conosciuto  di  polvere  d’argento  me- 
tallico (i),  con  dell’acqua  bollente  scevra  di  aria  con  cui  lo  si  riempie, 
e poi  si  ottura  immediatamente.  Si  fa  digerire  questo  liquore  ad  una 
temperatura  di  quasi  ioo°,  rimescendolo  sovente.  L’argento  riduce 
tutto  il  cloruro  ferrico  allo  stato  di  cloruro  ferroso  , e forma  del  clo- 
ruro argentico.  Quando  il  liquore  si  rese  scolorito,  il  che  richiede  tal- 
volta una  digestione  prolungata  per  ventiquattro  ore , se  ne  decanta 
la  parte  chiara,  si  raccoglie  Fargento  sopra  un  feltro,  si  lava  bene,  si 
fa  seccare  e si  pesa.  Quello  che  pesa  di  più  è la  quantità  di  cloro 
tolta  al  cloruro  ferrico,  e 44?2^  parti  di  questo  corrispondono  a 
97,84  parti  di  ossido  ferrico  esistente  nella  combinazione.  L’ossido  di 


(i)  La  miglior  maniera  di  ottenere  Î'  argento  in  polvere  per  Simili  sperienze,  si  è 
di  versare  dell1  acqua  acida  sopra  del  cloruro  argentico  fuso,  alla  superficie  del  quale 
si  pone  un  pezzo  di  zinco  finché  tutto  Targento  sia  ripristinato.  Togliesi  lo  zinco,  si  la- 
va il  precipitato  d’argento  coll1  acido  idroclorico,  si  stritola  tra  le  dita,  si  fa  bollire  la 
polvere  coli1  acqua  e si  disecai  senza  roventarla 
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ferro  che  essa  conteneva  di  più  vi  si  trovava  allo  stato  dì  ossido  fer- 
roso. Sì  può  anche  determinare  la  quantità  dell’  ossido  ferroso  ag- 
giungendo del  cloruro  aurico-potassico  c calcolando  quella  dell1  oro 
che  si  ripristina. 

c).  li  liquore  da  cui  si  è precipitato  1 ossido  ferrico,  contiene  inol- 
tre dell  ossido  manganoso  e dell’ ittria,  che  si  possono  separare  in 
due  modi  diversi;  i.°  si  satura  esattamente  il  liquore  colFaramoniaca, 
che  precipita  V ittria  , mentre  l*  ossido  manganoso  rimane  allo  stato 
di  sai  doppio,  combinato  colla  grande  quantità  dei  saie  ammonico  esi- 
stente in  dissoluzione.  Si  feltra  il  liquore  , poi  si  precipita  col  carbo- 
nato potassico,  messo  in  eccesso , si  evapora  a secco.  L5  ossido  man- 
ganico rimane  allora  indisciolto  quando  si  versa  dell’acqua  sulla  mas- 
sa, sì  lava*  si  fa  arroventar  fortemente  a fuoco  nudo  , e si  calcola  co- 
me ossido  mangauo-manganico.  2.°  Si  precipita  l’ ittria  e 1’  ossido 
manganoso  insieme  mediante  il  carbonato  potassico  , si  evapora  il  li- 
quore a secco*  e*  dopo  aver  esaurito  il  residuo  coll’acqua  , si  discio- 
glie r ittria  nel  carbonato  ammonico*,  ma  siccome  occorre  una  gran- 
de quantità  di  quest’  ultimo  per  operare  la  dissoluzione  il  metodo  è 
più  dispendioso  del  precedente.  Facendo  bollire  il  liquore  , 1*  ammo- 
niaca si  volatilizza  e F ittria  si  precipita  ( V.  a tal  proposito  l’artico- 
lo ittria  ), 

Secondo  esempio. 

Nell’esempio  precedente,  la  magnesia  non  entrava  come  princi- 
pio costituente.  L’esistenza  della  magnesia  richiede  un  diverso  meto- 
do di  operare,  perchè  essa  e l’allumina  hanno  tanta  affinità  l’una  per 
l’altra  che  quando  si  mesce  una  dissoluzione  di  queste  due  terre  col- 
Farnmoniaca  caustica  ; una  porzione  della  magnesia  si  precipita  col- 
F allumina  , allo  stato  di  alluminato  magnesico,  della  quale  combina- 
zione se  ne  possono  vedere  le  proprietà  nel  Tom.  I,  P.  II,  p.  555. 

a).  Rappresentiamoci  una  combinazione  di  silice,  di  allumina,  di 
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magnesia,  di  calce  e di  ossido  ferrico,  come  si  presenta  sovente  nel  pi- 
rosseno  e nelFatnfibolo.  Noi  supponiamo  che  la  silice  sia  stata  sepa» 
rata  secondo  i principìi  sviluppati  precedentemente.  Rimangono  da 
separare  le  une  dalle  altre  quattro  basi,  la  calce,  la  magnesia,  F allu- 
mina e l’ossido  ferrico.  11  liquore  acido,  da  cui  si  separò  la  silice  col- 
la feltrazione,  si  diluisce  coll’acqua  di  lavacro,  e si  versa  in  un  vase 
cilindrico  che  possa  ricevere  un  coperchio  sìmile  ad  un  vetro  da 
orologio.  Vi  sì  aggiunge  poi  per  piccole  porzioni  una  dissoluzione  di 
bicarbonato  potassico  o ammonico.Si  manifesta  una  viva  effervescent 
za5  che  potrebbe  cagionare  la  proiezione  di  una  parte  del  liquido,  se 
non  si  avesse  cura  di  tener  coperto  il  vase,  anche  quando  si  aggiunge 
il  carbonato  alcalino.  Questo  sale  precipita  l’allumina  e l’ossido  fer- 
rico ; ma  la  calce  o la  magnesia  rimangono  nel  lìquido , allo  stato  di 
bicarbonati.  Vediamo  da  prima  come  si  debba  trattare  il  precipitato. 

b ).  Lavasi  bene  questo  precipitato  ^ ma  quando  sì  adoperò  il  bi- 
carbonato potassico,  è impossibile  , facendo  seccare  e arroventare 
come  trovasi,  determinare  il  peso  dell’allumina  sottraendo  quello  del- 
l'ossido  fenico,  perche  l’allumina  così  precipitata  contiene  del  carbo- 
nato potassico  allo  stato  di  combinazione  insolubile.  Togliesi  dunque 
dal  feltro,  spogliasi  con  un  acido  la  carta  di  quello  che  può  restarvi 
aderente  , e si  fa  digerire  la  massa  colla  potassa  caustica  , che  lascia 
indisciolto  Tossalo  ferrico:,  si  lava  quest’ossido,  si  secca,  si  fa  roven- 
tare, e si  pesa.  Se  contenesse  del  manganese,  si  rìdiscioglierebbe,  e 
si  tratterebbe  con  un  succinato,  come  fu  detto  precedentemente.  La 
dissoluzione  alcalina  si  soprasatura  coll’acido  idroclorico,  finche  F al- 
lumina sia  ridisciolta,  precipitandola  poscia  col  carbonato  ammonico. 
Si  lava  il  precipitato  coll’acqua  bollente,  si  disecca  e sì  fa  arroventa- 
re. Occorre  sempre  disciogìierlo  dì  nuovo  , come  ho  detto  preceden- 
temente, a fioe  di  assicurarsi  se  contiene  o no  della  silice. 

Osservazione . Alcuni  chimici,  per  evitar  le  spese,  sogliono  preci- 
pitare F allumina  dal  liquore  alcalino  con  una  dissoluzione  di  cloruro 
ammonico,  persuasi  che  il  duro  saturi  il  potassio  e precipiti  Fallami» 
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ria,  rendendosi  lìbera  l’ammoniaca.  Ma  quest*  alcali,  massime  quando 
è in  grande  eccesso,  discioglie  molta  allumina,  la  quale  non  si  preci- 
pita che  quando  si  evapora  il  liquore  finché  siasi  scacciata  tutta  l’am- 
moniaca.  Negligendo  questa  evaporazione,  ne  risulterebbe  necessaria- 
mente una  perdita.  Inoltre  presentasi  in  tal  caso  una  circostanza  cui 
di  rado  si  presta  bastante  attenzione  / quella  cioè  che  il  grande  ecces- 
so  di  ammoniaca  caustica  sviluppatosi  nel  liquore,  contribuisce  a 
determinare  la  precipitazione  d’una  parte  della  potassa  coll'  allumina, 
di  maniera  cbe,  quando  l’analisi  venne  eseguita  diligentemente,  tro- 
vasi sempre  un  eccesso  facendo  la  somma  dei  principii  costituenti. 
Al  contrario  quando  si  precipita  l’allumina  da  una  dissoluzione  acida 
col  carbonato  ammonico,  il  liquore  contiene  dell’  acido  carbonico  li- 
bero, che  distrugge  l’affinità  dell’alcali  per  l’allumina. 

c)  La  calce  e la  magnesia  rimaste  disciolte  nel  liquido  precipitato 
col  bicarbonato,  possono  venir  separate  P una  dall’altra  in  molte  ma- 
niere. i.°  Si  satura  il  liquore  coll’acido  idroclorico,  se  ne  scaccia  1 a- 
cido  carbonico,  e vi  si  aggiunge  un  piccolo  eccesso  di  ammoniaca  cau- 
stica. Poscia  vi  si  versa  dell’ossalato  ammonico,  finché  vedesi  produr- 
re un  precipitato,  si  lascia  in  quiete  il  liquore  acciocché  la  separazio- 
ne di  esso  possa  farsi  completamente.  Il  precipitato  si  raccoglie  so- 
pra un  feltro  e si  tratta  come  nell’esempio  precedente. 

Il  liquore  feltrato,  unitamente  all’acqua  di  lavacro,  si  evapora  fa- 
cendolo bollire  in  un  matraccio  di  vetro,  e si  precipita  col  carbonato 
potassico.  Dopo  che  si  è schiarito,  decantasi  la  parte  chiara,  si  lava  il 
precipitato  con  un  poco  d acqua,  si  evapora  a secco  il  liquore  feltra- 
to, e versasi  dell’acqua  bollente  sulla  massa  che  rimane,  la  quale  la- 
scia  per  residuo  una  nuova  quantità  di  magnesia.  E necessario  , che 
questa  massa  dopo  disciolta,  il  liquore  reagisca  alla  maniera  degli  alca- 
li: altrimenti  vi  si  aggiunge  degli  alcali,  e si  disecca  di  nuovo.  Le  due 
porzioni  di  magnesia  si  mettono  sopra  uno  stesso  feltro  , e si  lavano 
con  acqua  bollente  . Il  lavacro  si  fa  con  rapidità,  non  continuandosi 
troppo  a lungo,  perché  la  magnesia  è un  poco  solubile  nell’  acqua  . 
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Secondo  ['esperienze  di  Fyfe,  ima  parte  di  carbonato  magnesico  si  di- 
stoglie in  novemila  parti  di  acqua  bollente.  Se,  al  contrario,  adopra- 
si  l’acqua  fredda  nel  lavacro,  si  fa  più  lentamente,  e allora  una  parte 
del  precipitato  disciogliesi  in  duemila  e cinquecento  parti  di  acqua.  Si 
calcina  bene  la  magnesia,  e si  pesa  allo  stato  caustico.  Poscia  discio- 
gliesi nell’acido  idroclorico,  si  evapora  la  dissoluzione  a secco  , e si 
ridiscioglie  la  massa  rimanente  nell'  acqua  acida  } resta  una  quantità 
notabile  di  silice,  che  ordinariamente,  piu  che  da  tutte  le  altre  sostan- 
ze, è ritenuta  dalla  magnesia  , non  che  dall’ossido  manganoso  e dal- 
l’ossido zînchico. 

2.0  Si  versa  del  carbonato  potassico  nel  liquore  e si  evapora  a sec- 
co. Versando  dell’acqua  sulla  massa  salina,  ottiensi  un  residuo  inso- 
lubile di  carbonato  calcico  e magnesico.  Lavasi  bene  questo  residuo, 
si  satura  coll’acido  solforico  distillato,  e si  riscalda  finché  comincia  a 
roventarsi.  Si  pesa  la  massa,  si  esaurisce  con  una  dissoluzione  satura- 
ta di  solfato  calcico  nell’acqua,  si  disecca  quello  che  rimane,  si  fa  ar- 
roventare e 6i  pesa.  La  dissoluzione  di  solfato  calcico  non  estrae  che 
del  solfato  magnesico;  il  residuo  insolubile  è solfato  calcico^  la  per- 
dita è dunque  di  solfato  magnesico.  La  quantità  delle  due  basi  si  cal- 
cola dietro  la  composizione  dei  loro  solfati,  che  trovasi  indicata  nel- 
le tavole. 

5.0  La  calce  si  precipita  come  precedentemente  colfossalato  am- 
moni co.  Si  versa  poi  nel  liquore  del  fosfato  sodico  unito  ad  un  poco 
di  ammoniaca  caustica,  perchè  il  sale  neutro  semplice  non  avrebbe 
azione;  il  precipitato  che  ne  risulta,  e eh’  è un  sotto-fosfato  ameno- 
nico-magnesico  , si  lava  , si  calcina  e si  pesa.  Questo  metodo  , che 
venne  proposto  da  poco  , non  è però  certo  , perchè  il  precipitato  , 
quantunque  totalmente  insolubile  quando  il  liquore  contiene  un  ec- 
cesso di  fosfato,  viene  disciolto  dall'acqua  pura  che  serve  al  lavacro, 
dalla  quale  precipitasi  nuovamente  , quando  si  aggiunge  un  fosfato  . 
Questa  solubilità,  di  cui  non  si  tenne  conto  facendo  uso  di  questo  me- 
todo, rende  incerto  il  risultato  quantunque  siasi  corretto  con  un  cal- 
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colo  inesatto,  supponendo  che  il  precipitato  calcinato  contenga  qua- 
ranta per  cento  di  magnesia , mentre  non  contiene  realmente  che 
86,67.  Con  quest’  errore  si  supplisce  alla  perdita  cagionata  dal  lava- 
cro, ammettendo  cioè  nel  precipitato  una  maggior  quantità  di  ma- 
gnesia. In  conseguenza  , si  separa  la  magnesia  col  carbonato  potassi- 
co* come  ho  detto  precedentemente  , oppure  si  può  evaporare  il  li= 
quore  a secco,  e far  arroventare  il  sale  rimanente  , restando  così  la 
magnesia  insolubile  nell’acqua. 

Osservazione . Nei  casi  in  cui  le  terre  sono  mesciute  coli5  ossido 
mangan  oso  , si  comincia  dal  precipitar  quest5  ossido  col  solfoidrato 
ammonico  . Dopo  aver  lavato  il  precipitato  , si  discioglic  nell’  acido 
ìdroclorico  , si  mesce  la  dissoluzione  col  carbonato  alcalino  3 c si  fa 
diseccare.  La  massa  secca  si  tratta  poi  coll’acqua  , che  lascia  del  car- 
bonato mangano50  e dell’ossido  manganico,  i quali  raccolgonsi  sopra 
un  feltro,  si  lava,  si  secca,  e si  fa  roventare.  Se  la  quantità  di  questo 
residuo  è considerabile,  conviene  assicurarsi  ch’esso  non  contenga  sì- 
lice, come  ho  detto  a proposito  della  magnesia  . Si  può  ugualmente  , 
come  ho  indicato  alla  pag.  2 5 , saturare  il  liquore  col  cloro  o col 
bromo,  poi  con  un  carbonato  precipitare  il  manganese  allo  stato  di 
ossido  manganico.  E'  più  comodo,  prima  della  precipitazione  dell’al- 
lumina, introdurvi  il  cloro,  per  precipitar  l’ossido  con  questa  terra. 

Terzo  esempio. 

Allorché  i minerali  contengono  un  alcali,  è necessario  per  estuar- 
nelo,  ricorrere  ad  una  operazione  particolare,  che  non  ha  alcuna  dif- 
ficoltà, se  il  corpo  è solubile  in  un  acido.  Se  ò composto  , per  esem- 
pio, di  silice,  di  soda,  di  calce  c di  allumina , si  riduce  in  polvere  fi- 
na, e si  discioglie  nell’acido  idroclorico.  La  dissoluzione  si  rapprende 
ordinariamente  in  gelatina.  Si  evapora  la  massa  a secco,  si  umetta  il 
residuo  prima  coll’acido  idroclorico  concentrato,  poi  coll’acqua,  si  se- 
para la  silice  colla  fel trazione,  e si  lava*,  si  versa  poi  nella  dissoluzio- 
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no  dcll’arùmoniaca  caustica,  che  separa  P allumina  ; indi  si  aggiunge 
dell’  ossalato  ammonìco  che  precipita  la  calce  . Dopo  la  separazione 
di  queste  due  basi,  si  evapora  il  liquore  a secco  , e si  riscalda  la  mas- 
sa salina  rimanente  in  un  crogiuolo  di  platino  di  cui  sia  noto  il  peso, 
affinchè  non  svolgasi  più  cloruro  ammonìco,  poscia  si  pesa  il  residuo. 
Questo  residuo  non  devesi  riscaldare  al  punto  di  fonderlo  , perchè  a 
questa  temperatura  potrebbesi  volatilizzare  una  certa  quantità  di  clo- 
ruro potassico,  il  sale  così  ottenuto  è un  cloruro  potassico,  sodico  o 
littico.  Neir  ultimo  caso,  esso  cade  in  deliquescenza  $ negli  altri  due  , 
non  prova  alcuna  alterazione.  Se  , dopo  l’aggiunta  dell’  ossalato  am- 
monico,  si  fosse  trascurato  di  riscaldare  il  liquore  non  sarebbesi  tutta 
la  calce  precipitata,  e alloca  il  residuo  conterrebbe  anche  dei  cloruro 
calcico,  che  attrae  Pumidità  dell’aria  $ ma  questo  sale  verrebbe  preci- 
pitato immediatamente  dal  carbonato  ammonìco.  Se  il  minerale  con» 
tenesse  magnesia  , la  maggior  parte  di  questa  terra  rimane  disciolta 
quando  si  tratta  la  massa  calcinata  colPacqua,  e si  può  pesarla  : quel- 
lo che  la  dissoluzione  riviene  tuttavìa,  può  precipitarsi  coll’  ammonia- 
ca caustica  concentrata. 

V’ha  più  metodi  di  determinare  se  V alcali  trovatosi  sia  potassa  o 
soda.  Si  può,  per  esempio,  versare  dell’acido  tartrico  nella  dissoluzio- 
ne salina  ed  evaporar  dolcemente;  si  precipita  del  surtartrato  potas- 
sico. Oppure  si  aggiunge  del  cloruro  platinico  , il  quale  precipita  un 
cloruro  platinico-poiasslco.  Quando  nè  l’una  nò  l’altra  di  queste  rea- 
zioni avviene,  il  sale  ha  per  base  la  soda. 

Se  casualmente  si  offrisse  un  miscuglio  dei  due  alcali,  è difficile 
separarli  in  modo  di  determinare  esattamente  le  proporzioni . Tra  i 
molti  metodi  da  me  sperimentati,  il  seguente  è quello  che  meglio  riu- 
scì. Si  mesce  il  sale  ottenuto  con  tre  volte  e tre  quarti  del  suo  peso 
di  cloruro  platinico  sodico  cristallizzato,  quantità  precisamente  bastan- 
te acciocché  il  potassio  possa  sostituirsi  al  sodio  contenuto  nel  sale 
doppio,  se  il  sale  che  si  esamina  non  contiene  che  cloruro  potassico. 
Si  discìoglie  il  miscuglio  in  un  pòco  di  acqua,  e si  evapora  a socco,  a 
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dolcissimo  calore  , poi  si  tratta  coll*  alcoole  , che  distoglie  il  cloruro 
sodico  e il  cloruro  platinico-sodico,  e non  discioglio  punto  il  cloruro 
platinico  potassico,  il  quale  si  lava  coll’alcoole;  si  fa  seccare  c si  pesa. 
Cento  parti  dì  questo  sale  ne  contengono  3o,86  di  cloruro  potassico. 
Quello  che  manca  al  peso  del  sale  su  cui  si  operò,  dev’  essere  cloru- 
ro sodico  . La  quantità  di  alcali  che  corrisponde  a questi  cloruri  si 
calcola  colle  tavole. 

Osservazione . Non  conviene  adoperare  il  solo  cloruro  platinico, 
perchè  bisogna  metterne  una  quantità  eccedente,  che  viene  con  faci- 
lità decomposta  dall'  alcoole,  in  cui,  al  contrario,  il  cloruro  platinico 
sodico  è solubilissimo  senza  decomposizione. 

Quaeto  esempio. 

Quando  il  minerale  contiene  un  alcali  ed  è insolubile  negli  acidi 
bisogna  ridurlo  in  polvere  fina  colla  levigazione,  e far  arroventar  que- 
sta polvere  con  cinque  volte  il  suo  peso  di  carbonato  baritico  puro, 
ottenuto  precipitando  il  nitrato  baritico  puro  e cristallizzato  col  carbo- 
nato ammonico.  La  calcinazione  si  fa  in  un  crogiuolo  eli  platino,  ad 
una  temperatura  molto  elevata.  Otiiensi  una  massa  agglutinata  e non 
fusa,  che  si  discioglie  nell’  acido  idroclorico  assai  diluito  -,  la  maggior 
parìe  della  silice  rimane  ordinariamente  allo  stato  di  polvere  fiocco- 
sa e insolubile.  Si  evapora  la  dissoluzione  a secco,  e per  separarne  la 
silice,  la  si  tratta  assolutamente  come  dopo  la  calcinazione  coll’acqua. 
Se  vuoisi  determinar  anche  la  quantità  delle  altre  sostanze  oltre  l’alcali, 
le  si  precipitano  colf  ammoniaca  caustica,  procedendo  come  ho  detto 
precedentemente^  poscia  precipitasi  la  barite  coll’acido  solforico.  Me- 
glio è peraltro  determinarne  i principii  costituenti  mediante  un  alcali, 
scuoprendo  il  peso  dell’  alcali  con  una  esperienza  a parte,  median- 
te il  carbonato  baritico.  Dopo  la  separazione  della  silice,  si  versa  nel- 
la dissoluzione  un  miscuglio  di  solfato  ammonico,  ed  una  quantità 
sufficiente  di  ammoniaca  caustica  ; si  precipitano  insieme  dell’  alla» 
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mina,  deli5  ossido  ferrico  e del  solfato  baritico  ; il  precipitato  che 
formano  è molto  meno  voluminoso,  e in  conseguenza  assai  più  facile  a 
lavare  che  non  sarebbe  stato  quello  dell’  allumina  sola.  Se  poi  vo» 
glionsi  assaggiare  gli  altri  principii  costituenti,  si  possono  estrarli  da 
questo  precipitato  comune  coll’ acido  idroclorico.  Î1  liquore  feltrato 
può  anche  contener  della  calce  } è necessario  precipitar  questa  terra 
coìP  ossalato  ammonico,  raccoglierla  sopra  un  feltro  e lavarla.  II  li- 
quor chiaro  unitamente  all’acqua  di  lavacro,  si  evapora  a secco,  met» 
tesi  ’1  residuo  in  crogiuolo  di  platino  pesato  chiuso  con  coperchio 
convesso  internamente,  e si  riscalda  con  molta  circospezione.  La  mas» 
sa  si  decompone  bollendo  un  poco,  svolgonsi  dell5  ammoniaca  e del 
solfato  ammonico,  e rimane  da  ultimo  una  massa  liquida  di  sursolfa- 
to  potassico,  che  può  provare  il  calore  rovente  ancora  per  qualche 
tempo  prima  di  divenir  neutra.  Per  scacciare  1’  ultimo  eccesso  di  a» 
cido  solforico,  io  accostumo  introdurre  un  pezzo  di  carbonato  ammo- 
nico, entro  un  piccolo  cucchiaio  di  platino,  metter  poi  il  coperchio 
sopra  il  crogiuolo,  e lasciarvi  il  cucchiaio  finché  tutta  1?  ammoniaca 
sia  volatilizzata.  Mail  carbonato  ammonico  non  deve  esser  messo  nel 
crogiuolo  che  dopo  la  perfetta  consolidazione  della  massa,  senza  di 
che  il  sale  liquido  si  gonfia  e getta  sopra  il  cucchiaio  qualche 
porzione  di  cui  è difficile  conoscere  il  peso.  Così  operando,  1’  acido 
solforico  si  svolge  coll’  ammoniaca,  e il  sale  diviene  neutro. 

Per  riconoscere  qual  alcali  trovasi  combinato  coll’acido  solforico, 
trattasi  prima  il  sale  coll’  alcoole,  che  discioglie  il  solfato  litico,  la- 
sciando i solfati  potassico  e sodico.  Si  disciolgono  questi  sali  nell3  a- 
equa,  si  abbandonano  alla  cristallizzazione,  mediante  la  quale  distili*» 
guonsi  facilmente  il  solfato  potassico,  e il  solfato  sodico,  quando  sono 
soli  *,  ma  se  i due  alcali  sono  insieme  mesciuti,  o se  la  forma  dei  cri- 
stalli non  è bene  determinata,  é necessario  pesare  una  certa  quantità 
del  sale,  arroventato  prima,  discioglierlo  nell’  acqua,  e precipitare  la 
dissoluzione  coll’acetato  baritico*,  indi  si  evapora  a secco,  e si  di- 
strugge  V acido  acetico  colla  calcinazione.  Si  separa  poi  V alcali  col- 
Tomo  IV,  F.  IL  4- 
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F acqua,  che  lascia,  scusa  Jisciogîlerîo,  F ecce&so  ài  barite  che  vi  si  è 
messo.  La  dissoluzione  si  satura  poi  coll  acido  idroclorico^  si  evapo- 
ra a secco,  si  discioglie  ìì  residuo  nell’acqua,  e si  assaggia  col  sale  pia- 
Unico  nella  maniera  superiormente  indicata. 

Quando  un  minerale  contiene  della  magnesia,  ottiensì  sempre 
questa  terra  allo  stato  di  solfato  magnesico  combinato  col  solfato  al- 
calino. Si  scopre  la  sua  esistenza  versando  nella  dissoluzione  con- 
centrata del  sale  un  grande  eccesso  di  ammoniaca  caustica  con- 
centrata, che  precipita  una  parto  della  magnesia.  So  ciò  avviene, 
si  evapora  a secco,  per  iseacciar  Fammoniaca,  e trattasi  il  sale  ri- 
manente, come  fu  detto,  coll’  acetato  barbico  ; se,  dopo  la  com- 
bustione dell’acido  acetico,  trattasi  il  residuo  coll’acqua,  questa  discio- 
glie  F alcali,  lasciando  la  magnesia  col  carbonato  barbico.  Poscia 
si  può  separar  questa  terra  dalla  barite,  mediante  F acido  solfori- 
co. È necessario  prestarvi  sempre  qualche  attenzione,  a fine  di 
non  prendere  la  Ibinia  per  magnesia  o la  magnesia  per  ìitinia. 

Osservazione.  Adoperavasi  in  addietro  il  nitrato  barbico  per  de- 
comporre i minerali  che  contengono  dell’  alcali.  Questo  metodo 
non  è più  in  uso  oggidì,  perchè  i crogiuoli  di  platino  si  ossidano 
in  tale  operazione,  la  quale  non  può  in  conseguenza  eseguirsi 
elio  in  crogiuoli  d’ argento , che  sono  ugualmente  intaccabili  un 
poco,  per  cui  si  ottiene  dell’argento  mesciuto  colla  silice.  Inoltre, 
il  nitrato  barbico  si  fonde  e bolle  durante  la  decomposizione,  per 
cui  si  può  temer  qualche  perdita  dalla  projezione  cagionata.  Go- 
lden fu  il  primo  che  propose  F uso  del  carbonato  barbico.  Poste- 
riormente Eggertz  sperimentò  di  usare  F ossido  piombico  nei- 
F analisi  dell’  albite,  e Bcrthier  propose  P uso  dei  nitrato  piombi- 
co  in  crogiuoli  di  platino,  e l’ossido  piombico  soltanto  in  quelli 
di  argilla , per  eseguire  F analisi  di  tutti  i minerali  che  contengo- 
no alcali.  Quantunque  l’ossido  piombico  si  possa  rigorosamente  usa- 
re, esso  offre  tuttavia  alcuni  inconvenienti  , e il  principale  consiste 
nel  pericolo  che  il  crogiuolo  rimanga  distrutto,  se  v’  ha  del  piombo 
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die  si  ripristini;  Inoltre  esso  diciogliesi  difficilmente  nell’  acido  idro- 
clorico.  Er  poi  necessario  ricorrere  all’  acido  nitrico  per  discioglie- 
re la  massa  calcinata  ; dopo  che  vennero  coll’ammoniaca  precipita- 
te tutte  le  materie  (lisciolte,  il  liquore  contiene  molto  nitrato  animo- 
nico  , che  sempre  si  gonfia  , e getta  degli  schizzi  di  materia  nell’eva- 
porazione a secco.  Finalmente,  ottiensi  un  nitrato  alcalino  col  quale 
non  si  può  calcolare  il  peso  delP  alcali  tanto  sicuramente  come  con 
un  solfato  o con  un  cloruro.  In  un’  analisi  quantitativa,  gli  esatti  ri- 
sultamenti  sono  tanto  preziosi,  a confronto  del  valor  pecuniario  dei 
reagenti , che  non  è certo  economia  tralasciare  il  miglior  reagente 
quando  si  possa  averlo. 

Finalmente  la  quantità  dell'  alcali  puossi  anche  determinare  ser- 
vendosi, come  ho  detto  di  sopra,  dell5  acido  idrofluorico  o dello  spa- 
to fiuore  puro  e acido  solforico,  alPoggetto  di  render  solubili  i prin- 
cipi! costituenti  d’un  minerale  insolubile*,  si  esamina  poi  il  solfato  ot- 
tenuto, seguendo  le  regole  esposte  precedentemente. 


2.  Fosfati  ed  A r sentati. 


Questi  sali  incontransi  ordinariamente  in  natura  mesciuti  insieme. 
La  miglior  maniera  di  decomporre  quelli  che  hanno  per  base  gli 
ossidi  metallici  consiste  nel  farli  roventare  con  tre  volte  il  loro  peso 
di  carbonato  potassico  ; dopo  il  lavacro  della  massa  colf  acqua  , ri- 
mangono le  basi  indisciolte.  Se  , prima  di  trattar  la  sostanza  coll’  al- 
cali, si  è avvertito  di  farla  roventare  e pesarla  , il.  peso  delle  basi  ri- 
maste indica  la  qiiantità  di  acido  che  venne  estratta  dall’  alcali;  bi- 
sogna peraltro  eccettuarne  i sali  ferrosi,  e manganesi.  Si  disciolgono  le 
basi  nell’acido  nitrico,  poi  col  gas  solfido  idrico  si  precipita  tutto  quel- 
lo eh5  è precipitabile.  Allorché  v7  ha  al  tempo  stesso  del  fosfato  cal- 
cico , questo  6ale  comportasi  come  una  base  precipitabile  dall  amino- 
niaca.  Conviene  allora  disciogliere  il  precipitato  nel?  acido  acetico  , 
trattare  la  dissoluzione  col  solfido  idrico,  se  essa  contiene  degli  ossi- 


5 2 


ANALISI  QUANTITATIVA . 

1 

di  precipitabili  con  questo  reagente.,  evaporare  ì eccesso  del  solfìdo, 
e versare  dell’acetato  piombico  nella  dissoluzione  finche  cessi  di  pre- 
cipitare fosfato  piombico  ; poscia  , per  distruggere  il  sale  piombico 
messo  in  eccesso,  adoprasi  il  solfìdo  idrico,  prima  di  procedere  alla 
separazione  delle  basi,  seguendo  il  metodo  testò  indicato  per  operar 
quella  degli  acidi  metallici. 

La  dissoluzione  alcalina  contiene  dell’  acido  arsenico  e dell’  acido 
fosforico,  o soltanto  uno  di  essi.  Ma  può  anche  contener  dell’  allumi- 
na, se  questa  terra  trovavasi  nel  minerale.  Si  satura  l’alcali  coll’acido 
nitrico;  se  nulla  precipita,  Talcali  non  conteneva  allumina,  della  qua- 
le in  ogni  caso  scopronsi  anche  le  tracce  più  lievi  saturando  coll’am- 
moniaca il  liquore,  aggiuntoci  un  leggero  eccesso  di  acido.  Quello 
che  precipita  a tal  modo  è un  sotto-fosfato  od  un  sotto-arseniato  al- 
luminico. Se  non  esiste  che  uno  di  questi  acidi,  si  precipita  coll’ace- 
tato piombico,  e il  precipitato  è un  arseniato  od  un  fosfato  sesqui- 
piombico,  dal  quale  si  può  calcolare  il  peso  dell’acido.  Se  trattasi  di 
tutti  e due  gli  acidi  uniti,  mettesi  la  dissoluzione  in  un  fiasco  tubula- 
fco,  nel  quale  si  decompone,  fuori  del  contatto  dell’aria,  introducen- 
dovi una  corrente  di  gas  solfìdo  idrico,  finche  1’  arseniato  siasi  con- 
vertito in  solfo-arseniato } si  precipita  li  solfìdo  arsenico  da  quest’ul- 
timo coll’acido  acetico,  si  lava,  sì  fa  seccare  a ioo°  in  una  corrente 
di  aria  asciuta,  e si  pesa.  Esso  può  servire  a calcolare  il  peso  dell’  a- 
cido  arsenico.  Il  liquore  che  venne  precipitato  coll’acido  acetico  , si 
fa  bollire,  per  scacciarne  fino  le  ultime  tracce  di  sol  fido  idrico  , e si 
precipita  l’acido  fosforico  coll’acetato  piombico. 

I fosfati  terrosi  alluminiferi  non  si  possono  analizzare  col  solo  al- 
cali} è necessario  aggiungervi  dell’acido  silicico  e roventarli  insieme. 
La  massa  trattasi  poi  coll’acqua,  die  discioglie  del  fosfato  e del  sili- 
cato alcalini.  Le  basi  rimangono  allo  stato  di  silicati,  e si  trattano  co- 
me tali.  Si  ottiene  l’acido  silicico  dalla  dissoluzione  salina  saturando- 
la coll’acido  nitrico  ed  evaporandola  a secco}  il  rimanente  del  meto- 
do da  seguirsi  ò facile  dedurlo  da  ciò  che  precede. 
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3.  Combinazioni  delle  solfobasì  fra  loro „ 

Noi  supporremo,  per  esempio,  che  si  tratti  di  esaminare*,  un  com- 
posto di  rame,  di  ferro  e di  zinco,  combina!!  tutti  e tre  col  solfo,  ' 

a) .  Si  polverizza  la  sostanza,  e dopo  averla  messa  in  un  matrac- 
cio di  vetro,  versasi  sopra  dell’acqua  regia.  I metalli  non  tardano  a 
disciorsi,  e lasciano  il  solfo  ; si  prolunga  peraltro  la  digestione  finche 
il  solfo  rimanga  sotto  forma  di  goccie  rotonde,  A questo  momento  , 
per  accelerare  l’analisi,  si  possono  separar  queste  gocce  colla  feltra- 
zione,  lavarle  diligentemente,  acciocché  nulla  ritengano  della  dissolu- 
zione, seccarle  a dolce  calore  e pesarle.  Si  precipita  la  dissoluzione 
col  cloruro  baritico,  e si  calcola,  servendosi  delle  tavole  , la  quantità 
di  solfo  contenuta  nel  precipitato  seccalo  e calcinato  . Si  precipita 
l’eccesso  del  sale  baritico  coll’acido  solforico,  o,  meglio  anche,  si  di- 
scioglie un’altra  porzione  della  sostanza,  per  determinare  la  quantità 
dei  metalli.  Si  separa  il  rame  con  una^corrente  di  gas  solfido  idrico^ 
che  si  fa  passar  nel  liquore  fortemente  acido.  Ï1  precipitato  è un  bi- 
solfuro di  rame.  Si  discioglie  nell’acido  nitrico,  si  separa  il  solfo  col- 
la filtrazione,  e si  precipita  il  liquore  colla  potassa  caustica  aggiunta 
in  eccesso.  Si  lava  il  precipitato  con  acqua  bollente  , si  disecca  c si 
fa  roventare  senza  il  feltro.  L*  ossido  rameico  serve  a calcolare  la 
quantità  del  rame. 

b) .  Il  liquore  che  venne  precipitato  col  gas  solfido  idrico  si  me- 
sce con  dell’acido  nitrico  e riscaldasi  fino  all’ebollizione  , sì  per  ossi- 
dare il  ferro  che  per  scacciare  il  solfido  idrico  eccedente  • poi  si  la- 
scia schiarire,  si  separa  il  solfo  precipitatosi,  c si  lava  colf  acqua.  Il 
liquor  chiaro  si  satura  coll’ammoniaca  , in  guisa  che  una  parte  del- 
l’ossido ferrico  si  separa*,  poi  si  precipita  tutto  il  ferro  col  succinato 
sodico;  dopo  si  feltra,  per  separare  il  ferro  , e si  precipita  lo  zinco 
col  carbonato  potassico,  evaporando  con  esso  il  liquore  fino  a secco, 
Dopo  l’espulsione  di  tutta  l’ammoniaca  , è necessario  che  la  massa 
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secca  sia  alcalina,  per  esser  certi  che  tutto  lo  zinco  venne  precipitato. 
Si  fa  allora  roventar  leggermente  la  massa  salina.  Aggiungendo  poi 
a questa  dell’acqua,  l’ossido  zlnehico  rimane  indisciolto^  lo  si  lava,  si 
secca,  si  fa  roventare,  e si  calcola  la  quantità  dello  zinco  dal  peso  del- 
1’  ossido. 

Osservazione.  Klaproth  precipitava  sempre  il  rame  col  ferro  ; lo 
lavava,  lo  seccava  e pesava  alio  stato  metallico.  Ma,  a tal  modo,  non 
si  ottiene  clic  un  risultato  approssimativo  , poiché  il  rame  si  ossida 
durante  la  cliseccazione  , e qualche  particella  del  ferro  adoperato  a 
precipitarlo  si  mesce  sovente  con  esso  sotto  forma  di  fuligine  ne- 
ra, per  cui  è impossibile  conoscerne  esattamente  il  peso.  Io  trovai 
tuttavìa  questo  metodo  buonissimo  procedendo  nel  modo  seguente. 
Si  versa  dell’  acido  solforico  nella  dissoluzione  di  rame  , e quando 
essa  contiene  dell5  acido  nitrico  , si  evapora  finché  quest’  acido  sia 
totalmente  volatilizzato;  poi  si  diluisce  con  acqua  e si  fa  bollire.  Su- 
bito che  bolle  il  liquore  , vi  si  immerge  una  lamina  eli  ferro  lam- 
pante, o meglio  anche  una  listatila  alquanto  larga  di  lamierino  per- 
fettamente lustrata  con  acido  solforico  diluito,  e si  continua  la  dige- 
stione finché  siasi  il  rame  precipitato.  Togliesi  poi  il  rame  dal  ferro, 
lo  si  fa  bollire  nell’acqua,  si  secca,  mettesi  in  un  apparato  di  vetro 
conveniente,  e si  fa  arroventare,  prima  in  una  corrente  d'aria  atmos- 
ferica, per  bruciare  il  carbone  deposto  dal  ferro,  poi  nel  gas  idroge- 
no, per  ripristinar  l’ossido  rameico  che  si  fosse  formato  , finalmente 
si  lascia  raffreddare  nell’apparato  e si  pesa.  Si  lava  il  rame  sul  feltro, 
c questo  si  abbrucia  unitamente  alle  porzioni  del  metallo  rimastevi  : 
si  ottiene  una  piccola  quantità  di  silicato  rameico  che  non  viene  to- 
talmente ripristinato  dal  gas  idrogeno,  e che  meglio  é comprender- 
lo come  ossido  rameico  nel  calcolo,  dopo  aver  sottratto  il  peso  della 
cenere  della  carta.  Non  si  può  giudicare  il  peso  del  rame  dal  preci- 
pitato ottenuto  col  gas  soìlìdo  idrico,  perchè  una  parte  del  solfuro  di 
rame,  ossidandosi,  diviene  acida  colla  diseccazione.  Ma  se  vuoisi  met- 
terne una  determinata  quantità  ìli  una  piccola  storta  soffiata  alla  Iato- 


AÎUUSI  QUANTITATIVA. 


pana  , la  quale  ne  sia  riempita  , e si  faccia  riscaldare  al  punto  che 
Feccesso  del  solfo,  l’umidità  e l’acido  solforico  si  sieno  volatilizzati , 
e non  resti  più  che  il  rame  al  minor  grado  di  solforazione  ? si  può 
calcolare  il  peso  del  rame  da  quello  di  questo  residuo. 

4*  Solfo  sali. 

Supponiamo  che  debhasi  far  l’analisi  di  un  miscuglio  di  solfarse- 
tìiti,  e d’iposolfantimoniti  di  alcuni  metalli,  per  esempio  di  ferro  , di 
cobalto,  di  nichelio,  di  zinco,  di  piombo  e d’argento.  In  tal  caso  non 
si  può  più  usar  l’acqua  regia  come  dissolvente  , perchè  il  cloruro  dì 
argento  e quello  di  piombo  si  mescerebbero  coll’acido  antimonioso  e 
col  solfo  che  si  separerebbero,  c noe  si  potrebbero  più  in  appresso  dis- 
giungerli tanto  esattamente  come  sì  può  col  metodo  che  segue^  il  quale 
consiste  nel  riscaldar  la  sostanza  in  una  corrente  di  gas  cloro  e racco» 
gìiere  nell’acqua  i cloruri  volatili  di  solfo,  di  antimonio  e di  arsenico. 

Per  eseguire  questa  operazione  si  allestisce  un  piccolo  apparato  con 
un  tubo  di  vetro  lungo  dodici  a quattordici  pollici,  del  diametro  di 
tre  a quattro  linee  e mezza  . Alla  distanza  di  alcuni  pollici  da  una 
delie  estremità  di  questo  tubo,  si  soffia  una  prima  bolla,  ed,  a circa 
un  mezzo  pollice  di  distanza,  una  seconda  bolla  di  forma  alquanto  al- 
lungata ^ poscia  s’incurva  il  tubo  tra  le  due  bolle,  in  guisa  che  posta 
la  prima  orizzontalmente  , si  trovi  la  seconda  alquanto  inclinata  al 
basso  . Incurvasi  poi  il  tubo  dietro  la  bolla  inclinata  in  modo  che 
nella  situazione  orizzontale  della  prima  bolla  , il  tubo  sia  perpen- 
dicolare. Quest’  apparato  vedesi  nella  Tav.  I , iig.  9.  Per  adope- 
rarlo , mettasi  la  sostanza  ridotta  in  polvere  bua  nella  bolla  A , e si 
fa  arrivare  per  G del  gas  cloro  che  abbia  attraversato  un  tubo  di  ve- 
tro ripieno  di  cloruro  calcico  fuso;  V altra  estremità  D 5 9 immerge 
quasi  Uno  al  fondo  d’un  gran  fiasco  di  cui  la  quarta  parte  contenga 
dell’acqua.  Quando  il  gas  cloro  scacciò  tutta  Faria,  ponesi  sotto  la 
bolla  A una  lampana  semplice  a spinto  di  vino  , la  cui  fiamma  sla 
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piccolissima.  Il  gas  che  giunge  nel  fiasco  e attraversa  1’  acqua  fuma 
un  poco,,  perchè  1’  acqua  non  lo  spoglia  eh’ incompletamente  del  clo- 
ruro di  solfo.  Egli  è perciò  che  il  fiasco  dev’essere  di  molta  capaci- 
tà sopra  la  superficie  deli’  acqua.  Può  anche  esser  utile  far  passare 
il  tubo  BD  a traverso  un  sovero  nel  collo  del  fiasco  , e aggiungerne 
uo  secondo,  in  un  altro  foro  praticato  nel  medesimo  sovero,  il  quale 
sia  lungo  e dritto,  e che  si  umetta  internamente  ( per  esempio  sof- 
fiandovi dentro  per  qualche  tempo  “colla  bocca  ) , il  quale  serve  a Ilo 
sviluppo  dell’eccesso  del  cloro  gasoso  che  l’acqua  del  fiasco  non  assor- 
be^  le  porzioni  di  fumo  che, senza  questa  precauzione,  sfuggirebbero 
col  gas,  vengono  trattenute  in  questo  tubo. 

Se  la  sostanza  sulla  quale  si  opera  coutiene  soltanto  dell’  arseni- 
co e non  contiene  punto  di  antimonio  in  combinazione  col  solfo  o 
con  altri  metalli,  la  decomposizione  è più  difficile  ed  è necessario  pro- 
lungare 1’  operazione  per  molte  ore;  ma  se  v’ha  nel  tempo  stesso 
deli’antimonio,  come  noi  supponiamo,  la  decomposizione  avviene  con 
molta  maggiore  rapidità  . In  tutti  i casi  , a qualunque  momento  la 
s’ interrompi,  si  trova  che  essa  non  si  opera  in  una  maniera  parziale 
soltanto,  ma  che  la  porzione  della  polvere  , non  per  anche  combina- 
tasi col  cloro,  non  provò  alcun  cangiamento  ^ si  può  dunque  lavarla 
e dedurne  il  peso. 

In  questa  operazione,  una  parte  del  ferro  si  converte  in  cloruro 
ferrico  , che  è volatile  , e si  sublima  nel  piccolo  tubo  tra  A e B , 
d addo  ve  si  fa  passare  a poco  a poco  nella  bolla  B destinata  a ricever- 
la *,  più  che  si  procede  lentamente  in  questa  espulsione,  meglio  anche 
si  opera.  Compita  1’  operazione,  il  che  si  riconosce  quando  la  polvere 
posta  in  A mutasi  a poco  a poco  di  colore  e quando  1’  ultimo  punto 
di  un  grigio  carico  che  vedesi  al  fondo  di  A sparisce  finalmente  , 
si  riscalda  la  bolla  B dolcemente  acciocché  i cloruri  elettronegati- 
vi  si  volatillizzino,  e il  cloruro  ferrico  rimanga  allo  stato  secco,  do- 
po di  che  riscaldasi  anche  una  porzione  del  tubo  inclinato  , a fine 
dì  scacciarne  tutti  i cloruri  volatili.  Il  tubo  poscia  tagliasi  con  una  li- 
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ma  e la  porzione  tagliata  si  mette  nel  fiasco  , che  otturasi  bene  e si 
lascia  in  quiete  per  ventiquattr’  ore,  in  luogo  caldo,  affinchè  la  mag- 
gior quantità  posssibile  dei  solfo  precipitatosi,  venga  convertita  in  a- 
cido  dall’  eccesso  di  cloro  contenuto  nel  liquido. 

Devesi  presentemente  esaminare  il  contenuto  nelle  bolle  e 
nel  fiasco. 

i.  Contenuto  nelle  bolle.  Esso  consiste  in  cloruri  metallici.  Si  di- 
sciolgono i sali  coli’  acqua  introducendola  nelle  bolle,  in  modo  che 
tutta  la  massa  si  possa  versarla  in  un  bicchiere.  Il  cloruro  piombico 
si  disciogìie  difficilmente  nell’  acqua,  e il  cloruro  argenti  co  n’  è inso- 
lubile. Aggiungendo  un  poco  di  acido  ìdroclorico  e riscaldando  il  clo- 
ruro piombico  si  discioglie  molto  più  facilmente.  Si  separa  il  cloruro 
argentico  colla  feltrazione,  si  lava,  si  secca  bene  esattamente,  e si  pe- 
sa, dopo  di  che  disciogliesi  nell’  ammoniaca  caustica  per  vedere  se 
fosse  rimasto  un  poco  di  minerale  non  decomposto,  di  cui  conver- 
rebbe determinare  il  peso,  e sottramelo. 

Si  versa  dell5  acido  solforico  in  eccesso  nella  dissoluzione  ottenu- 
ta, e la  si  evapora  per  volatilizzarne  1’  acido  Ìdroclorico.  Trattando 
coll’  acqua  i solfati  rimanenti,  si  ottiene  un  residuo  di  solfato  piombi- 
co,  dal  peso  del  quale  si  calcola  il  peso  del  piombo.  Il  liquor  acido  si 
neutralizza  colf  ammoniaca,  e si  precipita  il  ferro,  secondo  i precetti 
indicati  superiormente,  con  un  succinato  alcalino.  Prendendo  allora  la 
dissoluzione  rimasta,  cui  siasi  aggiunto  dell’acido  solforico,  se  ne  pre- 
cipita il  rame  col  gas  solfido  idrico,  e si  tratta  il  precipitato  corne  di- 
cemmo precedentemente.  Con  una  ebollizione  prolungata  si  scac- 
cia il  gas  solfido  idrico.  Poscia  aggiungesi  dell’  ammoniaca  caustica, 
finché  gli  ossidi,  che  si  precipitano  immantinente,  vengano  ridisciolti. 
La  potassa  caustica  precipita  da  questa  dissoluzione  dell’ossido  nicheli- 
co,  avente  un  color  verde-pomo  chiaro;  quando  la  tinta  azzurra  del  li- 
quore disparve,  e la  potassa  non  precipita  più  nulla,  si  feltra  il  liqui- 
do, poi  si  evapora  per  scacciarne  l’ammoniaca,  durante  la  quale  ope- 
razrone  P ossido  cobaltico  precipita.  Ma  siccome  abbiamo  anche  sup- 
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posto  dello  zinco  nella  sostanza  sottomessa  all5  analisi , bisogna  pren-* 
dere  una  via  indiretta.  Dopo  aver  scacciato  tutto  il  solfido  idrico  dah 
la  dissoluzione,  la  si  soprasatura  col  carbonato  potassico,  si  evapora 
il  miscuglio  a secco,  e si  fa  roventar  leggermente  la  massa  salina,  che 
allora  deve  contenere  un  eccesso  di  carbonato  potassico  ; questa  mas- 
sa trattasi  coll’  acqua  che  lascia  gli  ossidi,  i quali  si  disciolgono  nel- 
P acido  idroclorico.  La  dissoluzione  si  evapora  a secco  in  una  stor- 
ta tabulata,  e riscaldata  in  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico  fin- 
clic  tutto  il  cloruro  ziuchico  sia  stillato  ; allora  si  decompone  que- 
sto cloruro  col  carbonato  potassico,  come  abbiamo  detto  superior- 
mente. 

I cloruri  di  cobalto  e di  nichelio  si  separano  poi  disciogliendoli 
nell’  ammoniaca,  precipitandoli  colla  potassa,  ec.,  come  indicai  pre- 
cedentemente. 

2.  Contenuto  del  fiasco . Al  fondo  del  fiasco  si  trova  un  miscuglio 
di  solfo  precipitato  e di  acido  antimonioso.  Si  satura  esattamente  il 
liquore  coll’ ammoniaca  caustica,  per  precipitare  l’acido  antimonioso 
eh’  essa  potrebbe  tuttavia  ritenere  in  soluzione,  non  che  un  poco  di 
ossido  ferrico  proveniente  dal  cloruro  ferrico  tratto  seco  dal  gas,  po- 
scia si  separa  colla  fellrazione  il  liquore  dal  precipitato. 

a).  La  dissoluzione  feltrata,  contenente  del  solfato  e delfi  arsenia- 
to  ammooici,  nonché  del  cloruro  ammonico,  rendesi  fortemente  aci- 
da aggiungendovi  dell5  acido  idroclorico  ; poscia  si  precipita  con  una 
dissoluzione  di  cloruro  barbico.  Si  separa  il  solfato  barbico  colla  fel 
trazione  ; questo  sale,  mediante  il  calcolo,  fa  conoscere  la  quantità 
del  solfo.  Il  liquore  feltrato,  che  contiene  allora  dell’  acido  arsenico, 
si  scevera  coll5  acido  solforico  dall’  eccesso  di  sale  barbico  che  con- 
tiene.  Allora  si  può  determinare  la  quantità  dell’  acido  arsenico  in 
due  maniere  diverse;  i.°  saturando  il  liquore  coll’alcali,  convertendo 
l'arseniato  in  solfo  arseniato,  e precipitando  il  solfido  arsenico  coi  me- 
todi indicati  precedentemente;  2.0  oppure,  dopo  aver  determinatala 
quantità  degli  altri  principii  costituenti,  e conosciuto  cosi  per  nppros- 
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sanazione  quella  deli'  arsenico,  si  discioglie  il  doppio  del  suo  peso  di 
ferro  metallico  nell’  acido  nitrico,  si  mesce  questa  dissoluzione  al  li- 
quore, e si  precipita  coll’  ammoniaca  caustica,  aggiunta  in  eccesso. 
Si  precipita  a tal  modo  un  sotto-arseniato  ferrico  doppio , che  Y am- 
moniaca non  può  decomporre.  11  precipitato  è assai  mucìlagginoso  e 
difficile  a lavare.  Contiene  deìF  ammoniaca  che  si  volatilizza  con  un 
dolcissimo  calore,  prima  eli  sottopporla  alla  calcinazione,  perchè,  di- 
versamente, un  poco  eli  acido  arsenico  potrebbe  ridursi  allo  stato  di 
acido  arsenìoso,  ed  essere  cosi  perduto.  Cento  partì  dì  ferro  ordina- 
rio contengono  mezza  parte  di  carbone,  che  si  perde  distogliendo 
il  metallo,  e forniscono  in  conseguenza  ì 43,5  parti  di  ossido  ferrico. 
Ora  quello  che  il  ferro  pesa  di  più  è acido  arse  dico  , dalia  cui  quan- 
tità si  calcola  quella  deHarsenìco. 

b).  li  miscuglio  di  acido  autimonioso,  di  solfo  e un  poco  eli  ossi- 
do ferrico  raccolto  sopra  un  feltro , si  mette  in  digestione  con  una 
dissoluzione  di  surtartrato  potassico  , per  disciogliere  gli  ossidi  me- 
tallici ; lavasi  poi  d solfo,  si  fa  seccare  a soo°  nell’aria  scevra  di  umi- 
dità, e si  pesa.  La  dissoluzione  ottenuta  col  surtartrato  si  precipita 
col  gas  solfido  idrico  ; si  raccoglie  il  precipitato  sopra  un  feltro  pe- 
sato e si  secca  unitamente  al  solfo  , dopo  di  che  ss  ne  prende  una 
quantità  determinata,  e si  ripristina  col  gas  idrogeno  entro  una  picco- 
la bolla  soffiata  sopra  un  pezzo  di  tubo  da  barometro  ; V antimonio 
rimanente  si  pesa  e dal  suo  peso  si  calcola  la  quantità  di  metallo  esi- 
stente nella  totalità  del  solfuro  di  antimonio  ottenuto.  Non  si  po- 
trebbe stabilire  alcun  calcolo  sui  peso  del  solfuro  di  antimonio,  per- 
chè V antimonio  ossidato  può  esser  stato  composto  di  due  gradi  di 
ossid  azione  uniti  insieme.  Il  liquore  precipitato  col  gas  solfido  idri- 
co , fornisce  anche  talvolta  un  poco  di  ferro  quando  vi  si  versa 
elei  solfoidrato  ammonico.  Esso  poi  diviene  verde  limpido,  quan- 
do la  quantità  del  ferro  è assai  poca  ; come  suol  essere  ordinaria- 
mente. Si  ottura  il  fiasco  che  la  contiene,  e rilettesi  in  un  luogo  cal- 
do, si  depone  del  solfuro  di  ferro,  che  si  separa,  si  discioglie  nell’  a- 
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cido  nitrico,  e dalla  dissoluzione  si  precipita  l’ossido  ferrico  coll’am- 
moniaca caustica. 

H.  Rose  indica  un  metodo  alquanto  diverso  per  Y analisi  dei  clo- 
ruri elettronegativi.  Prima  dell’operazione  si  aggiunge  all’  acqua,  nel 
fiasco,  dell'acido  tartrico  ed  un  poco  di  acido  idroclorico  , per  man- 
tenere disciolto  Tacido  antimonioso.  Il  liquor  acido  così  ottenuto  si 
separa  poi,  colla  feltrazione,  dal  solfo  , di  cui  si  determina  il  peso  . 
L'acido  solforico  si  precipita  col  cloruro  barbico,  e,  dopo  aver  feltra-* 
to  il  liquore,  se  ne  precipita  l’eccesso  del  sale  barbico  colf  acido  sol- 
forico. L’antimonio  e l’arsenico  si  precipitano  col  solfido  idrico  , dal 
quale,  prima  di  raccogliere,  i solfuri  metallici,  si  scaccia  l’eccesso  fa- 
cendo riscaldare  il  liquore.  Si  seccano  fortemente  questi  solfuri  e si 
pesano.  Siccome  l’antimonio  si  precipita  prima  dell’  arsenico  , è ne- 
cessario, quand*  é terminata  la  precipitazione,  di  mescer  bene  il  pre- 
cipitato col  liquido  prima  di  feltrarlo.  Si  pesa  la  metà,  per  esempio  , 
della  massa  secca,  a fine  di  ossidarla  coll’acqua  regia,  per  determina- 
re la  quantità  di  solfo  che  contiene.  L’altra  metà  si  ripristina  col  gas 
idrogeno,  nella  quale  operazione  si  volatilizza  del  solfo  e del  solfuro 
di  arsenico  ^ rimane  dell’  antimonio  metallico  : quando  si  conoscono 
le  quantità  di  solfo  e di  antimonio,  si  trova  quella  dell’  arsenico  sot- 
traendo questa  quantità  dal  peso  totale  dei  solfuri  metallici  me- 
sciuti insieme. 

Il  liquore  precipitato  col  gas  solfido  idrico  fornisce  un  poco  di 
solfuro  di  ferro  versandovi  un  solfoidrato  alcalino. 

5.  Minerale  di  platino . 

Come  esempio  d’analisi  d'  una  massa  metallica  nativa  , io  citerò* 
quello  d’  un  minerale  di  platino  , perchè  è di  una  composizione  as- 
saissimo complessa  , e in  conseguenza  il  numero  delle  operazioni  da 
eseguire  quando  si  vuole  analizzarlo  è piuttosto  considerevole. 

Si  comincia  dal  separare  i grani  il  cui  aspetto  differisce  da  quel- 
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lo  degl)  altri.  Poi  si  sperimenta  se  la  calamita  ne  attrae  alcuno  . 
Oltre  le  pagliette  di  ferro  nativo  che  Osann  vi  scopri  , la  sabbia  pia- 
tinica  contiene  sovente  delle  combinazioni  di  ferro  e di  platino , 
non  solo  sono  attraibili  dalla  calamita,  ma  sono  anche  dotate  di  po- 
larità magnetica.  Queste  combinazioni  hanno  una  composizione  di- 
versa da  quella  dei  grani  non  magnetici.  Si  estraggono  col  mezzo  del- 
la calamita  e se  ne  determina  la  quantità  relativa. 

Poscia  trattasi  il  minerale  coll’acido  idroclorico  diluito.  L’ogget- 
to di  questa  operazione  si  è di  spogliarlo  da  uno  strato  di  ossido  fer- 
rico di  cui  è sovente  coperto,  e disciogliere  il  ferro  metallico . Poi  si 
determina  la  quantità  del  ferro  trovatasi  a questa  maniera. 

Il  minerale  non  si  deve  calcinar  prima  di  averlo  pesato  , perchè 
ordinariamente  si  copre,  durante  la  calcinazione,  d’  una  pellicola  di 
ossido  ferrico,  che  ne  aumenta  il  peso.  Basta  seccarlo  sopra  un  ba- 
gno di  sabbia  caldo. 

I!  piano  dell’analisi  propriamente  detta  dovrebbesi  dedurlo  dalla 
quantità  e dalla  natura  dei  principii,  che  costituiscono  il  minerale  di 
platino  : ma  esso  è il  medesimo  per  tutti  i minerali  di  platino  cono- 
sciuti fino  ad  oggi,  sì  dell’Asia  che  dell’America,  perchè  tutti  conten- 
gono le  stesse  sostanze,  soltanto  in  proporzioni  un  poco  diverse.  Que- 
ste sostanze,  annoverate  secondo  l’ordine  della  loro  quantità  relativa, 
sono  il  platino,  il  ferro,  l’iridio,  il  rame,  il  rodio,  il  palladio,  l’osmio. 
L'iridio  e 1’  osmio  vi  si  trovano  in  due  stati  diversi  , cioè  realmente 
allegati  cogli  altri  metalli,  oppure  soltanto  mesciuti  nella  massa,  allo 
stato  di  piccole  particelle  di  osmiuro  d’iridio.  Nel  primo  caso  , essi 
disciolgonsi  coi  platino;  nel  secondo,  rimangono  indisciolti  , sotto 
iorma  di  pagliette  bianche  e lucenti,  si  tenui  e sì  leggere  che  si  pos- 
sono frangere  e stenderle  sulla  pelle.  Quando  rimangono  dei  grossi 
grani  di  osmiuro  d’ iridio,  quest’ è una  prova  clic  non  si  è fatta  la  se- 
parazione primitiva  dei  grani  con  sufficiente  diligenza  . Può  talvolta 
essere  importante  determinarne  la  quantità  rispettiva;  il  miglior  meto- 
do di  riuscirvi  è quello  di  discioglìere  il  rimanente. 
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10  opero  la  dissoluzione  del  metallo  pesato,  servendomi  deli'  ac- 
qua regia  , in  una  storta  di  vetro  guernita  d’un  recipiente  posto  in 
un  miscuglio  refrigerante.  L’acido  che  stilla,  mentre  si  opera  la  dis- 
soluzione, è giallo.  Questo  colore  non  dipende  soltanto  dal  cloro  *,  ma 
anche  da  alcune  patti  costituenti  della  dissoluzione  che,  nell’efferv'e- 
scenza,  si  sollevano,  sotto  forma  di  nube  leggera,  alle  quali  lo  svilup- 
po del  gas  ossido  nitrico  oon  permette  di  ricader  nella  storta*,  tro- 
vasi inoltre  dia  alcune  pagliette  di  osmio  e d’iridio  passarono  net  re- 
cipiente. Si  stilla  l’acido  finché  il  liquore  sia  ridotto  a consistenza  si- 
ropposa,  e si  rapprenda  in  massa  col  raffreddamento.  Questa  massa 
salina  si  discioglie  nella  minor  quantità  possibile  di  acqua  e si  de- 
canta il  liquore  colla  conveniente  circospezione  . Si  versa  1’  acido 
stillato  sopra  il  residuo  disciolto,  e si  stilla  di  nuovo.  In  questa  se- 
conda operazione  si  disciolgono  ordinariamente  le  parti  che  non  si 
erano  disciolte  la  prima  volta.  Il  liquore  ridacesi  del  pari  a consisten- 
za siropposa*  Se  il  prodotto  della  distillazione  non  è scolorito,  con- 
viene stillarlo  un’  altra  volta.  Esso  contiene  ordinariamente  deli’  os- 
sido di  osmio,  di  cui  un  poco  si  perde  nella  nuova  distillazione  j ma, 
in  fatti,  la  quantità  è piccolissima. 

11  prodotto  scolorito  della  distillazione  si  diluisce  coll’acqua  e si 
satura  coli’  ammoniaca  caustica,  se  questo  reagente  non  trovasi  di-  * 
speadioso,  oppure  coli’ idrato  calcico^  peraltro  l’acido  deve  rimaner- 
vi un  poco  in  eccesso  . L’  oggetto  di  questa  saturazione  è quello  di  i 
ottenere  che  il  gas  solfido  idrico  con  cui  si  precipita  poi  il  liquore  , 
non  venga  decomposto  per  l’influenza  degli  acidi.  Questa  precipita- 
zione devesi  operare  in  un  fiasco  che  si  possa  otturarlo  , e sia 
quasi  ripieno  del  liquido.  Allorché  il  liquore  contiene  del  gas  sollido 
idrico  libero,  si  ottura  il  fiasco,  e Io  si  lascia  schiarire,  al  che  vuoisi 
talvolta  uno  o due  giorni . Si  separa  la  porzione  chiara  col  sifone  i 
detto  pipetta , si  versa  il  solfuro  di  osmio  sopra  un  feltro  pesato  , si  ; 
lava,  si  fa  seccare,  e si  pesa.  Secondo  la  teoria  , questo  solfuro  do—  fc 
vrebbe  contenere  Goy6  per  cento  dì  metallo } ma  non  lo  si  ottiene  sce-  r 
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vro  di  solfo  io  ecoesso,  nò  dì  umidità  , ed  un  poco  anche  si  ossida 
colla  diseccazione.  Da  alcune  sperienzo  eseguito  sopra  quantità  co- 
nosciute, io  trovai  che  questo  solfuro  di  osmio,  tale  che  oltiensi  nel- 
la operazione  or  descritta,  contiene  da  5o  a 5a  per  cento  di  metallo. 
Ordinariamente  le  quantità  di  osmio  sono  sì  piccole  che  poco  im- 
porta per  l’analisi  commettere  un  errore  di  alcuni  centesimi  nel  cal- 
colare la  quantità  di  metallo  che  contiene  il  precipitato. 

Ora  ritorniamo  alla  dissoluzione  metallica.  Avviene  talvolta  che 
dopo  la  dissoluzione  della  massa  salina,  il  liquore  esala  l’odore  del  clo- 
ro*, quest’odore  dipende  dalla  decomposizione  del  cloruro  palladico. 
F necessario  in  tal  caso  mettere  il  liquore  in  digestione  finche  tutto 
l’odore  del  cloro  siasi  dileguato  . Se  allora  si  manifestasse  un  in- 
torbidamento, esso  dipenderebbe  dall’ossido  palladico,  il  quale  con- 
verrebbe discioglierlo.  Si  passa  la  soluzione  a traverso  un  feltro  pe- 
sato, su!  quale  rimangono  le  parti  che  non  furono  disciolte.  Queste 
consistono  in  grani  di  osmiuro  d’ iridio,  in  pagliette  della  stessa  com- 
binazione metallica  , simili  a quelle  di  cui  parlai  superiormente  , in 
grani  di  sabbia,  ec.  che  non  fu  possibile  separare  prima  dell’analisi. 
Talvolta  ottiensi  anche  una  polvere  nera,  di  aspetto  carbonioso,  che, 
col  lavacro,  tende  a passare  a traverso  il  feltro  di  carta;  quest’ è un 
ossido  susiridioso.  Formasi  esso  principalmente  quando  l’acqua  regia 
contiene  troppo  acido  nitrico.  Infatti  , concentrando  la  dissoluzione 
salina,  l5  iridio  si  ossida  a discapito  delfaeido  nitrico  , e svolgesi  del 
cloro.  Ne  risulta  da  ciò  un  inconveniente  cui  è difficile  rimediare  , 
quello  che  non  si  può  separar  l’iridio  dall’  osmiuro  d’iridio,  perchè 
ambidue  sono  insolubili  nei  reagenti.  Perciò  è necessario  prevedere 
fin  da  principio  quest’inconveniente,  e prevenirlo. 

Feltrata  la  dissoluzione  si  mesce  col  doppio  del  suo  volume  di 
alcoole  a o,833,  il  quale  contiene  circa  60  per  100  del  suo  volume 
di  alcoole.  Poscia  vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  acquosa  concen- 
trata di  cloruro  potassico,  finche  nulla  più  si  precipiti.  Il  precipitato 
consiste  in  cloruri  platiuico-potassioo  e indice-potassico,  mesciuti  ool 
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cloruro  rodico  potassico  ed  un  poco  di  cloruro  palladico  potassico,  la 
cui  precipitazione  dipende  dalla  tendenza  che  hanno  in  generale  tatti 
i cristalli  di  trar  seco  un  poco  dei  sali  contenuti  nell’acqua  madre.  Que- 
sto precipitato  è d’un  bel  giallo  citrino  quando  non  contiene  iridio  *, 
in  diverso  caso,  esso  offre  tutte  le  gradazioni  di  rosso  e di  fulvo  fino 
al  rosso  di  cinabro.  Si  raccoglie  sopra  un  feltro,  e si  lava  con  alcoo- 
le  a 60  per  100  , cui  siasi  aggiunto  una  piccola  quantità  di  dissolu- 
zione concentrata  di  cloruro  potassico  : si  prolunga  il  lavacro  finché 
il  liquore  che  feltra  non  precipiti  più  col  gas  solfido  idrico. 

Le  operazioni  analitiche  allora  riduconsi  a due  : A , trattare  il  pre- 
cipitato lavato;  B,  trattare  il  liquore  alcoolico. 

A.  Si  fa  seccare  il  sale  doppio  lavato  e si  mesce  esattissimamen- 
te con  un  peso  uguale  al  suo  di  carbonato  sodico  ^ si  abbrucia  il  fel- 
tro, con  quello  che  non  si  è potuto  raccogliere,  e si  aggiunge  la  ce- 
nare al  rimanente,  dopo  averla  mesciuta  con  un  poco  di  carbonato 
sodico.  Mettesi  ogni  cosa  in  un  crogiuolo  di  porcellana,  si  riscalda 
doleissimamente  , finche  la  massa  rendasi  nera  in  tutte  le  sne  parti. 
Quando  si  opera  in  un  crogiuolo  di  platino,  si  rischia,  come  avviene 
assai  sovente,  che,  prima  che  l’alcali  abbia  potuto  esercitare  la  sua  azio- 
ne decomponente,  il  metallo  del  crogiuolo  ripristini  una  piccola  quan- 
tità di  cloruro  platinico  allo  stato  di  cloruro  platinoso,  combinandosi 
secolui,  il  che  dà  un  eccesso  di  peso  inaspettato. 

In  questa  operazione,  i sali  doppi  vengono  decomposti  dall’alca- 
li ; e siccome  l’ossigeno  di  questo  sfugge  coll’acido  carbonico , il  pla- 
tino si  ripristina  , mentre  il  rodio  e l5  iridio  rimangono  ossidati , in 
uno  stato  che  permette  di  separarne  il  platino  colla  dissoluzione.  Quan- 
do invece  di  agire  a tal  modo  si  opera  la  precipitazione  col  metodo  or- 
dinario, cioè  col  cloruro  ammonico,  il  rodio  ed  anche  l’iridio  si  ri- 
pristinano unitamente  al  platino,  allorché  si  riscalda  il  precipitato  in 
un  crogiuolo,  poi  si  disciolgouo  trattando  il  residuo  coll’acqua  regia. 

La  massa  salina  si  lava  coll’  acqua  . Quando  questa  disciob 
se  la  maggior  parte  del  sale,  aggiungesi  dell’acido  idroclorico  diluito, 
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per  estrarre  dagli  ossidi  di  iridio  e di  rodio  falcali  contenutovi  , po- 
scia si  lavano  questi  ossidi,  si  seccano,  e si  fanno  roventare.  Si  può 
abbruciare  il  feltro,  e sottrarne  la  cenere } ma  conviene  osservare  a 
tal  proposito,  che  devesi  bruciarlo  separatamente  , affinchè  gli  ossidi 
non  vengano  ripristinati  dai  gas  combustibili  che  sì  svolgono  dalia 
carta.  Si  pesa  poi  la  massa. 

Dopo  ciò,  si  fa  fondere  in  un  crogiuolo  di  platino  con  cinque  a 
sei  volte  il  suo  peso  di  sursolfato  potassico  che  si  combina  cogli  os- 
sidi di  rodio  e di  palladio.  Si  ripete  l’operazione  più  volte  di  seguito, 
o finche  il  flusso  continua  a colorirsi. 

V’  ha  due  maniere  dì  determinare  la  quantità  del  rodio.  Si  può 
lavare  il  platino  non  disciolto,  farlo  arroventare,  e pesarlo  * allora  l’os- 
sido rodico  discioìto,  che  contiene  71  per  100  dì  metallo,  si  sottrae 
dalla  perdita;  oppure  si  mesce  la  dissoluzione  del  sursale  contenente 
il  rodio  con  del  carbonato  sodico  in  eccesso,  sì  evapora  i!  liquore  a 
secco,  e si  fa  roventare  il  residuo  in  un  crogiuolo  di  platino.  Dopo 
trattato  colfiacqua,  rimane  l’ossido  rodico,  che  si  raccoglie  sopra  uo 
feltro,  si  lava,  si  abbrucia  col  feltro,  e si  ripristina  col  gas  idrogenousi 
pesa  il  metallo  così  ottenuto  . Meglio  è servirsi  dì  ambidue  i meto- 
di. Il  rodio  separato  a tal  modo  contiene  qualche  volta  del  palladio; 
si  priva  coll’acqua  regia  di  questo  metallo,  lì  quale  si  precipita  dalla 
dissoluzione,  dopo  averla  neutralizzata,  versandovi  del  cianuro  mer- 
curico. Il  peso  del  palladio  ottenuto  sì  sottrae  da  quello  del  rodio. 

• Dopo  che  vennero  estratti  questi  due  metalli,  trattasi  la  massa  me- 
tallica coll’acqua  regia  assai  diluita,  che,  colla  digestione,  ne  separa  il 
platino  puro.  La  dissoluzione  ha  uo  colore  assai  carico,  dipendente 
dall’ossido  d’iridio  che  contiene  in  sospensione^  ma,  schiaritasi,  essa 
ha  una  tinta  di  color  giallo  puro.  Allora  si  decanta  : si  versa  sul  re- 
siduo dell’acqua  regia  concentrata,  mesciuta  con  de!  cloruro  sodico, 
e si  evapora  il  liquore  a secco.  Il  cloruro  sodico  si  aggiunge  per  im- 
pedire che  si  formi  del  cloruro  platinoso.  Un  poco  d’iridio  si  discio- 
glie in  quest’acido  più  concentrato;  non  servendosi  dì  quest*  aci- 
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Jo,  rimarrebbe  molto  platino  nell5  iridio.  Diseioglien do  la  massa  di- 
seccata, si  ottiene  per  residuo  l’ossido  d’iridio.  Quando  si  lava  quest’os- 
sido coll’acqua  pura,  esso  cola  quasi  sempre  a traverso  il  feltro  ; per- 
ciò conviene,  per  separarlo  dalla  dissoluzione  di  platino,  lavarlo  con 
una  debole  soluzione  di  cloruro  sodico,  poi,  per  togliervi  questo  sa- 
le, con  una  debole  soluzione  di  cloruro  ammonico,  del  quale  la  quan- 
tità che  rimane  si  volatilizza  esponendolo  all’azione  del  calore  ro- 
vente. Il  residuo  lavato  si  abbrucia  col  feltro,  si  ripristina  col  gas  idro- 
geno, e si  pesa.  Si  mesce  la  dissoluzione  del  sale  sodico,  contenente 
l’iridio  , con  del  carbonato  sodico  , si  evapora  a secco  , e si  fa  ro- 
ventare il  residuo.  Si  ottiene  così  il  miscuglio  di  platino  e di  ossido 
d’iridio,  che  spogliasi  del  sale  col  lavacro,  e trattasi  poi  coll’  acqua 
regia,  dopo  di  che  rimane  l'ossido  d’iridio.  L’  ammoniaca  precipita 
inoltre  dalla  dissoluzione  una  traccia  di  ossido  bruno  d?  iridio  , che 
non  è peraltro  affatto  scevro  di  platino.  Si  ripristina  l'ossido  d’iridio 
e aggiungesi  il  metallo  a quello  che  si  è già  ottenuto.  Ora  , per  co- 
noscere il  peso  del  platino,  è necessario,  dal  peso  comune  del  plati- 
no dell’ossido  rodico  e dell’ossido  d’iridio,  sottraere  quello  dell’os- 
sido rodico;  poscia  all’ iridio  metallico  ottenutosi  si  aggiunge  col  cal- 
colo 12  per  cento  del  suo  peso  , a fine  di  avere  il  peso  dell’  ossido 
snsiridioso,  che  si  sottrae  poi  dal  peso  rimanente  del  platino.  Ri- 
pristinar questo  platino  dalle  sue  dissoluzioni  e determinarne  il  pe- 
so, non  farebbe  che  render  l’operazione  più  lunga  senza  ottenere  una 
maggiore  esattezza. 

B.  Trattamento  del  liquore  alcoolico  . Si  versa  questo  liquore 
in  un  fiasco  a turacciolo  smerigliato  , e vi  si  introduce  del  gas  solfido 
idrico,  fino  a saturazione.  Otturasi  allora  il  fiasco  e si  lascia  in  quie- 
te, in  luogo  caldo,  per  dodici  ore,  dopo  le  quali  trovansi  tutti  i sol- 
furi metallici  precipitati.  Avviene  talvolta  che  allora  il  liquido  sia  an- 
cora rosso,  colore  dipendente  dal  cloruro  rodico,  oppure  dal  cloruro 
sus-iridico.  Si  feltva  e si  volatilizza  l’alcoole  , nella  quale  operazione 
continua  deporre  del  solfuro  metallico,  che  aggiungesi  a quello  già 
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ottenuto.  Questo  è un  composto  di  solfuri  d iridio,  di  rodio,  di  pal- 
ladio e di  rame  , mentre  il  liquore  che  cola  pel  feltro  contiene  del 
ferro  , un  poco  di  iridio  , ed  un  poco  di  rodio  , con  una  traccia  di 
manganese  . Colla  volatilizzazione  dell5  aìcoole  . depone  nel  vase  un 
solfuro  metallico,  come  untuoso  e di  cattivo  odore  , che  non  si  può 
staccare  dalle  pareti  del  vase  lavandolo.  Dopo  aver  tolto  col  lavacro 
tutta  la  dissoluzione  nella  quale  si  è deposto  , versasi  nella  capsula 
un  poco  di  ammoniaca  caustica  , che  lo  trae  seco  . La  dissoluzione 
rilettesi  allora  in  un  crogiuolo  di  platino,  e si  evapora  a secco  ; poi  si 
pongono  i solfuri  metallici  umidi  sul  residuo  , si  fanno  seccare  , e si 
arrostiscono  nel  crogiuolo  finché  non  si  formi  più  acido  solforoso  . 
Terminato  P arrostimento  , versasi  sulla  massa  delPacido  idroclorico 
concentrato,  che  si  colora  in  verde  o in  verde  giallastro,  perché  discio- 
glie del  sottosolfato  rameico  e del  sottosolfato  palladico.  Si  ottiene  un 
residuo  insolubile  di  ossido  rodico  e di  ossido  susiridioso  , con  un  po- 
co di  platino. 

Alla  dissoluzione  nell’  acido  idroclorico  si  aggiunge  del  cloruro 
potassico  e delPacido  nitrico,  dopo  di  che  si  evapora  a secco;  ottien- 
si  cosi  una  massa  salina  di  color  carico  , contenente  del  cloruro  po- 
tassico, del  cloruro  rameico-potassico  e del  cloruro  palladico-potassi- 
co.  I due  primi  di  questi  sali,  essendo  solubili  nelPalcoole  a o,833,  si 
estraggono  col  mezzo  di  esso*,  il  sale  palladico,  che  vi  è insolubile,  si 
mette  sopra  un  feltro  pesato  , e si  lava  coll9  alcooìe  . Esso  contiene 
28,84  Per  cento  di  palladio.  Si  può  anche  disciogliere  la  massa  sa- 
lina nell’acqua  bollente,  precipitarla  col  cianuro  mercurico,  e deter- 
minare a tal  modo  quanto  palladio  essa  contiene;  ma  questo  metodo 
è più  complicato.  Peraltro  esso  merita  la  preferenza,  quando  non  ab- 
biavi troppo  cloruro  potassico  da  estrar  coll’alcoole. 

La  dissoluzione  spiritosa  del  sale  rameico  contiene  una  traccia  di 
palladio,  che  non  si  può  trascurar  totalmente  . Si  evapora  il  liquore 
per  volatilizzare  l’alcoole,  e si  precipita  il  rame,  sia  con  potassa  cau- 
stica, sia  co!  ferro,  dopo  averci  aggiunto  dell5  acido  idroclorico  . Se 
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vuoisi  da  questo  rame  estrarre  il  palladio  , si  discioglie  nell1  acido  ni- 
trico, si  neutralizza  la  dissoluzione,  e si  mesce  col  cianuro  mercurico, 
il  che  produce  talvolta  un  precipitato  estremamente  lieve  di  cianuro 
palladico  contenente  del  rame,  il  quale  si  separa  colla  filtrazione,  si 
abbrucia  col  feltro,  e c*  tal  modo  se  ne  determina  il  peso.  Ordinaria- 
mente la  quantità  n’è  sì  piccola,  che  non  si  può  pesarla. 

I solfuri  metallici  arrostiti  che  non  vennero  dall’  acido  idroclori- 
co disciolti,  si  fondono  con  del  sursolfato  potassico  finché  questo  sale 
termina  di  colorirsi . Essi  contengono  molto  piò  rodio  del  cloruro 
platinico-potassico  precipitato  al  principio  dell’  analisi  , e si  trattano 
come  ho  detto  precedentemente  , anche  rispetto  ad  un  residuo  di 
palladio,  eho  ordinariamente  vi  si  trova.  La  massa  esaurita  col  sursol- 
fato potassico  trattasi  coll’acqua  regia,  che  discioglie  un  poco  di  pla- 
tino e lascia  dell’ossido  d’iridio. 

II  liquore  concentrato,  da  cui  i solfuri  metallici  vennero  precipita- 
ti contiene  soltanto  dei  ferro  allo  stato  di  cloruro  , una  piccola  quan- 
tità d’iridio  e di  rodio,  ed  una  traccia  di  manganese.  Vi  si  versa  una 
sufficiente  quantità  di  acido  nitrico,  e 6Ì  fa  bollire  fino  alla  completa 
ossidazione  del  ferro,  dopo  di  che  si  precipita  l’ossido  ferrico  coll’am- 
moniaca caustica,  si  lava  , si  fa  arroventare,  o si  pesa  . Quest’ossido 
ferrico  contiene  dell’iridio  e del  rodio,  in  tale  stato  ambidue  che  ven- 
gono disciolti  , unitamente  all’ossido  ferrico  , dall’  acido  idroclorico  . 
Per  effetto  della  decomposizione  di  un  minerale  silicifero  di  cui  il 
minerale  di  platino  contiene  qualche  grano  , questa  dissoluzione 
lascia  per  residuo  anche  un  poco  di  silice,  la  cui  quantità  è peraltro 
ordinariamente  sì  poco  considerevole  da  potersi  trascurare.  L’ossido 
ferrico  si  ripristina  col  gas  idrogeno  , e il  metallo  disciogliesi  nel- 
F acido  idroclorico  con  cui  si  fa  riscaldare  verso  il  fine  . Rimane 
allora  una  piccola  quantità  di  polvere  nera  la  quale  contiene  i me- 
talli in  uno  stato  che  non  è ancor  ben  conosciuto,  perchè  ad  un  ca- 
lore estremamente  debole  essa  decrepita  con  svolgimento  di  luce.  In 
un  vaso  coperto  , essa  svolge  molta  acqua  ma  non  apparisce  più  lu- 
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minosa.  Dopo  averla  bruciata  alParia  libera,  si  pesa  , e trovasi  allora 
allo  stesso  grado  di  ossidazione  come  nell’ossido  ferrico.  Si  sottrae  il 
suo  peso  da  quello  deìfossido  ferrico,  e5  da!  peso  di  questo,  si  calco* 
la  quello  del  ferro. 

Il  liquore  precipitato  coll’  ammoniaca  caustica  contiene  ancora 
dell’iridio  e del  rodio.  Dopo  averci  aggiunto  una  sufficiente  quantità 
di  carbonato  sodico,  per  decomporre  i sali  ammollici  , si  evapora  a 
secco,  e si  fa  riscaldare  il  residuo  al  rosso  nascente.  Poi  disciogliesi 
il  sale  nell’acqua,  e rimangono  indiscioltì  gli  ossidi  metallici.  Se  si  ri- 
scalda troppo  fortemente  il  residuo,  la  massa  salina  divieni  gialla  , e 
contiene  in  dissoluzione  una  piccola  quantità  degli  ossidi.  Quest’ è 
un  inconveniente  che  per  altro  si  può  evitare  usando  un  ealor  mo- 
derato. La  quantità  del  manganese  negli  ossidi  metallici  sorpassa  ap- 
pena quella  eh5  è necessaria  a riconoscerlo,  e quando  si  operò  sopra 
una  quantità  di  due  grammi,  è assolutamente  impossibile  pesarlo.  Do- 
po aver  lavati  gii  ossidi  lo  si  separa  mediante  l’acido  idrocionco. 

Per  diminuire  il  numero  delle  piccole  operazioni , gli  ossidi  di 
rodio  e d’ iridio  che  si  ritraggono,  sì  dall’ossido  ferrico  che  dalla  mas- 
sa salina  , si  mettono  a parte  finché  trattansi  ì solfuri  metallici  co! 
sur-solfato  potassico  allora  si  aggiungono  a questi  solfuri,  e si  ana- 
lizzano con  essi. 

Io  procurai  di  riunire,  negli  esempli  precedenti,  i casi  che  in- 
contratisi più  ordinariamente.  Rispetto  a quelli  di  cui  non  ho  potuto 
parlare,  ed  ai  casi  complicati  in  cui  non  potrebbero  convenire  i metodi 
or  descritti,  1’  analizzatore  deve  prender  norma  dalle  proprietà  dei 
corpi  dei  quali  ne  conobbe  l’esistenza,  e consultare  il  proprio  ingegno, 
per  trovare  un  metodo  di  analisi  più  conveniente,  partendo  da  que- 
sta regola  che,  il  miglior  metodo  analitico  è quello  la  cui  precisione 
dipende  il  meno  possibile  dall'  abilita  dell  operatore. 

In  qualunque  analisi  la  moltiplicità  delle  operazioni  trae  seco  u- 
na  perdita  inevitabile,  die  di  rado  giunge  a due  centesimi  pei  chimi- 
ci esercitati,  e varia  ordinariamente  da  uno  ad  uno  c mezzo  per  cen- 
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lo,  che  e quando  non  v9abbiano  che  due  o tre  corpi  da  separare  non 
deve  oltrepassare  un  mezzo  per  cento  (i).  Questa  perdita  non  devesi 
arbitrariamente  correggere  con  un  aggiunta  proporzionale  fattasi  a 
tutti  i principii  costituenti,  perchè  è sovente  maggiore  per  una  sostan- 
za che  per  un’  altra.  Un’  analisi  il  cui  risultato  corrisponda  esatta- 
mente alla  quantità  della  sostanza  adoperata,  merita  sovente  minor 
fiducia  di  quella  in  cui  si  trovi  una  perdita  considerevole,  sincera- 
mente confessata. 

Se  la  perdita  eccede  due  per  cento,  e nulla  ci  autorizzi  a farla  di- 
pender da  qualche  errore  commesso  nel  corso  dell’analisi,  è presumi- 
bile che  la  sostanza  esaminata  contenga  un  alcali  e talvolta  un  acido. 
Se  vi  esiste  del  fluoro,  il  minerale  soggiace  sempre,  per  1’  azione  di 
un  calore  rovente,  ad  una  gran  perdita,  che  si  aumenta  ancor  pii\ 
quando  si  espone  per  lungo  tempo  a questa  temperatura. 

Un  altro  difetto  delle  analisi  è quello  che  consìste  nel  trovare  un 
peso  maggiore  quando  si  pesano  i risultati.  Allorché  l’operatore  non 
è esercitato,  questo  difetto  annunzia  che  i precipitati  non  vennero 
ben  lavati,  ed  è un  fallo  ancor  maggiore  che  trovarvi  una  perdi- 
ta. Tra  le  mani  d5  un  abile  sperimentatore,  un  aumento  di  peso  deri- 
va perchè,  quando  un  minerale  contiene  i gradi  inferiori  di  ossidazio- 
ne del  ferro,  del  manganese,  del  cobalto,  ec.,  il  risultato  dell’  analisi 
indica  ordinariamente  la  quantità  dell'  ossido  al  più  alto  grado  di  os- 
sidazione, prodottosi  nel  corso  delle  operazioni,  e conviene  allora  sot- 
traere  1’  eccesso  di  ossigeno.  Questa  precauzione  venne  sovente  tra- 
scurata, e sovente  essa  pure  contribuì  a occultare  qualche  gran  per- 
dita nei  risultati.  V’  ha  anche  un  altra  cagione  che  può  produrre  un 


(i)  Alcune  esperienze  analitiche,  per  esempio  le  analisi,  che  servono  a calcolare  i 
pesi  atomici,  possono  esser  sì  esatte,  per  la  semplicità  del  metodo,  che,  ripetili  e più  vol- 
te, non  offrano  differenza  che  di  dieci  millesime  parti  del  peso  della  sostanza  pesata  per 
l1  analisi. 
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aumento  apparente  di  peso  quando  si  pesano  i risultati  : essa  è quan- 
do. nella  precipitazione  d’  un  ossido  o d’  una  terra,  si  è formato  un 
sotto-sale,  per  esempio  un  sotto-cloruro,  un  sotto-solfato  o qualunque 
altro  proveniente  da  un  acido  adoperato  nel  corso  èffilì’analisi,  il  qual 
sale  non  sia  decomponibile  al  calore  rovente,  o lo  sia  soltanto  ad  una 
temperatura  cui  non  si  portano  ordinariamente  i corpi  quando  si  cal- 
cinano per  pesarli.  Si  può  essere  all’incirca  certi  che  formansi  dei  sa- 
li basici  nella  precipitazione  coll*  ammoniaca  caustica,  quando  non  si 
aggiunge  un  eccesso  di  quest’  alcali  ; e non  si  lasci  il  liquore  in  ma- 
cerazione col  precipitato  per  qualche  tempo.  Ho  già  detto  che,  quando 
si  trottano  colla  potassa  i minerali  che  contengono  dell’  allumina, 
trovasi  ordinariamente  un  peso  maggiore  di  questa  terra,  perchè  es- 
sa ritiene  della  potassa. 

Piiunendo  i risultati  deli’  analisi,  devesi  aver  cura  specialmente 
che  si  accordino  colle  leggi  delle  proporzioni  chimiche.  Quando 
manca  quest’  accordo,  è una  prova  che  il  risultato  è erroneo,  e bi- 
sogna investigare  la  sorgente  di  quest’  errore.  Se  il  risultato  è in  con- 
traddizione colle  leggi  delle  proporzioni  chimiche,  non  lo  si  ammette- 
rà immantinente  come  un’eccezione  od  una  prova  contro  l’aggiusta- 
tezza di  queste  leggi,  poiché  agendo  in  tal  guisa  sarebbe  soltanto  pro- 
vare che  ignorasi  quanto  sia  talvolta  difficile  giungere  ad  esatti  risul- 
ta ni  enti.  Finalmente  la  mancanza  di  accordo  può  anche  dipendere 
dal  non  aversi  operato  sopra  una  quantità  di  materia  pura,  od  anche 
essere  questo  corpo  un  semplice  miscuglio  } può  anche  dipendere  fi- 
nalmente dall’ essersi  trattati  dei  corpi  isomorfi  insieme  cristallizzati, 
senza  contraere  però  una  chimica  combinazione  in  proporzioni  in- 
variabili. 

Si  opera  in  molte  guise  per  determinare  quantitativamente  ì gas 
nei  minerali  o negli  altri  corpi  solidi.  Si  scaccia  il  gas,  sia  per  via 
umida  con  un  acido  come,  per  esempio,  V acido  carbonico  mediante 
1 acido  solforico  o 1’  acido  nitrico,  sia  colla  calcinazione.  Nel  primo 
caso,  si  pesa  un  matraccio  di  vetro  con  una  certo  quantità  di  acido 
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nitrico  diluito  c scevro  di  acido  nitroso  ; poi  si  pesa  la  sostanza  che 
vuoisi  analizzare,  la  quale  devesi  prendere  a preferenza  in  pezzi  vo- 
luminosi e compatti,  che  s’  introducono  dolcemente  nel  matraccio 
in  guisa  di  evitare  le  perdite.  S’inchina  il  matraccio,  e si  adatta  al  suo 
collo  on  tubo  di  vetro  pesato  e ripieno  di  cloruro  calcico  rovente.  Il 
gas  depone  in  questo  tubo  tutta  T acqua  che  trae  seco,  e verso 
il  fine  dell’  operazione  si  possono  scacciare  le  ultime  porzioni  di 
questo  gas  servendosi  del  calore,  senza  aver  a temere  alcuna  perdita 
di  acqua.  Quello  che  pesa  di  meno  l’intero  apparato  dopo  il  raffred- 
damento, presosi  il  peso  riunito  del  matraccio,  dell’  acido,  della  so- 
stanza su  cui  si  operò  e del  tubo,  è il  peso  del  gas  che  si  è svi- 
luppato. 

Quando  svolgesi  un  gas  colla  calcinazione,  adoprasi  un  piccolo 
apparato  distillatorio,  simile  a quello  che  usasi  per  calcinare  i mine- 
rali all9  oggetto  di  conoscere  la  quantità  di  acqua  che  contengono  ; 
ecco  come  si  procede  quando  voglionsi  scacciare  ad  un  tempo  il  gas 
e 1?  acqua.  Si  salda  un  tubo  di  vetro  ad  una  delle  sue  estremità,  e vi 
si  soffia  una  piccola  bolla  di  grandezza  conveniente.  Si  pesa  la  so- 
stanza in  questa  bolla  medesima,  ed  a qualche  distanza  da  essa  si  af- 
fila poi  il  tubo  alla  lampana,  e lo  si  incurva  al  tempo  stesso,  in  mo- 
do che  il  tutto  imiti  una  piccola  storta  eli  collo  stretto.  Si  pesa  di  nuovo 
F apparato,  per  conoscere  il  peso  della  storta,  essendo  già  noto  quel- 
lo della  sostanza.  Si  soffia  per  questa  storta  un  recipiente  aperto  alle 
due  partq  si  fa  entrare  il  collo  di  essa  in  una  delle  sue  estremità  attac- 
candolo mediante  un  tubo  di  caoutchouc  : all’  altra  estremità  si  a ir- 

o 

giunge  un  piccolo  tubo  ripieno  di  cloruro  calcico.  Il  recipiente  e il 
tubo  contenente  il  cloruro  calcico  si  pesano.  Il  calore  scaccia  il  gas  e 
l’acqua  ad  un  tempo,  ma  soltanto  il  gas  può  uscirne  } in  conseguen- 
za quanto  V apparato  pesa  di  meno  dopo  Y esperienza,  è il  peso  del 
gas,  e quello  che  la  piccola  storta  pesa  di  meno  è il  peso  riunito  del 
gas  e dell’  acqua.  Rimane  ordinariamente  una  goccia  di  acqua  nel 
collo  della  storta:  si  taglia  allora  questo  collo  fuori  del  recipiente  col 
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quale  si  pesa,  poi  si  ritrae,  si  fa  seccare,  e si  sottrae  il  suo  peso  da 
quello  del  recipiente.  Quello  che  ’l  recipiente  e il  tubo  contenente 
li  cloruro  calcico  pesano  più  che  prima  dell’  esperienza  è il  peso  del- 
P acqua,  e questo  peso,  aggiunto  a quello  del  gas  sviluppato,  deve 
corrispondere  alla  perdita  che  provò  F apparato  pesatosi  col  pezzo 
di  tubo  tagliato  e seccato  ; altrimenti  P operazione  fu  male  eseguita. 
Se  il  gas  che  vuoisi  scacciare  è ammoniaca,  devesi  riempire  il  tubo  di 
idrato  potassico  fuso  e scevro  di  acqua  di  cristallizzazione,  perchè  il 
cloruro  calcico  assorbe  il  gas  ammoniaco.  Questo  genere  di  esperien- 
ze occorre  nelle  analisi  dei  minerali  di  manganese,  dei  carbonati  me- 
tallici, ec . 


IL  Regole  generali  per  V analisi  dei  gas. 

Quando  voglionsi  analizzare  dei  gas  meglio  è raccoglierli  sopra  il 
mercurio.  Ma  quegli  cui  mancasse  questo  metallo  non  può  che  rac- 
coglierli sull5  acqua.  Si  possono  ottenere  a tal  modo  del  risultati  qua- 
litativi bastantemente  precisi,  ma  non  si  potrebbe  sperar  certamente 
un’esattezza  rigorosa  per  ciò  che  riguarda  la  determinazione  delle 
proporzioni.  Peraltro,  con  qualche  abitudine  di  calcolo,  si  può  giun- 
gere ad  un  risultato  bastantemente  sicuro,  correggendo  quello  che 
si  trovò,  uniformandosi  a quanto  ho  detto  nel  Tom.  I,  P.  1,  sulla 
quantità  di  gas  acquoso  in  un  gas  che  ne  è saturato.  Comunque  sia, 
questo  metodo  è assai  meno  sicuro  dì  quello  che  consiste  a trattare  i 
gas  sul  mercurio,  del  quale  non  sì  può  assolutamente  fare  a meno,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  trattandosi  dì  esperienze  esatte. 

Esaminando  dei  miscugli  gazosi  v5  ha  più  cose  a determinare,  ii 
volume  dell’  intero  miscuglio,  la  natura  e il  volume  relativo  delle  sue 
parti  costituenti.  Per  determinare  il  volume,  usasi  un  tubo  di  vetro  ri- 
stretto, cilindrico,  graduato  a preferenza  in  frazioni  decimali  di  metro 
cubico,  avvertendo  che  il  livello  esterno  c P interno  del  liquido,  sia 
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acqua  o mercurio,  sieno  uguali,  osservando  l’altezza  del  barometro  e 
quella  del  termometro,  e sospendendo  per  qualche  tempo  quest’  ulti- 
mo istroraento  allo  stesso  tubo  graduato.  Conosciuto  il  volume  del 
gas,  secondo  lo  stato  del  barometro  e del  termometro  osservati,  è ne- 
cessario ridurlo  ad  una  pressione  e ad  una  temperatura  normali,  per 
esempio  a 76  millimetri  di  altezza  barometrica  e o°  di  temperatura. 
Sarebbe  a desiderare  che  tutti  i chimici  riducessero  i risultati  e que- 
sti punti  fissi,  affinchè  senza  noia  si  potessero  paragonare  immedia- 
tamente i risultati  di  diverse  analisi.  All’articolo  misurare , io  descri- 
verò più  estesamente  le  precauzioni  da  aversi  in  simili  casi. 

Adopransi  i reagenti  che  seguono  per  determinar  la  natura  dei 
principii  che  costituiscono  un  miscuglio  gazoso.  a)  L’  idrogeno  quan- 
do si  suppone  trovarsi  dell5  ossigeno  nel  miscuglio,  oppur  1’  ossigeno 
quando  credesi  trovarsi  dei  gas  combustibili,  adoperando  in  ambidue 
i casi  1’  eudiometro  a idrogeno.  Se  il  miscuglio  contiene  quantità  sì 
piccole  d’idrogeno  o cT  ossigeno  da  non  poter  detonare,  vi  si  aggiun- 
ge un  miscuglio  di  gas  idrogeno  e di  gas  ossigeno,  in  proporzioni  co- 
nosciute, e nel  quale  siavi  P uno  o Paìtro  di  questi  gas  in  eccesso,  se- 
condo le  circostanze.  Dopo  aver  fatto  scoppiar  la  scintilla  elettrica,  si 
osserva  seia  condensazione  è maggiore  di  quello  che  dovrebbe  essere 
per  le  proporzioni  del  miscuglio.  Se  lo  è,  si  conchiude  die  una  parte 
del  gas  primitivo  abbruciò.  Invece  di  scintilla  elettrica  adopransi  an- 
che delle  piccole  pallotole  composte  d’argilla  e platino  spugnoso.  Il  loro 
uso  verrà  descritto  all’  articolo  Eudiometro^  con  alcune  esperienze 
a tale  proposito,  bj  Una  dissoluzione  di  solfato  ferroso  neutro,  o me- 
glio anche  di  cloruro  ferroso.  Il  gas  ossido  nitrico  vi  si  discioglie 
prontissimamente  partecipandogli  un  color  nero  o bruno  nerastro,  c) 
Una  dissoluzione  di  accetato  piombico  neutro.  Essa  divien  nera  coi 
gas  combustibili  che  contengono  solfo  e fosforo,  d)  L’acqua  di  barite 
o di  calce  assorbe  il  gas  acido  carbonico  intorbidandosi,  c il  gas  solfi- 
do  idrico  senza  intorbidarsi,  e)  Il  surossido  piombico  assorbe  il  gas 
acido  solforoso.  /)  L’  idrato  potassico  0 sodico  assorbe  tutti  i gas  aci- 
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di.  Esso  diviene  d’un  bruno-nero  col  gas  cianogeno,  g)  Il  borace  con- 
tenente acqua  di  cristallizzazione  assorbe  tutti  i gas  acidi,  tranne  l’a- 
cido carbonico  e il  solfido  idrico.  K)  Il  cloruro  argentico  assorbe  il 
gas  ammoniaco,  il  gas  solfido  idrico,  il  gas  fosfuro  triidrico,  e svolge,  coi 
due  ultimi,  del  gas  acido  idroclorico  ^ esso  non  agisce  punto  sugli  al- 
tri gas.  i)  11  cloruro  calcico  fuso  e P acido  borico  cristallizzato  assor- 
bono il  gas  ammoniaco,  e lasciano  la  più  parte  degli  altri  gas.  k)  L’a- 
cido borico  cristallizzato  separa  il  fluorido  silicico  da  tutti  gli  altri 
gas  acidi  coi  quali  può  esser  mesciuto.  I)  Il  cloro  condensa,  nell’oscu- 
rità, il  gas  olefico  e t vapori  dell’  olio  pirogenato,  e lascia  del  carburo 
tetraidrico , per  la  condensazione  del  quale  è poi  necessario  il 
cbiaror  de  giorno.  Alla  luce  solare  esso  fa  esplosione  fortemente  ^ P i- 
drato  potassico  toglievi  l’eccesso  di  cloro,  m)  Il  potassio  separa  il  gas 
ossido  carbonico  dai  gas  carburo  d'idrogeno,  quando  riscaldasi  in  un 
miscuglio  di  questi  gas.  Esso  si  ossida  a discapito  dell’ossido  carboni- 
co, lo  condensa  totalmente,  e lascia  il  gas  carburo  d’idrogeno,  n)  L’in- 
combustibilità, la  mancanza  di  qualunque  reazione  dinotano  il  nitroge- 
no. o ) Accostumasi  di  sospendere  nei  gas  delle  listerelle  di  carta  im- 
pregnate di  diversi  reagenti  per  iscoprire  la  loro  composizione,  per  e- 
seinpio,  la  carta  di  tornasole  azzurra  od  arrossita,  per  sapere  se  sono 
acidi  od  alcalini*,  una  carta  bagnata  in  una  dissoluzione  di  solfato  di 
ferro,  per  conoscere  se  contengono  acido  idrocianico,  ec. 

Puspetto  all’analisi  quantitativa  dei  gas,  sarebbe  difficile  offrire  al- 
tra regola,  tranne  che  debbonsi  adoperare  successivamente  tutti  que- 
sti reagenti,  e ciascuno  in  modo  che  P assorbimento  prodotto  possa 
servire  a determinare  la  quantità  di  ogni  gas. 

L’analisi  dei  gas  eseguita  da  un  chimico  bastantemente  esercita- 
to, è quella  tra  le  altre  che  fornisce  i risultati  più  sicuri , perchè  pa- 
ragonando i volumi  relativi  dei  diversi  gas,  è raro  che  gli  errori  pos- 
sano divenire  sì  grandi  da  non  scorgere  i veri  rapporti , secondo  le 
leggi  delle  proporzioni  chimiche.  Ma  se,  in  un’analisi,  uno  dei  prin- 
cipe costituenti  si  determina  dal  suo  peso  , e l’altro  dal  suo  volume 
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allo  stato  di  gas  ridotto  in  peso  , si  possono  commettere  errori  an- 
cor più  gravi  di  quando  la  determinazione  totale  si  faccia  in  pesi. 
▼ ha  peraltro  dei  casi  in  cui  non  si  può  procedere  diversamente  , e 
allora  conviene  usare  la  massima  esattezza.  Importa  in  tal  caso  di 
avere  una  precisa  cognizione  del  peso  specifico  del  gas  di  cui  vuoisi 
determinare  la  quantità. 

ìli.  Analisi  delle  acque  minerali. 

L’  uso  che  sì  fa  in  medicina  di  certe  acque  saline  diede  a questa 
parte  di  analisi  un  alto  grado  d’interesse,  specialmente  rapporto  al- 
la chimica  medica.  Le  sostanze  che  trovatisi  disciolte  nelle  acque  mi- 
nerali della  Svezia  , sono  il  cloruro  sodico  col  cloruro  calcico  e col 
cloruro  potassico,  il  cloruro  magnesico  (di  rado  piccola  quantità  dì 
solfato  alcalino  o calcico),  il  carbonato  alcalino,  il  carbonato  calcico, 
il  carbonato  magnesico,  il  carbonato  ferroso,  talvolta  il  carbonato 
manganeoso,  in  tutte,  della  silice  discioìta  senza  il  concorso  d’un  acido 
o d’un  alcali.  A queste  sostanze  si  possono  aggiungere,  riguardo  alle 
acque  delle  grandi  città,  il  nitrato  potassico,  il  nitrato  calcico  e il  ni- 
trato magnesico. 

Quando  queste  acque  indicano  coi  reagenti  la  esistenza  d’un  aci- 
do libero,  esse  contengono  uua  piccola  quantità  di  acido  carbonico  , 
che  è allora  il  dissolvente  dei  carbonati  terrosi. 

Alcune  acque  contengono  anche  del  gas  sol  fido  idrico  , ma  in  sì 
piccola  quantità,  che  non  si  può  conoscere  l’esistenza  che  riempiendo 
d'acqua  un  bicchiere  per  metà,  cuoprendolo  colla  mano,  e scuotendo 
l’acqua  con  forza • scuoprendo  il  bicchiere  e portandolo  prontamente 
sotto  il  naso,  sentesi  un  debole  odore  di  soìfido  idrico. 

Tutte  le  acque  della  Svezia  contengono  anche  una  certa  quanti- 
tà d’una  sostanza  analoga  a quella  da  noi  detta  estratto  dì  terriccio  . 
Ve  n’ha  sì  poco  nella  maggior  parte  di  esse,  che  il  colore  non  n?  è 
alterato;  ma  facendo  evaporar  l’acqua  acquista  sempre  una  tinta  eli 
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giallo  bruno  al  termine  dell’operazione.  L’acqua  ferruginosa  di  Por- 
la ne  contiene  tanto  che  ha  una  tinta  gialla  come  quella  del  vino 
bianco.  Le  acque  minerali  della  Svezia  contengono  inoltre  dei  ni- 
trogeno senza  ossigeno  , perchè  questo  venne  assorbito  dal  ferro  o 
dalla  materia  organica  nel  corso  della  sorgente.  Ordinariamente  la 
quantità  del  nitrogeno  è quella  che  devesi  trovare  in  un’  acqua  im- 
pregnata di  aria  atmosferica,  di  cui  siasi  assorbito  l’ossigeno  in  un  va- 
se otturato,  senza  che  una  maggior  quantità  di  nitrogeno  abbiasi  po- 
tuto sostituire.  Questa  proporzione  varia  secondo  il  tempo  da  cui  l’ac- 
qua si  è messa  a contatto  coll’aria  atmosferica. 

Peraltro,  la  quantità  delle  materie  disciolte  varia  assai  in  queste 
acque.  Per  esempio  la  sorgente  di  Loka  è certamente  l’acqua  più  pura 
che  si  conosca  fino  oggidì.  I pozzi  di  Stockholm  contengono  una  grande 
quantità  di  nitro.  V’ha  nell’acqua  minerale  di  Ronneby  del  solfato 
ferroso,  del  solfito  alluminico  potassico  , sodico  cd  ammonico  , con 
tracce  di  un  sale  zinchico.  Le  acque  minerali  ordinarie  della  Svezia  , 
quelle,  per  esempio,  di  Medevi,  di  Satra,  dì  Ramlösa,  di  Porla  e mol- 
te altre  , contengono  del  carbonato  ferroso,  alcune  con  un  alcali  ed 
altre  senza.  Le  acque  minerali  delle  vicinanze  di  Stockholm  e proba- 
bilmente ancor  quelle  di  San  Ragnild,  vicino  a Söderköping,  non  deb- 
bonsi  considerare  che  come  acque  di  sorgenti  ordinarie  contenenti 
soltanto  un  poco  più  di  carbonati  terrosi  di  quello  che  contengono 
comunemente. 

In  altri  paesi,  specialmente  in  Alemagna.  ìe  acque  minerali  sono 
per  la  più  parte  assai  cariche  di  sostanze  straniere.  Alcune  conten- 
gono una  quantità  di  gas  acido  carbonico  ugnale  al  volume  dell’ac- 
qua. Tali  sono,  per  esempio,  quelle  di  Seltz.di  Pyrmont  e diFaching. 

In  altre,  come  quelle  di  Aquisgrana,  v’ha  del  gas  sollìdo  idrico, 
mesciuto  coll’acido  carbonico  e col  nitrogeno.  Quelle  contengono  or- 
dinariamente del  solfoidrato  sodico  mesciuto  col  bicarbonato  sodico. 

La  quantità  dei  sali  è considerabilissima  in  queste  acque,  a con- 
fronto di  quella  die  trovasi  nelle  acque  della  Svezia.  Le  acque  di 
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Faching,  di  Geilnau  e di  Seltz  contengono  molto  carbonato  sodico. 
Quelle  di  Pyrmont,  di  Marienbad  e di  Spa  abbondano  di  molto  car- 
bonato ferroso.  Quelle  di  Seidlitz  e di  Soidscbutz  contengono  molto 
solfato  e cloruro  magnesici,  ec. 

Si  dividono  generalmente  le  acque  minerali  in  ferruginose,  alcali- 
ne, saline  ed  epatiche  o solforose.  Alcune  possono  spettare  a più 
classi  ad  un  tempo;  in  tal  caso  si  collocano  nella  classe  in  cui  il  ca- 
rattere predominante  le  riferisce.  Le  acque  minerali  della  Svezia,  e 
quelle  straniere  di  cui  si  fa  un  maggior  uso  inlsvezia,  sono  le  seguenti: 

i.°  Acque  ferruginose , che  si  dividono  in  : a)  ferruginose  pure  $ 
p.  es.  Medevi,  Pyrmont*,  b)  ferruginose  alcaline  $ p.  es.  Porla,  Sa- 
tra, Ramiosa,  Adolfsberg,  Spa,  Eger  e Marienbad. 

Acque  alcaline *,  p.  es.  Carlsbad,  Marienbad,  Bilin,  Faching 
g Seltz.  Si  possono  aggiungervi  le  acque  minerali  delle  vicinanze  di 
Stockholm,  a cagione  dei  carbonati  terrosi  che  contengono  e ne  co- 
stituiscono la  principale  sostanza  mineralizzante. 

3,°  Acque  saline  ; p.  es.  Scidschutz  , Seidlitz  , Pyrmont  ( acqua 
salina  ) ed  Epsom. 

4-°  Acque  solforose *,  p.  es.  Aix-la-Chapelle  e Gastein. 

La  Svezia  non  offre  alcun’acqua  minerale  delle  due  ultime  classi, 
eccetto  alcune  sorgenti  che  si  sperimentò  di  renderle  utili  estraen- 
done il  sai  comune  , e alcuni  antichi  pozzi  nuovamente  scoperti  nei 
quali  la  decomposizione  di  materie  organiche  diede  origine  ad  una 
piccola  quantità  di  gas  sollìdo  idrico,  che  generalmente  dileguasi  do- 
po alcuni  anni. 

L’  analisi  chimica  delle  acque  minerali  s4  divide  egualmente  in 
qualitativa  e quantitativa.  La  prima  si  opera  coi  reagenti,  mediante 
i quali  scopronsi  senza  difficoltà  le  sostanze  contenute  in  un’acqua. 
Un  occhio  esercitato  può  anche  , dalla  intensità  delle  reazioni  , giu- 
dicare, da!  più  al  meno,  Tabbondanza  di  queste  diverse  materie. 
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Esame  delle  acque  minerali  coi  reagenti. 

Si  osservano:  a)  il  colore  e la  limpidità  dell*  acqua;  b ) 11 
suo  odore  , nel  modo  indicato  superiormente  per  iscuoprire  il  gas 
solfido  idrico;  c)  il  suo  sapore  , che  può  essere  atramentario  , sa- 
lato, od  amaro:  a tal  proposito  , debbo  ricordare  che  il  sapore  dis- 
aggradevole che  nel  mattino  sembra  unito  al  sapor  ordinario  di 
molte  acque  minerali  e che  non  sentesi  più  nel  corso  del  giorno  , di- 
pende da  diverse  disposizioni  dell’organo  del  gusto  in  differenti  ore 
del  giorno , e niente  pruova  ; d)  si  scopre  nel  modo  seguente  se  P ac- 
qua contiene  una  quantità  di  sostanze  volatili:  riempiesi  una  bottiglia 
di  quest'acqua  , poi  se  ne  vuota  la  metà}  se  ne  chiude  il  bocciuolo  col 
pollice,  e scuotesi  fortemente  la  bottiglia  per  alcuni  minuti  ; volgcsi 
allora  la  bocca  alP  ingiù,  e si  ritrae  il  pollice  pochissimo  per  vedere 
se  cola  acqua  , la  quale  raccogliesi  in  un  bicchiere  , per  conoscerne 
all’ incirca  la  quantità.  Conviene  tener  la  bottiglia  in  modo  che  la 
mano  la  riscaldi  il  meno  possibile  mentre  si  scuote,  affinchè  la  sem- 
plice dilatazione  dell’aria  contenutavi  non  induca  in  errore.  La  sola 
acqua  della  Svezia  nella  quale  io  abbia  scoperto  con  tal  metodo  qual- 
che traccia  sensibile  di  gas  sviluppato,  è quella  di  Porla. 

Dopo  aver  fatto  queste  esperienze,  quanto  è possibile  alla  sorgen- 
te medesima,  si  procede  ad  assaggiarla  coi  reagenti  propriamente 
delti,  nel  modo  seguente: 

Prendonsi  tredici  bicchieri  , dieci  dei  quali  si  empiono  coll’  ac- 
qua fresca  da  esaminare  , e tre  coli’  acqua  stessa  bollita  per  una 
mezz’  ora  almeno  , che  diremo  acqua  di  prova  , feltrata  per  carta 
sugante  dopo  raffreddata  . Si  versano  poi  i reagenti,  come  segue,  nei 
diversi  bicchieri. 

i.°  Tintura  di  tornasole  (preparata  con  acquavite  calda  e 
tornasole  ; 1’  acquavite  fa  che  la  tintura  non  si  alteri  , e si  possa  con- 
servar lungamente  ).  Allorché  Tacqua  in  cui  si  versarono  alcune  gocce 
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dì  questo  liquore  trac  al  rosso,  ciò  prova  che  contiene  un  aci- 
do libero;  se,  colf  aggiunta  di  una  maggior  quantità  di  tintura,  il 
suo  colore  va  accostandosi  all’  azzurro  , si  giudica  esservi  1’  acido  in 
piccolissima  quantità  ^ se  l’acqua  arrossita  ritorna  azzurra  dopo  dodi- 
ci a ventiquattro  ore,  e la  tintura  di  tornasole  versata  in  uno  dei 
bicchieri  contenenti  l’acqua  minerale  bollita  non  si  arrossa,  l’acido  è 
acido  carbonico.  Un  rosso  carico,  che  non  dileguasi  più  , indica  un 
sale  metallico. 

2 .°  L’  acqua  di  calce  satura  1’  acido  carbonico  libero,  e si  preci- 
pita alio  stato  di  carbonato  calcico  neutro,  precipitando  anche  nel 
tempo  stesso  le  terre  e gli  ossidi  metallici  cli’erano  disciolti  nell’acido 
carbonico.  Se  l’acqua  contenesse  acido  carbonico  libero,  il  precipita- 
to si  ridiscioglierebbe  aggiungendo  una  quantità  sufficiente  dell’acqua 
di  prova  ; la  miglior  maniera  di  assicurarsene  consiste  nel  cominciar 
a versarvi  alcune  goccie  di  acqua  di  calce,  le  quali  determinano  un 
precipitato  che  vedesi  immantinente  dileguarsi.  Quando,  al  contrario, 
l’acqua  non  contiene  che  surcarbonati  (bicarbonati)  terrosi  e non  con- 
tiene punto  di  acido  carbonico  libero,  1’  intorbidamento  prodotto 
dall’  acqua  di  calce  non  dileguasi  più,  per  quanta  acqua  di  prova 
si  aggiunga.  Quest’  è il  caso  in  cui  trovasi  la  più  parte  delle  acque 
minerali  di  Svezia,  contenenti  acido  carbonico,  eh’  io  ebbi  occasione 
di  esaminare. 

3.9  La  tintura  di  fernambuco  assume  una  tinta  che  varia  dal 
giallo-bruno  fino  al  bel  rosso  intenso,  quando  l’acqua  contiene  un  al- 
cali od  un  carbonato  ferroso. 

4°.  U cloruro  baritico  fornisce  un  precipitato  di  solfato  barbico. 

Prima  di  versare  la  dissoluzione  barbica  in  un’acqua  alcalina,  è 
necessario  aggiungervi  dell’ acido  idroclorico,  a fine  d’impedire  la 
reazione  dell’  alcali  sul  sale  baritico.  Vi  sono  poche  acque  minerali  di 
Svezia  che  contengano  dei  solfati  in  quantità  considerevole. 

5.°  Il  nitrato  ar gemico  indica  i cloruri  producendo  nell’acqua  ri- 
pa nube  bianca  e leggera.  Se  il  precipitato  e nero  o bruno  al  primo 
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mofìiento,  si  conchiude  esistervi  del  soliìdo  idrico.  Il  liquore  sopran- 
notante assume  talvolta,  dopo  un  certo  tempo,  un  color  rosso  vinoso, 
conservando  la  trasparenza  -,  quest’  effetto  dipende  dall’  esistenza 
d’  una  sostanza  organica  acida,  di  cui  parlerò  in  appresso. 

6.°  L ' ossalato  ammonico  od  il  biossalato  potassico  precipita  un  os- 
salato calcico,  che  depone  assai  lentamente. 

7.0  Il  sotto-fosfato  ammonico , versatosi  nel  liquore  feltrato,  indi- 
ca la  esistenza  della  magnesia. 

8.°  La  potassa  caustica  precipita  i sali  terrosi  e metallici  Un  pre- 
cipitato bianco,  che  rendesi  giallo  dopo  qualche  tempo,  annunzia  la 
esistenza  del  ferro,  o di  una  certa  quantità  di  materia  estrattiva,  che 
colora  la  terra  precipitata. 

g.°  Il  carbonato  potassico  neutro  precipita  i sali  terrosi  e metal- 
lici quando  non  sono  dei  carbonati. 

10.0  Il  cianuro  ferroso-potassico  rende  di  color  verde  le  acque 
ferruginose  alcaline,  e dopo  alcune  ore  depone  un  precipitato  az- 
zurro verdastro.  Se  1’  acqua  non  contiene  alcali,  o se  si  satura  prima 
1’  alcali  con  un  acido,  il  precipitato  rendesi  subito  azzurro.  lì  cianuro 
ferroso-potassico  non  reagisce  sulF  acqua  bollente,  quando  il  ferro 
trovasi  disciolto  dall’  acido  carbonico.  I!  cianuro  ferrico-potassico  è 
ancor  più  sensibile  dell’  altro,  perchè  il  ferro  non  trovasi  nelle  acque 
minerali  che  allo  stato  di  ossido  ferroso,  e,  in  conseguenza,  produce 
subito  un  precipitato  azzurro  con  questo  reagente. 

1 1. °  Ï1  cloruro  aurico  neutro  § intorbida,  secondo  Ficinus,  colle 
acque  ferruginose,  e depone  dell’  oro  ripristinato,  fenomeno  che  se- 
condo questo  chimico  avviene  anche  colle  acque  nelle  quali  il  cianu- 
ro ferroso-potassico  e la  noce  di  galla  non  producono  alcuna  reazio- 
ne. Peraltro  convien  prima  saturare  F acido  libero  col  carbona- 
to sodico. 

12. °  L’  acido  gallico , o,  in  sua  vece,  un5  infusione  aìcooìica  di 
noce  di  galla,  non  produce,  al  primo  momento,  nessuna  mutazione 
nell’  acqua  ferruginosa  recentemente  tratta  dalla  sorgente  ma,  col 
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tempo,  F acqua  si  colora  di  più  in  più.  Un  color  porporino  chiaro, 
che  uon  aumenta  dopo  varie  ore,  indica  essere  piccolissima  la  quan- 
tità del  ferro.  Le  acque  ferruginose  ordinarie  della  Svezia  danno  un 
color  porpora  carico,  e quelle  che  ne  sono  più  cariche  un  color  bru- 
no nerastro.  Tra  queste,  quelle  che  contengono  molto  alcali  acquista- 
no un  color  lordo,  intermedio  tra  il  verde  e il  bruno  carico.  L’acqua 
che  contiene  sì  poco  ferro  che  non  si  possa  scuoprire  colla  sola  tin- 
tura di  noce  di  galla,  reagisce  sensibilmente,  secondo  Phillips,  allorché 
aggiungesi  un  poco  di  acqua  di  calce,  od  anche  meglio  una  dissoluzio- 
ne di  carbonato  calcico  nell’  acqua  contenente  dell’acido  carbonico. 

Allorché  F acido  gallico  non  produce  color  porpora  nell’ acqua 
bollita,  è segno  che  l’ossido  ferroso  è in  dissoluzione  coll’acido  car- 
bonico ; oppure  quando  1’  acqua  bollita  assume,  dopo  alcune  ore,  un 
color  verde  mare  coll’acido  gallico,  si  conchiude  che  contiene  dell’al- 
cali. Questa  reazione  è tanto  sensibile,  che  basta  a far  scoprire  le  più 
piccole  quantità  di  alcali;  ma  è necessario  che  1’  acqua  abbia  bollito 
per  molto  tempo,  perchè  altrimenti  la  reazione  alcalina  potrebbe  di- 
pendere dall’  esistenza  del  carbonato  magnesico. 

Si  proposero  moltissimi  altri  reagenti  ; ma  il  loro  uso  non  mi  for- 
nì giammai  indizii  più  positivi,  mentre  quelli  ora  indicati  mi  furono 
sempre  sufficienti. 

Raccogliendo  i corpi  ottenuti  coi  reagenti,  si  riconoscono  facil- 
mente quelli  che  potevano  essere  combinati  gli  uni  cogli  altri,  e 
paragonandoli  secondo  le  loro  affinità  che  si  conoscono  le  più  forti,  si 
previene  a determinare  approssimativamente  quali  sieno  i sali  che 
V acqua  contiene. 

Determinazione  delle  parti  costituenti  solide  delT  acqua.  Si  mi- 
sura o si  pesa  esattamente  una  certa  quantità  di  acqua*  si  mette  in  u- 
na  capsula  di  porcellana  o di  vetro,  che  copresi  di  carta,  e si  evapo- 
ra a dolce  calore,  che  non  deve  mai  giungere  all’  ebollizione,  in  mo- 
do di  ridurre  quasi  a secco  la  massa.  Se  1’  acqua  contenesse  molto 
gas,  converrebbe  lasciarla  per  quarant5  otto  ore  all’  aria  libera,  op- 
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pure  coprirla,  al  principio  dell'evaporazione,  con  uu  vetro  dal  quale  po* 
transi  staccare,  col  lavacro,  le  parti  gettate  fuori  coll3  effervescenza. 
Non  è necessario  evaporare  fino  a secco5  per  determinare  il  peso  del 
residuo  ; poiché  questa  precauzione  non  otterrebbe  alcun  intento,  a 
cagione  della  difficoltà  che  provasi  di  ritrarre  la  massa  dalla  capsula 
senza  soggiacere  ad  alcuna  perdita,  quando  la  capsula  non  fosse  di  ta- 
le grandezza  da  poterla  pesare  prima  colla  massa  secca  che  vi  si  trova 
e dopo  sola.  Ma  , in  tutti  i casi,  vi  è poco  vantaggio,  poiché  la  mas- 
sa ritiene  ancora  molta  umidità,  e non  si  può  diseccarla  perfettamente 
senza  distruggere  le  materie  organiche,  di  maniera  che  il  risultato  del 
peso  non  fornisce  dati  positivi. 

La  maniera  di  esaminare  questa  massa  secca  varia  secondo  che 
contiene  alcali  libero  o sali  terrosi.  Io  comincierò  dal  supporre  que- 
st’ ultimo  caso. 

A.  Si  versa  dell’alcoole  sulla  massa,  si  lascia  macerare  per  alcune 
ore,  si  passa  per  un  feltro  pesato,  sut  quale  si  fa  cadere  più  ch9è  possi- 
bile il  contenuto  della  capsula  servendosi  dello  stesso  aìcooìe  e di  una 
piuma  ; poscia  si  lava  sul  feltro  con  alcoole  bollente,  finché  questo 
non  disciolga  più  nulla.  La  dissoluzione  alcoolica  contiene  dei  cloruri 
potassico  e sodico,  calcico  e magnesico,  talvolta  delle  materie  organi- 
che, che  le  comunicano,  assai  spesso,  un  color  rosso  o fulvo,  e,  in  certi 
casi,  una  resina  che  sembra  variare  secondo  la  specie  deli5  acqua  mi- 
nerale. Si  volatilizza  l’alcoole  in  una  capsula  di  vetro  pesata,  e si  pesa 
il  residuo.  Si  discioglie  questo  residuo  nell  acqua,  che  lascia  indi- 
sciolta  la  resina.  Se  l’  acqua  contenesse  cloruro  calcico  o cloruro  ma- 
gnesico, come  avviene  quasi  sempre  quando  non  contiene  alcali,  si 
precipitano  queste  terre  facendola  bollire  col  carbonato  sodico  * ma 
prima  è bene  aggiungervi  alcune  gocce  di  ammonìaca  caustica.  Se 

A \ 

queste  producono  un  precipitato,  sarà  un  fosfato  calcico  od  una  qua- 
lunque terra  propriamente  detta,  e converrà  esaminarla  per  assicu- 
rarsene. Se  queste  terre  sono  calce  e magnesia,  sì  otterranno  sepa- 
ratamente coi  metodi  di  cuì  feci  menzione  . Il  liquore  preci- 
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pitato  coi  carbonato  sodico,  si  satura  coli’  acido  nitrico,  e s;  precipita 
col  nitrato  argenlico.  Si  raccoglie  il  precipitato  sopra  un  feltro  pesa- 
to, si  lava  e si  secca  fortemente  : esso  indica  la  quantità  di  cloro.  Si 
esamina  poi  se  trovasi  della  potassa  nel  lìquido  già  precipitato  col  ni- 
trato argentico.  A tale  oggetto,  si  precipita  P argento  con  un  poco  di 
acido  idroclorico.  Si  feltra  il  liquore,  si  evapora  finché  comincia  a 
cristallizzare,  e si  mesce  col  cloruro  platinico^sodico,  come  ho  indica- 
to precedentemente  nel  terzo  esempio.  Allora  si  troveranno  le  quantità 
della  potassa,  della  calce,  della  magnesia  e del  cloro.  Si  calcola  quanto 
cloro  occorre  a saturare  le  terre.  Il  rimanente  era  combinato  col  so- 
dio ; trovasi  dunque  a tal  modo  quanta  soda  vi  era.  Quindi  si  può  de- 
terminare la  quantità  di  ciascuno  dei  quattro  sali  allo  stato  anidro. 
La  materia  estrattiva  disciolta  dalP  alcoole  si  perde  in  quest’  analisi  ; 
è impossibile  anche  determinarne  la  quantità  con  esattezza  perchè 
sì  mesce  dovunque.  D’  altronde  il  determinarla  è poco  importan- 
te finora. 

B.  Si  versa  dell5  acqua  tepida  sopra  quanto  restò  nella  capsula, 
poi  si  travasa  ogni  cosa  sopra  il  residuo  insolubile  nelP  alcoole  rima- 
sto sul  feltro  ( in  A ),  e si  continua  ad  aggiungere  acqua  calda  finche 
il  liquore  che  cola  non  contenga  pili  nulla  in  dissoluzione.  Quello 
che  disciogliesi  consiste  ordinariamente  in  solfati  calcico,  magnesico 
e sodico,  di  rado  potassico.  Per  separar  questi  sali,  versasi  prima  una 
goccia  di  ammoniaca  nel  liquido,  a fine  di  vedere  se  producesi  un 
precipitato,  che  conviene  in  tal  caso  esaminare  separatamente  ; si 
precipitano  poscia  le  terre  col  carbonato  sodico,  e P acido  sol- 
forico col  cloruro  barbico,  dopo  ciò  si  fa  il  calcolo  secondo  i prin- 
cipii  stabiliti. 

C.  Se  la  massa  salina  solubile  nell’  alcoole  contiene  anche  dei  ni- 
trati, F analisi  diviene  complicata.  Dopo  aver  determinate  le  quantità 
delle  basi  e del  cloro,  si  può  ammettere  che  la  quantità  dell5  acido 
nitrico  basterebbe  precisamente  a saturare  P eccesso  delle  basi  tro- 
vatosi. Un  altro  metodo  di  determinare  la  quantità  dell’  acido,  sa- 
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t'ebbe  quello  di  mescere  un  dato  peso  dei  sali  solubili  nell’  aìcoole  e 
nell5  acqua  unitamente  a dell’  acido  idroclorico  e delle  limature  di 
rame,  raccogliere  il  gas  ossido  nitrico  die  formasi,  del  qual  gas,  co- 
nosciuto il  volume,  si  calcola  il  peso  dell’acido  nitrico  ; oppure  deter- 
minare la  quantità  del  rame  disciolto,  e con  ciò  trovar  quella  del- 
1’  acido  nitrico  decomposto.  Se  trovansi  dei  nitrati  nella  dissoluzione 
alcoolica,  i sali  insolubili  nell5  afcoole  contengono  sempre  del  nitrato 
potassico,  alla  qual  circostanza  importa  avere  particolarmente  riguardo 

D.  Quando  si  tratta  di  acque  che  contengono  solfato  calcico  , la 
porzione  insolubile  nell’acqua  fredda  devesi  bollire  per  lunghissimo 
tempo  con  trecento  volte  il  suo  peso  di  acqua,  la  quale  ebollizione  è 
meglio  farla  a piccole  porzioni  per  volta.  L’acqua  a tal  modo  eliselo» 
glie  il  solfato  calcico.  Si  evapora  a secco  la  soluzione,  e si  fa  roven- 
tare il  residuo  in  un  crogiuolo  di  platino  aperto.  II  solfato  calcico  or- 
dinariamente ha,  prima  della  calcinazione  , un  color  giallastro  dipen- 
dente dalla  materia  estrattiva» 

E.  Quello  che  non  pub  togliersi  nella  capsula,  dall5  aìcoole  , nè 
dall’acqua  che  poi  vi  si  versa,  staccasi  con  un  poco  di  acido  nitrico  , 
nei  quale  si  discioìgono  le  porzioni  insolubili  dall5  acqua  che  (in  B ) 
erano  rimaste  sul  feltro.  Sovente  pub  esser  utile  calcinar  questa  mas» 
sa  prima  di  discioglierla  per  distruggere  la  materia  estrattiva  rima- 
nentè.  La  dissoluzione  acida  contiene  del  ferro,  del  manganese,  delia 
calce  e della  magnesia,  che  si  separano  secondo  le  regole  preceden- 
temente esposte.  Ma  conviene  osservare  che,  quando  la  dissoluzione 
si  operò  coll’acido  nitrico,  basta,  dopo  la  precipitazione  delia  calce 
colfossalato  ammonico,  evaporare  la  dissoluzione  , e far  arroventare 
il  residuo,  per  ottener  la  magnesia  immediatamente.  E1  sempre  ne- 
cessario esaminare  se  contiene  alcali  e silice,  mentre  ve  n’  ha  ordina- 
riamente un  poco,  allo  statò  di  silicatò  doppio  . Trovansi  in  alcune 
acque  del  carbonato  stronzico,  del  fluoruro  calcico,  del  fosfato  calci- 
co e del  fosfato  alluminico  : tali  solvo  le  acque  di  Carlsbad,  Konig- 
swart  ed  Eger,  nel  circolo  di  Ellbogen  in  Boemia.  La  stronziana  si' 
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ottiene,  nell’analisi,  unitamente  alla  calce,  dalla  quale  si  separa  di- 
sciogìiendo  Puna  e l’altra  nell’acido  nitrico  , evaporando  la  dissolu- 
zione a secco  perfettamente,  e trattando  il  residuo  coll’alcoole  asso- 
luto che  non  discioglie  il  nitrato  stronzico.  Si  scopre  la  esistenza  del 
fluoro,  distogliendo  le  terre  nell’acido  nitrico  in  eccesso  ed  evapo- 
rando il  liquore  in  un  crogiuolo  di  platino  coperto  con  un  vetro  da 
orologio  ben  terso,  che,  dopo  la  diseccazione,  offre  tracce  dell’azione 
dell’acido  idrofluorico.  Ma  è impossibile  determinarne  la  quantità 
con  qualche  certezza  , tanto  più  eh’  è ordinariamente  piccolissima  , 
e che  la  esistenza  della  silice  rende  ancor  piu  difficile  questa  deter- 
minazione. Peraltro,  se  la  quantità  di  acido  idrofluorico  non  è estre- 
mamente piccola  , si  può  servirsi  della  seguente  maniera  per  cono- 
scerla. Ï1  residuo  insolubile  nell’acqua  si  discioglie  nell’acido  nitrico, 
che  non  sia  assai  diluito,  si  feltra,  si  lava  una  o più  volte  con  pochis- 
sima acqua,  poscia  si  aggiungono  al  liquor  acido,  che  non  devesi  con- 
centrare coll’evaporazione,  alcune  gocce  di  dissoluzione  d’idrato  po- 
tassico , avvertendo  che  l’acido  non  ne  venga  saturato.  Dopo  qualche 
tempo,  depone  un  sedimento  gelatinoso,  che  mettes]  sopra  un  feltro 
pesato,  o sì  lava  colì’alcoole  ; esso  è un  fluoruro  silicico  potassico.  I 
fosfati  terrosi  si  precipitano  al  tempo  stesso  coll’  ossido  ferrico  , me- 
diante 1’  ammoniaca.  Si  estrae  l’allumina  colla  potassa  , che  s’ impa- 
dronisce anche  del  suo  acido  fosforico  , e ottiensi  il  fosfato  calcico 
separando  il  ferro,  sia  coi  metodo  di  Herschel  , sia  con  una  dissolu- 
zione di  cianuro  ferroso-polassico.  L’  acido  nitrico  lascia  indisciolra 
della  silice,  che  sovente  è il  più  abbondante  dei  principii  costituenti 
delle  acque  di  sorgente  della  Svezia  . Ma  questa  silice  può  ritenere 
un  poco  di  ossido  manganico  , per  cui  devesi  sperimentarla  coll’aci- 
do idroclorico. 

Più  semplice  e l’analisi  delle  acque  alcaline.  Si  evaporano  a sec- 
co i sali  disciolti  nell’acqua,  si  fa  roventare  il  residuo  secco,  e si  pe- 
sa , poscia  si  satura  la  massa  coll’acido  acetico  , e si  precipita  il  li- 
quore, prima  coll’acetato  o col  nitrato  barbico,  poscia,  separatone  il 
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precipitato,  col  nitrato  argentico.  Convien  però  riflettere  che  prima 
di  precipitare  col  nitrato  argentico  devesi  aggiunger  dell’  acido  nitri* 
co  , affinchè  non  si  precipiti  acetato  argentico.  Se  si  aggiungesse 
l’acido  nitrico  fin  dal  principio,  sarebbe  diffìcile  sceverare  il  solfato 
baritico  dal  nitrato  baritico.  Con  questi  dati,  si  calcola  la  quantità  di 
solfato  e di  cloruro  : il  rimanente  è carbonato  alcalino.  Queste  acque 
contengono  talvolta  dei  fosfati.  Scopresi  la  loro  esistenza  precipitan- 
do l’argento  coll’acido  idroclorico,  feltrando  la  dissoluzione,  0 sopra- 
saturandola, in  un  fiasco  otturato,  coll’ammoniaca  caustica,  che  ne 
precipita  un  susfosfato  baritico  . Se  vuoisi  poi  riconoscere  la  esi- 
stenza della  potassa,  si  evapora  il  liquore  a secco,  si  discioglie  il  sale 
in  una  dissoluzione  di  carbonato  ammonico,  che  lascia  ìndisciolta  la 
barite,  poi  si  evapora  l’ammoniaca  , e trattasi  il  sale  calcinato  colla 
dissoluzione  di  platino,  come  ho  detto  precedentemente.  Talvolta  le 
acque  alcaline  contengono  anche  della  litinia  : si  può  riconoscere  que» 
st’alcali  in  due  modi.  Si  satura  quasi  totalmente  il  carbonato  alcalino 
coll’acido  fosforico,  e si  evapora  a secco.  Quando  disciogliesi  il  sale 
nella  minor  quantità  d’acqua  possibile  , rimane  una  polvere  bianca  , 
eh’ è un  fosfato  sodico  litico,  sale  pochissimo  solubile  nell’acqua,  che 
contiene  1 5, 08  per  ioo  di  litinia.  Oppure  si  satura  coll’acido  solfori» 
co,  si  scaccia  col  calore  Pcccesso  di  acido,  e sì  estrae  il  solfato  litico 
coll’  alcoole.  Ma  queste  sperienze  debbonsi  eseguire  sopra  un’  altra 
porzione  del  residuo,  riservata  a quest’unico  oggetto. 

Nell’analisi  da  me  eseguita  delle  acque  di  Porla , io  trovai  alcu- 
ne sostanze  di  cui  credo  dover  parlare  . Queste  sostanze  sono:  ï.° 
l’ ammoniaca.  Nell’acqua  di  Porla  , quest’alcali  è combinato  in  parte 
coll’acido  carbonico,  in  parte  con  un  acido  di  origine  organica.  Sic- 
come l’ammoniaca  perdesi  colTevaporazioue,  perchè  il  carbonato  cal- 
cico disciolto  decompone  i sali  a base  di  ammoniaca,  è probabile  che 
quest’alcali  sia  meno  raro  che  non  si  crede  nelle  acque  di  sorgente. 
Si  distilla  una  quantità  di  acqua,  grande  più  che  si  può,  con  o senza 
aggiunta  d’un  poco  di  alcali  fìsso,  finché  non  ne  rimanga  che  la  meta. 
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Nei  recipiente  mettesi  un  poco  di  acido  idroclorico.  Si  evapora  poi 
la  quantità  stillata  , e ridotta  a poco  , si  evapora  a secco  in  un  cro- 
giuolo di  platino  al  bagno-maria  ; si  pesa  il  crogiuolo  colla  materia 
contenutavi,  si  volatilizza  il  sale  ammoniaco,  e si  pesa  di  nuovo,  per 
conoscere  il  peso  del  sale  ammoniaco  puro.  Ordinariamente  trovasi 
nel  crogiuolo  un  piccolo  residuo  proveniente  dai  sali  trascinati  mec- 
carneamente  nella  distillazione  . 2,0  Acidi  organici  nitrogenati.  L 
assai  difficile  determinare  la  proporzione  di  questi  acidi.  Si  ottengo- 
no nel  modo  seguente  : l’ocra  gialla  che  formasi  nelle  acque  ferrugi- 
nose, contiene  questi  acidi  sotto  forma  di  sotto-sali,  tutte  le  volte  che 
ve  n’ha  nell’acqua.  Si  fa  bollir  l’ocra  per  mezz’ora  con  dell’idrato  po- 
tassico , si  feltra  , si  soprasatura  il  liquido  con  acido  acetico  e vi  si 
aggiunge  una  dissoluzione  di  acetato  rameico,  finché  formasi  un  pre- 
cipitato bruno-carico.  Questo  contiene  uno  di  questi  acidi,  si  feltra  , 
si  satura  il  liquido  con  carbonato  ammonieo,  di  cui  si  può  metterne 
un  piccolissimo  eccesso,  e aggiugnesi  nuovamente  dell’acetato  ramei- 
co finché  formasi  un  precipitato  bianco  verdastro.  Si  termina  la  pre- 
cipitazione riscaldando  fino  ad  8o°  il  miscuglio  che  contiene  1’  altro 
acido  più  abbondante.  Si  decompongono  questi  precipitati  mescen- 
doli con  pochissima  acqua  e introducendovi  una  corrente  di  gas  idro- 
geno. Io  chiamo  l’acido  ottenuto  dall’ultimo  precipitato  acido  creai - 
co  (da  xpwu,  sorgente)  , e do  all’acido  proveniente  dal  primo  preci- 
pitato il  nome  di  acido  apocrenico:  perchè  prende  origine  a scapito 
del  precedente,  come  l’apotema  si  forma  a scapito  di  un  estratto.  L’a- 
cido crenico  devesi  evaporare  nel  vuoto.  Esso  contiene  dei  crenati 
terrosi,  dai  quali  si  libera  coll’aleoole  assoluto  , che  discioglie  1’  aci- 
do} anche  la  dissoluzione  alcoolica  si  evapora  nel  vuoto.  L’acido  co- 
sì ottenuto  è giallo  pallido , incristallizzabile,  trasparente,  duro  e 
screpolato,  di  sapor  prima  acido  poi  astringente  . I sali  neutri  ed  i 
bisali  che  forma  cogli  alcali  sono  incristallizzabili,  solubili  nell’acqua, 
insolubili  nell’alcoole,  e simili  neiraspetto  ad  un  estratto  vegetale.  So- 
no gialli  e si  abbrunano  alTaria  per  effetto  della  produzione  del  Y acido 
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opocrenico.  U acido  apocrenìco  è bruno,  poco  solubile  nell’  acqua, 
più  solubile  nell’alcoole  anidro,  di  sapor  fortemente  astringente.  Gli 
apocrenati  a base  di  alcali  somigliano  ai  crenati  , ma  sono  neri.  Gli 
uni  e gli  altri  danno  delPammoniaca  stillati  a secco.  Questi  due  acidi 
scacciano,  coll’evaporazione,  l’acido  acetico.  L’acido  apocrenico  si  di- 
scioglie immediatamente  negli  acetati  alcalini.  I loro  sali  ferrosi  sono 
solubili  nell’acqua,  e i loro  sali  ferrici  sono  insolubili.  Trovansi  que- 
sti due  acidi  nel  terriccio,  nel  ferro  limacioso,  e sembrano  spettare  ai 
prodotti  generali  della  putrefazione  delle  sostanze  organiche. 

Esame  dei  gas  contenuti  nelle  acque  minerali. 

Prendesi  una  bottiglia  rotonda  della  capacità  di  100  a 200  polli- 
ci cubici  , e si  riempie  d’  una  quantità  determinata  dell’  acqua  clic 
vuoisi  esaminare.  Chiudesi  l’apertura  con  un  buon  sovero , guernito 
di  un  tubo  di  vetro  per  condurre  il  gas.  Si  fa  giungere  questo  tubo 
in  un  fiasco  della  capacità  di  5o  pollici  cubici,  riempito  per  quattro 
quinti  di  acqua  di  calce  e ammoniaca  caustica.  Il  tubo  deve  pescare 
quasi  fino  al  fondo  del  fiasco,  tra  l’apertura  del  quale  e il  tubo  stesso 
devesi  intercettare  ogni  comunicazione  di  aria  con  un  sovero  intro- 
dottovi a forza  . La  bottiglia  si  seppellisce  alcuni  pollici  in  un  ba- 
gno di  sabbia,  e riscaldasi  lentamente  finché  Pacqua  bolla,  alla  quale 
temperatura  devesi  tenere  per  un’ora  intera.  Quando  V acqua  è al 
punto  di  bollire,  il  gas  comincia  a svilupparsi,  e l’acqua  di  calce  as- 
sorbe allora  il  gas  acido  carbonico  , che  produce  un  precipitato  di 
carbonato  calcico.  L’ammoniaca  impedisce  che  questo  gas  sfugga  coi 
vapori  prima  di  essere  assorbito.  Allorché  il  vapore  d’acqua  sembra 
non  contenere  più  gas,  e si  condensa  totalmente,  togliesi  il  fiasco,  si 
ottura,  e dopo  che  il  carbonato  calcico  precipitò,  si  ritrae  la  maggior 
parte  dell’acqua  di  calce  con  un  sifone.  Il  precipitato  di  carbonato  cal- 
cico gettasi  sopra  un  feltro,  e quando,  come  avviene  sovente,  ve  n’ab- 
bia una  parte  che  cristallizzò  sulla  rete  interna  del  fiasco  , è neces- 
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sario,  dopo  averlo  ben  lavato,  per  togliere  tutta  l’acqua  di  calce,  di- 
sciogliere il  residuo  coll’acido  idroclorico,  precipitare  la  dissoluzione 
neutralizzata  coll’  ossalato  arnmonico  e mettere  questo  precipitato 
sullo  stesso  feltro  col  rimanente:  si  lava,  si  fa  seccare,  si  converte  in 
solfato,  che  si  fa  arroventar  dolcemente,  e dal  peso  del  solfato  calci- 
cico  , si  determina  la  quantità  di  acido  carbonico  , in  peso  e in 
volume. 

Per  riconoscere  la  esistenza  del  solfido  idrico,  si  versa  nell’acqua 
del  nitrato  argentico  , saturato  prima  con  ammoniaca  caustica.  Un 
precipitato  nero  manifesta  il  solfido  idrico  , eli  cui  si  calcola  la  quan- 
tità da  quella  del  solfuro  di  argento.  Quando  1*  accjua  contiene  del 
solfuro  sodico,  può  avvenire  benissimo  che  l’acqua  bollita  sia  ancora 
epatica  , non  essendo  il  bicarbonato  contenutovi  in  quantità  bastati» 
te  per  decomporre  il  soìfosale  . Si  riconosce  che  un’  acqua  epatica 
contiene  un  solfoidrato  precipitando  due  uguali  porzioni  di  quest’ac- 
qua, l’una  con  un  poco  di  solfato  zinchico  neutro,  1’  altra  col  solfato 
rameico  neutro.  Il  primo  sale  non  viene  precipitato  dal  solfido  idri- 
co, ma  bensì  dalla  solfobase  ; l’altro,  al  contrario,  lo  è da  ambedue, 
e,  in  quest’ultimo  caso,  il  precipitato  fa  conoscere  in  conseguenza  la 
doppia  quantità  di  solfo. 

Trovasi  la  quantità  di  aria  atmosferica  o di  nitrogeno,  modifi- 
cando un  poco  l'esperienza  precedente  : si  riempie  di  acqua  il  fiasco 
e il  tubo  che  conduce  il  gas,  in  guisa  che  non  rimanga  punto  di  aria, 
e che  il  gas  che  si  svolge  coll’ebollizione  si  raccolga  in  un  fiasco  ro- 
vesciato contenente  dell’ acqua  di  calce  od  una  leggera  dissoluzione 
di  potassa.  Il  gas  così  ottenuto  s’introduce,  sopra  l’acqua,  in  un  tu- 
bo graduato  : se  ne  calcola  il  volume  e si  determina  la  natura  se- 
condo i precetti  esposti  all’articolo  dell’analisi  dei  gas. 

Finalmente  la  più  parte  delle  acque  della  Svezia  eh’  io  esaminai 
contenevano  del  gas  acido  carbonico  , e precisamente  lo  stesso  ni- 
trogeno che  trovasi  nell’  acqua  ordinaria.  Per  altro,  l’acqua  eli  Porla 
fa  eccezione;  essa  è impregnata  d’ima  tale  quantità  di  nitrogeno  sen- 
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za  alcuna  traccia  di  gas  ossigeno,  che,  quando  V acqua  nella  ve- 
na si  accosta  al  fondo  della  sorgente  e prova  una  pressione  mino- 
re , essa  lascia  svolgere  delle  bolle  più  o meno  grandi  di  un  gas 
composto  di  sei  parti  di  nitrogeno  ed  una  di  acido  carbonico , con 
tracce  appena  sensibili  di  carburo  tetraidrico.  E'  probabile  che  l’ec- 
cesso di  gas  nitrogeno  e l’ammoniaca  derivino  dalla  lenta  decompo- 
sizione degli  acidi  nilrogenati  eh’  essa  contiene. 

Antiflogistica  ('chimica).  La  teoria  di  Lavoisier  fu  chiamata  per 
qualche  tempo  chimica  antiflogistica  , perchè  era  una  confutazione 
della  dottrina  del  flogisto,  prima  adottata  dai  chimici  per  spiegare  i fe- 
nomeni della  combustione. 

Apparato  a mercurio.  Si  dà  questo  nome  all’ insieme  di  tutti  gli 
stromenti  che  sono  necessari  nelle  esperienze  sui  gas  sopra  il  mercu- 
rio. Questi  istrumenti  sono: 

i.°  La  tinozza  a mercurio  (tinozza  ici  rag  iro-p  neu  ma  tica  ) , ossia 
il  vase  che  serve  a contenere  il  mercurio.  Essa  dev’essere  di  una  ma- 
teria forte  e solida.  Ordinariamente  la  si  fa  di  pietra  calcarea  o di 
ghisa.  Vennero  proposte  diverse  forme,  all’  oggetto  di  poter  speri- 
mentare colla  minor  quantità  possibile  di  mercurio.  La  meno  dispen- 
diosa, e che  tuttavia  conviene  nella  più  parte  dei  casi,  è una  piccola 
cassa  quadrata  di  ferro  fuso,  a sottilissime  pareti,  della  lunghezza  di  no- 
ve pollici,  della  larghezza  di  sei  ed  un  quarto,  e della  profondità  di  mez- 
zo pollice.  Al  fondo  si  trova,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  una  stozza- 
tura larga  un  pollice  e alta  mezzo  pollice,  che  si  allarga  verso  una 
estremità  della  tinozza,  in  maniera  di  formare  in  questo  luogo  un  in- 
cavo circolare,  come  vedesi  Tav.  VI,  fig.  7.  Questa  cavità  serve  all’ 
oggetto  di  poter  all’  uopo  sprofondare  i tubi  o le  campane  in  una 
maggior  quantità  di  mercurio,  senza  che  occorra  la  medesima  quan- 
tità di  metallo  a riempire  tutta  la  tinozza.  La  forma  circolare  ad  una 
estremità  serve  per  le  campane  di  vetro  che  sono  troppo  larghe  ri- 
spetto al  rimanente  della  stozzatura.  Può  aver  due  a tre  pollici  di  dia- 
metro. Ma  siccome  questa  parte  contiene  molto  mercurio,  e che  in 
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molti  casi  non  occorre,  v’  ha  un  pezzo  di  ferro  della  stessa  format,* 
che  riempie  esattamente  l’incavo  e si  prolunga  anche  un  pollice  nel- 
la  porzione  dritta  di  esso  ffig.  8,  F ).  Questo  pezzo  di  ferro  rimane 
nell’  incavo  medesimo  quando  non  occorre  servirsene,  e vi  è mante- 
nuto da  due  piccoli  paletti  di  ferro  ffig.  7,  cc),  posti  in  un  piccolo  in- 
taglio all*  orlo  della  stozzatura,  senza  sporgere  dal  fondo  della  tinoz- 
za. Il  pezzo  di  ferro  F presenta  in  dd  dei  piccoli  intagli  nei  quali  en- 
trano i paletti.  All’  estremità  più  stretta  questo  pezzo  offre  uno  scavo, 
come  vedesi  in  G,  il  quale  è indicato  in  F con  punti  ^ da  questo 
comincia  una  piccola  apertura  che  attraversa  il  ferro  da  una  parte 
all’  altra,  il  cui  foro  inferiore  è in  gg  che  serve  a ricevere  1’  estre- 
mità del  tubo  che  conduce  i gas.  Si  può  anche  tralasciare  questo 
foro,  facendo  scorrere  F orlo  della  campana  al  di  là  della  estremi- 
tà ristretta  di  F,  per  cui  risulta  che  il  tubo  si  trova  fermato  contro 
l’orlo  della  campana  dalla  pressione  dello  stesso  mercurio.  Questa  ti- 
nozza deve  aver  quattro  piedi  di  legno  o di  ottone,  con  viti,  mediante 
le  quali  si  possa  metterla  a livello,  anche  sopra  un  piano  ineguale,  e 
non  abbiasi  mai  a temere  che  traballi  e si  disperda  mercurio.  Per 
guarentirla  dalla  ruggine,  si  copre  la  tinozza  con  una  vernice  ad  olio. 
Vedesi  un  profilo  di  essa  coi  suoi  piedi  (Tav.  VI,  fig.  8,  H).  Quando 
si  adopera  non  devesi  porre  immediatamente  sopra  una  tavola  ma  in- 
vece in  una  cassa  di  legno,  con  un  orlo  alquanto  elevato,  all/  oggetto 
di  raccogliere  il  mercurio  che  si  disperde  nel  lavoro.  Io  so  per  espe- 
rienza esser  anche  utile  che  la  stessa  tavola  sopra  la  quale  si  pone 
l’ intero  apparato  abbia  un  piccolo  orlo  o rialzo  allo  stesso  oggetto. 
Una  tinozza  cosi  costruita  non  richiede  più  di  venticinque  libbre  di 
mercurio,  quando  le  esperienze  sui  gas  si  possono  eseguire  in  cam- 
pane della  capacità  di  dieci  a dodici  pollici  cubici.  Pei  miscugli  di  ven- 
ticinque pollici  cubici  di  gas,  sono  necessarie  cinquanta  libbre  di  me- 
tallo. È raro  operare  sopra  quantità  maggiori,  prescindendo  dalle  dif- 
ficoltà che  s’ incontrerebbero  per  effetto  della  pressione  che  il  vetro 
dovrebbe  sostenere. 
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La  miglior  tinozza  a mercurio  è peraltro  quella  di  cui  si  servono 
i chimici  francesi.  Essa  è di  pietra  calcarea  o di  marmo,  e per  ope- 
rare non  occorre  meno  di  centoventicinqne  libbre  di  mercurio  ; ma 
essa  anche  offre  tutte  le  comodità  possibili  in  un  corso  di  esperien- 
ze. La  fig.  9,  ne  rappresenta  il  piano.  Essa  ha  quindici  pollici  di  lun- 
ghezza, e undici  di  larghezza.  Le  pareti  sono  di  sedici  linee  di  spes- 
sezza. aa  sono  due  scanalature  strette  e poco  profonde,  scavate  ad 
un  pollice  e mezzo  al  di  sotto  dell’orlo  superiore  della  tinozza,  il  lo- 
ro fondo  è piano  e servono  a ricevere  il  tubo  di  sviluppo  dei  gas,  in 
modo  che  le  campane  e i tubi  stanno  solidamente  e dritti  senza  che  il 
loro  orlo  si  appoggi  contro  il  tubo.  Se  ne  vede,  fig.  io,  una  sezione 
longitudinale,  e,  fig.  1 1,  nna  sezione  trasversale^  b è un  foro  largo  no- 
ve linee  e fondo  sei  pollici,  all’  oggetto,  quando  voglionsi  misurare  i 
gas,  d’  immergervi  i tubi  graduati  bastantemente  per  eguagliare  i livel- 
li interno  ed  esterno  del  mercurio.  Affine  di  misurare  senza  parallas^- 
se  in  questa  operazione,  è necessario  tener  1’  occhio  a livello  della 
superficie  del  mercurio-,  a tale  oggetto,  come  vedesi  in  ee,  un  pez- 
zo della  parete  della  tinozza  si  tolse  ali*  altezza  del  fondo  nel  qua- 
le sono  incavate  le  scanalature,  e si  è sostituito  un  pezzo  di  spec- 
chio ee,  tagliato  a misura  deli’  incavo  nella  parete  della  tinozza  e 
solidamente  attaccato  con  un  luto  resinoso , acciocché  il  mercu- 
rio non  possa  uscire  per  le  giunture  ; del  è una  stozzatura  piu  gran- 
de, il  cui  fondo  s5  inclina  verso  1’  altra  estremità  della  tinozza,  ed  ha  in 
questo  luogo  cinque  pollici  e mezzo  di  profondità.  Il  fondo  è ritornia- 
te, come  indica  la  fig.  n.  Questa  stozzatura  serve  pei  fiaschi  e pei  tu- 
bi dai  quali  vuoisi  far  passare  il  gas  in  un  altro  vase  posto  sul  fondo 
superiore.  Il  mercurio  rimane  costantemente  nella  tinozza  } quan- 
do non  la  si  adopera,  si  copre  con  un  foglio  di  carta  e con  un  co- 
perchio, all’  oggetto  di  preservarla  dalla  polvere.  La  stessa  tinozza  è 
posta  in  una  cassa  di  legno  piu  grande  piuttosto  solida,  all’oggetto  di 
raccogliere  il  mercurio  che  cade  nelle  esperienze.  Questa  cassa  ha  nel 
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suo  fondo  una  grondaia  con  un  buco  che  comunica  esternamente,  ot- 
turato con  un  sovero,  pel  quale  si  ritrae  il  mercurio  caduto. 

Per  eseguire  delle  esperienze  con  dei  gas  sul  mercurio,  è neces- 
sario che  la  superficie  del  metallo  sia  mantenuta  costantemente  netta 
quant’  è possibile.  Quando  si  riempie  la  piccola  tinozza  di  ferro  , si 
conserva  il  mercurio  in  vasi  appropriati,  nei  quali  s5  introduce  per  un 
imbuto  di  canna  sottile  onde  liberarlo  dalla  polvere  che  trovasi  alla 
sua  superficie.  Nelle  esperienze  con  vasi  la  cui  capacità  sia  di  ven- 
ticinque  pollici  cubici , il  recipiente  del  mercurio  e 1?  imbuto  deb- 
bonsi  tener  sempre  vicini  alla  piccola  tinozza , perchè  essa  non  con- 
tiene tanto  mercurio  quanto  ne  esce  dalle  campane,  e conviene  in 
conseguenza,  a proporzione  che  la  tinozza  si  riempie,  togliere  il  me- 
tallo sovrabbondante  con  un  cucchiaio  di  ferro,  e versarlo  nel  suo  re- 
cipiente. Si  raccoglie  il  mercurio  impuro  che  rimane  nell’  imbuto  e 
si  fa  passare  per  una  pelle  di  camoscio. 

2.°  Qualunque  vase  di  vetro  di  forma  conveniente  può  servire  a 
raccogliere  i gas;  peraltro  si  adoperano  generalmente  delle  campa- 
ne di  vetro.  Queste  campane  debbono  essere  di  un  vetro  grosso  , e 
servono  meglio  quando  nella  loro  parte  superiore  abbiano  un  boo- 
ciuolo  nel  quale  si  attacca,  con  un  luto  particolare  (V.  luto  K ),  una 
guernitura  di  ottone,  con  un  robinetto  che  chiuda  assai  bene,  Tav.  II, 
fig.  26.  Per  riempire  queste  campane  nella  piccola  tinozza  a mercu- 
rio, è necessario  avere  una  piccola  tromba  aspirante  di  ottone  che 
s’invita  sul  robinetto  , e colla  quale  s’inalza  il  mercurio  nella  cam- 
pana, avvertendo  che  non  entri  nel  robinetto,  o nella  tromba  , per- 
chè gli  deteriorebbe  amalgamandosi  col  metallo.  La  piccola  quanti- 
tà d?  aria  che  rimane  nel  robinetto  non  ha  sovente  alcuna  influen- 
za; ma  occorrendo  di  togliernela  totalmente  , si  fa  entrar  nella  cam- 
pana una  piccola  quantità  del  gas  che  vuoisi  esaminare:,  si  fa  agire 
la  tromba,  e si  estrae  l’aria  per  esaustone  ripetendo  piu  volte  l’inai- 
zamento  dello  stantuffo.  Si  possono  anche  adoperare  dei  robinetti  di 
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ferro  che  il  mercurio  non  intacca*  ma  si  coprono  assai  facilmente  di 
ruggine  che  presto  non  possono  più  servire. 

La  miglior  maniera  di  assoggettare  i vasi  di  vetro  nei  quali  rac- 
coglisi il  gas,  è servirsi  d’un  apparato  ch’io  descriverò  nell’articolo 
serbatoio  a gas , rappresentato  Tav.  II,  fig.  27.  La  madrevite  ML  è 
attaccata  all’  orlo  della  tinozza  di  pietra  oppure  all’  orlo  della  cassa 
di  legno  posta  sotto  la  tinozza  di  ferro.  Si  può  anche,  il  che  è meno 
vantaggioso  certamente,  servirsi  di  due  ritti  posti  l’uno  in  faccia  all’al- 
tro, attaccati  alla  cassa  di  legno,  che  abbiano  al  di  sopra  un  incavo 
nel  quale  entri  un  traverso  di  legno  ; si  pone  la  campana  sotto  que- 
sto traverso  che,  appoggiando  ai  ritti,  la  preme  contro  il  fondo  del- 
la tinozza. 

Apparato  di  Woolf  , così  chiamato  dal  nome  dell’  inventore 
Woulf.  Esso  è composto  di  alcuni  fiaschi  tubulati  , e serve  a con- 
durre dei  gas  o farli  assorbire  da  dei  liquidi.  I fiaschi  sono  dispo- 
sti gli  uni  a canto  degli  altri  , e messi  in  comunicazione  tra  loro,  in 
modo  che  il  gas  che  non  viene  assorbito  dall’acqua  del  primo  pas- 
sa nel  secondo  , quello  che  non  lo  è dal  secondo  passa  nel  ter- 
zo , ec.  La  Tav.  VII,  fig.  33,  rappresenta  quest’apparato.  Ogni 
fiasco  è munito  di  tre  tubulature  nelle  quali  entrano  dei  tubi  di  ve- 
tro a traverso  dei  turaccioli  di  sovero  forati  : ab  conduce  il  gas  d’  un 
fiasco  nel  liquido  del  fiasco  seguente.  Il  tubo  cd  è un  particolar  tu- 
bo di  sicurezza*  il  gas  non  può  uscire  dal  fiasco  ; ma  se  producesi 
una  condensazione  nei  fiaschi  1’  aria  esterna  entra  per  questo  tubo  , 
senza  che  il  liquore  rifluisca  da  un  fiasco  nell’  altro  per  effetto  dei- 
fi  assorbimento  . Io  pratico  di  tagliare  il  tubo  ricurvo  ab  alla  metà 
dell’  intervallo  che  separa  i fiaschi,  e unire  ermeticamente  le  due  me- 
tà con  un  tubo  di  caoutchouc  il  che  rende  1 apparato  meno  fragile  e 
più  facile  a maneggiare.  In  mancanza  di  fiaschi  tubulati  , si  può  be- 
nìssimo far  passare  i tre  tubi  di  vetro  a traverso  un  solo  sovero,  pur- 
ché i fiaschi  abbiano  una  bocca  bastantemente  larga. 

Areometro.  Istrumento  col  quale  si  determina  il  peso  specifico 
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dei  corpi  liquidi  , stabilito  sul  principio  che  un  galleggiante  si  pro- 
fonda maggiormente  in  un  liquido  piu  leggero  che  in  un  altro  più  pe- 
sante . I pesaliquori  ordinar»  sono  di  tal  genere,  quantunque  non  sie- 
no  graduati  secondo  il  peso  specifico  . Due  areometri  usati  general- 
mente sono  quelli  dì  Beaumè  e di  Richter.  Parlasi  tanto  sovente  del- 
P areometro  di  Beaumè  nelle  opere  di  chimica  , e si  fa  un  uso  sì 
generale  dei  gradi  di  quest’  istromento  per  esprimere  la  concentra- 
zione degli  acidi,  delle  dissoluzioni  saline  e dei  liquori  spiritosi , che 
sarà  utile  riferire  il  rapporto  che  esiste  tra  i suoi  gradi  e il  peso  spe- 
cifico . Io  non  descriverò  lo  stesso  stromento  , perchè  non  differisce 
in  nulla  dal  pesaliquore,  da  tutti  conosciuto. 

Ve  n’  ha  di  due  sorta,  l’uno  pei  liquidi  più  gravi , 1’  altro  pei  li- 
quidi più  leggieri  dell’acqua, 
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Gradi  dell'  areometro  di  Beaumè  pei  liquidi  più  pesanti 
del?  acqua  a -f-  1 20  ( — -f-  55°  F )„ 
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Gradi  delP  areometro  di  Beaumé  pei  liquidi  più  leggeri 
delP  acqua  a + 23°  4 ( — + 180  4 R.  ) 
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Beaumè  graduava  il  suo  areometro  nel  modo  seguente,  per  le  dis- 
soluzioni saline . Egli  lo  poneva  nell5  acqua  alla  temperatura  di 
ii°,  e versava  del  mercurio  nel  tubo  ancora  aperto  finché  ìistromen- 
to  s’immergesse  quasi  fino  all’estremità.  Questo  punto  lo  segnava  o°. 
Poscia  immergeva  Fistromento  in  una  dissoluzione  di  i5  parti  di  clo- 
ruro sodico  in  85  parti  di  acqua,  e il  punto  in  cui  arrestatasi  P areo- 
metro lo  segnava  1 5°.  La  distanza  tra  questi  due  punti  dividevasi  in  i5 
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parti  uguali,  cb’erano  altrettanti  gradi  ; poscia  la  metà  inferiore  del 
tubo  dividevasi  parimenti  in  i5°  uguali*  poiché  Beau  me  credeva  che 
il  numero  di  ogni  grado  indicasse  la  quantità  di  sale  in  centesime  par- 
ti contenuta  nella  dissoluzione.  Ma  quest’era  un  errore  , sì  perché  il 
tubo  dell’ istrumento  non  è giammai  perfettamente  cilindrico,  sì  per» 
chè  il  peso  specifico  non  aumenta  precisamente  nella  stessa  propor- 
zione che  aumenta  la  quantità  di  sale  disciolto. 

L’areometro  pei  liquidi  spiritosi  si  gradua  cogli  stessi  princìpi!  , 
vale  a dire  la  sua  graduazione  si  eseguisce  in  una  dissoluzione  salina 
anziché  con  quantità  disuguali  di  alcoole.  Lo  zero  non  si  trova  alla 
sommità,  ma  immediatamente  al  di  sopra  della  bolla,  e si  determina 
dal  punto  in  cui  l’istrumento  si  profonda  in  una  dissoluzione  di  io  par» 
ti  di  sale  in  90  parti  di  acqua.  Poscia  lo  s’immerge  nell’acqua  pura 
e si  segna  10  il  punto  dell’immersione  . La  distanza  tra  questi  due 
punti  si  divide  in  io°  , e con  questi  dividesi  anche  il  rimanente  del 
tubo  in  gradi  della  stessa  grandezza. 

I numeri  esprimenti  i pesi  specifici,  sentì!  nelle  colonne,,  si  trova- 
rono come  segue  : quelli  di  Nicholson  per  l’areometro  dei  sali  venne- 
ro calcolati  col  dato  di  Guyton-Morveau  , che  66°  corrispondono  ad 
un  peso  specifico  di  1,848$  quelli  per  l’areometro  dei  liquori  spiri- 
tosi si  calcolarono  coi  dati  dello  stesso  Beaumè,  che  3^°  corrispondo- 
no a 0,842  di  peso  specifico,  e che  un  miscuglio  di  due  parti  in  peso 
di  questo  spirito  con  5o  parti  in  peso  di  acqua  , il  cui  peso  specifico 
è 0,991 5,  dà  12  gradi  dell’areometro. 

Le  determinazioni  di  Hassenfratz  si  ottennero  mescendo  dell’  ac- 
qua con  delle  quantità  di  sale,  che,  secondo  Beaumè,  corrispondono 
ai  gradi  indicati  dall’  areometro  , dopo  di  che  pesò  le  soluzioni  colla 
bilancia  idrostatica.  Vedesi  adunque,  dalla  discrepanza  dei  numeri  di 
Hassenfratz  e di  INicholson,  quanto  sia  inesatta  la  base  assunta  da  Beau» 
mè  . I pesi  specifici  di  Hassenfratz  per  I areometro  a spirito  di  vino 
vennero  trovati  ammettendo  che  i5  parti  di  spirito  a 4o°  , con  una 
[fiarte  di  acqua,  corrispondano  a 3y°  ^ 14  parti  di  spirito  e 2 di  acqua 
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a 54°  ; i3  parti  di  spirito  e 3 parti  di  acqua  a 52°  , ec.  Questi  miscu-r 
gli  vennero  fatti  e pesati  da  Hassenfratz. 

I dati  di  Bingley,  al  contrario  , sono  stabiliti  direttamente  secon- 
do dei  pesati  di  liquidi  nei  quali  un  areometro  di  Reaumè,  eseguito 
con  diligenza,  s’  immerge  fino  al  grado  indicato.  Essi  riguardano  sol- 
tanto i pesi  specifici  che  s’incontrano  più  generalmente  negli  acidi  e 
pelle  dissoluzioni  saline  di  cui  si  fa  uso  in  chimica. 

L’areometro  di  Richter  ha  dei  grandi  vantaggi  sopra  quello  di 
Beaumè,  si  perchè  occorrono  minori  quantità  di  liquido  per  farne  uso, 
sì  perchè  indica  il  peso  specifico  direttamente,  anziché  essere  divi- 
so in  gradi  puramente  di  convenzione.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  ve- 
tro sottile,  d’una  linea  e mezza  a due  linee  di  diametro  interno,  e di 
tale  lunghezza  che  s’immerge  nell’acqua  fino  ad  un  certo  punto,  quan- 
do è chiusa  la  sua  estremità  inferiore.  Si  preparano  tre  di  questi  tu- 
bi; perchè  volendo  scrivere  la  scala  sopra  un  solo  tubo  , diverrebbe 
Fistromcnto  di  un  uso  incomodo.  Sopra  uno  di  questi  tubi  trovasi  la 
scala,  per  esempio,  dalla  densità  fino  al  ï}ooo*,  sopra  l’altro, 

dalla  densità  1,00  fino  ad  1 ; e sopra  il  terzo  dalla  densità  i,3o,  fi- 

no ad  1,90.  Per  graduarli  esattamente,  si  fanno  dei  miscugli  di 
alcoole  e di  acqua,  di  acido  solforico  e di  acqua,  ec.,  dei  quali  si  de- 
terminano esattamente  i pesi  specifici.  Un  maggior  numero  di  questi 
miscugli  rende  l’areometro  maggiormente  esatto  . Per  immergere  i 
tubi  fino  all'altezza  richiesta,  vi  si  introducono,  per  P estremità  aper- 
ta, dei  pallini  di  piombo  e della  ceralacca  in  grossa  polvere.  Quan- 
do il  peso  giunge  a far  immerger  il  tubo  al  punto  richiesto  , si  riscal- 
da l’estremità  inferiore  di  esso  sulla  fiamma  d’  una  candela  , per  cui 
fondesi  la  ceralacca  e i pallini  rimangono  così  attaccati  mentre  , sen- 
za tale  precauzione,  potrebbero  cagionar  la  rottura  del  tubo  traspor- 
tando l istromento.  Nel  tempo  stesso  è necessario  introdurre  per  F e- 
Stremità  aperta  del  tubo  la  carta  sulla  quale  devesi  scrivere  la  scala 
od  almeno  una  carta  del  medesimo  peso  ; poscia  s’ immerge  il  tubo 
nei  liquori  pesati,  «lei  quali  miscugli  conviene  averne  almeno  cinque 
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per  ogni  tubo,  e si  segnano  sopra  lo  stesso  tubo  i punti  deìl’immersiane 
in  ogni  miscuglio } si  portano  allora  questi  punii  sopra  una  scala  di 
carta  che  si  gradua,  con  una  facile  costruzione,  tra  i punti  trovati,  in 
tratti  i più  fini  che  si  possano  peraltro  distinguere  chiaramente.  Sic» 
come  i punti  segnati  sulP  istrumento  immerso  nei  liquidi  di  diverso 
peso  specifico  dipendono  dal  principio  che  i volumi  deli’  istromento 
immersi  nel  liquido  sono  in  ragione  inversa  dei  pesi  specifici,  ì gradi 
indicati  sull’  areometro  per  uguali  numeri  di  densità,  discendenti  o 
ascendenti,  non  sono  di  uguale  grandezza,  ma  aumentano  sempre  a 
proporzione  che  il  peso  specifico  diminuisce.  La  costruzione  più  sem- 
plice per  descrivere  questa  graduazione  è la  seguente. 


A o,g fio  b 


Sia  AB  la  lunghezza  della  porzione  della  scala  che  colP  esperièn- 
za siasi  conosciuta  trovarsi  tra  i due  pesi  specifici  di  0,900  e 0,95p.  Si 
misura  poi  una  linea  di  uguale  lunghezza  sopra  un’  altra  carta,  e si 
conduce  dal  punto  A la  linea  AC,  la  cui  lunghezza  e inclinazione  so- 
no arbitrarie.  Poi  si  conduce  da  B un’  altra  linea  BD  parallela  ad 
AC.  Dopo  ciò,  prendesi  sopra  BD  una  porzione  la  cui  lunghezza  sia 
rapporto  ad  AC  : : 90  : 95,  in  modo  che  quando  AC  fosse  di  9 X,  la 
lunghezza  BD  sia  precisamente  9.  Poscia  si  divide  ciascuna  di  queste 
linee  in  altrettante  parli  che  voglionsi  avere  sopra  AB,  per  esempio 
fi.  Si  fanno  queste  parti  di  uguale  grandezza,  dal  che  risulta  cha  eia- 
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scuna  di  esse  sopra  una  delle  linee  sta  a qualunque  altra  parte  sul- 
l’altra linea  come  le  linee  intere  stanno  tra  loro.  Sieno  queste  divisio- 
ni a,  b , c,  d.  Si  congiunge  a con  a , b con  b'}  c con  c',  d con  dJ:  e ne 
risultano  delle  linee  che  tagliano  la  linea  AB  nei  punti  ai  quali  corri- 
spondono i pesi  specifici  0,94°?  o593o,  0,920  e 0,910.  Se  si  divido- 
no le  due  linee  in  dieci  parti  eguali  si  hanno  anche  0,94$,  0,935,  ec. 
Siccome  la  dimostrazione  geometrica  dell’esattezza  di  questa  gradua- 
zione è fuori  dei  limiti  di  questo  manuale,  io  debbo  ommetterla.  La 
spiegazione  eh’  io  diedi  non  deve  servire  che  come  indicazione  di  un 
metodo  semplice  e facile  per  eseguire  una  simile  divisione.  Natural- 
mente la  scala  si  divide  allo  stesso  modo  degli  altri  punti  trovati  col- 
F esperienza  ; s5  introduce  poi  questa  scala  nel  tubo  dal  lato  che 
si  possa  leggere  in  modo  che  i punti  trovati  coll5  esperienza  cor- 
rispondano sopra  il  tubo  ai  punti  scritti  sulla  scala.  La  carta 
resterebbe  ove  si  colloca  per  effetto  della  propria  elasticità,  ma  è 
più  sicuro  attaccarvi  un  frammento  di  ceralacca,  e quando  è posta 
convenientemente,  si  fa  fonder  la  cera  nel  tubo,  avvolgendo  di  car- 
ta umida  la  parte  del  tubo  ove  trovasi  la  scala  per  impedire  che  si 

* 

abbruci  ; si  termina  chiudendo  P apertura.  E vero  che  il  calore  scac- 
cia un  poco  di  aria,  e rendesi  P istromento  più  leggero^  rna  questo 
effetto  è sì  pìccolo  da  non  prestarvi  alcuna  attenzione.  Prendesi  per 
recipiente,  da  porvi  il  liquido  che  vuoisi  pesare,  un  tubo  un  poco  piu 
grande,  per  esempio,  di  mezzo  pollice  di  diametro,  e della  stessa  lun- 
ghezza del  tubo  dell’areometro*,  si  chiude  un5  estremità  alla  lampana, 
e si  allarga  Paîtra  estremità  in  forma  d’ imbuto.  Versasi  in  esso  il  li- 
quido di  cui  vuoisi  conoscere  la  densità  e vi  si  immerge  l’areometro: 
il  liquore  scende  nella  dilatazione  infundibuìiforme;  la  scala  contenu- 
ta nel  tubo  indica  il  peso  specifico  del  liquido,  che  puossi  trovare  a 
tal  modo  con  certezza  fino  alla  terza  decimale,  e con  molta  verisimi- 
glianza  fino  alla  quarta.  La  maggior  difficoltà,  in  quest’  areometro, 
come  in  tutti  gli  altri,  è trovare  un  tubo  che  sia  perfettamente  cilin- 
drico nella  estensione  occupata  dalla  scala  : più  che  si  allontana  da 
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questa  forma,  più  punti  conviene  determinare  con  esperimenti  diret- 
ti, se  voglionsi  ottenere  dei  risultati  sicuri.  La  lunghezza  dell’ areo- 
metro di  Richter  è di  venti  a ventidue  pollici,  e per  fare  i pesati  non 
occorre  più  di  due  pollici  cubici  di  lìquido.  Devesi  aver  presente  che 
usando  quest’  istroménto,  non  si  deve  obbliare  di  aver  riguardo  alla 
temperatura,  perchè  il  peso  specifico  dei  liquidi  varia  con  essa.  Per 
ciò  che  riguarda  1’  uso  degli  areometri  per  assaggiare  liquidi  spiritosi^ 
si  consultino  i dettagli  eh’  io  diedi  nel  Tom.  Ili,  P.  II,  pag.  1 "4^9° 

Si  hanno  anche  degli  areometri  per  determinare  tanto  il  peso  as- 
soluto che  il  peso  relativo  specifico  dei  corpi  solidi.  Tali  sono  quelli 
di  Guyton,  di  Nicholson,  di  Tralles  ed  altri.  Tutti  sono  molto  inge- 
gnosi. ma  non  possono  servire  che  in  caso  di  assoluta  necessità.  All’ar- 
ticolo Bilancia  io  descriverò  la  Bilancia  di  Tralles,  che,  essendo  facil- 
mente portatile,  può  esser  utile  in  viaggio. 

Atanor,  Carnolaio.  Si  chiama  cosi  una  Costruzione  aggiunta  ai 
fornelli  chimici  nella  quale  può  mettersi  moRa  quantità  di  carbone 
che,  senza  accendersi,  cade  nel  fornello  per  ardere  , in  guisa  che  non 
occorre  per  molto  tempo  alimentare  il  fuoco  Vedesi  Tav.  I.  fig.  n, 
lo  spaccato  d’un  simile  carbonaio  unito  ad  un  bagno  di  sabbia  . B è 
l’atanor  propriamente  detto,  costruito  di  làmirino  o di  ghisa.  A n'  è il 
coperchio,  col  quale,  dopo  riempito  di  carbone  , lo  si  chiude  ermeti- 
camente; gli  orli  rivolti  al  basso  del  coperchio  entrano  in  una  gron- 
daia piena  di  sabbia  fina,  costruita  intorno  alla  bocca  dell’atanor.  Uno 
dei  lati  è inclinato  vèrso  il  focolare  , in  guisa  che  i carboni  cadano 
sulla  graticola.  D è il  focolare  , col  quale  comunica  per  un’  apertura 
della  stessa  larghezza.  C è un  bagno  di  sabbia  , E 1’  uscita  pel  fumo 
F il  cinerario  pel  quale  entra  1’  aria.  A proporzione  che  i carboni  sì 
consumano  nel  focolare  , ne  discendono  continuamente  di  nuovi 
dall’atanor.  Questo  essendo  chiuso  ermeticamente,  il  fuoco  non  può* 
inoltrarsi  da  quella  parte  e segue  la  corrente  dell’aria.  La  porta  del 
cinerario  deve  avere  diversi  buchi  , grandi  e piccoli,  per  poterli  ottu- 
rare all’uopo:  è anche  necessario  che  il  registro  nel  tubo  comuni” 
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canto  col  cammino  sia  mobile,  affinchè  si  possa  moderare  a volontà 
la  corrente  dell’aria.  Un  atanor  adattato  a un  bagno  di  sabbia  può 
essere  comodissimo  ed  utile  per  alcune  evaporazioni. 

Atmometeo.  Istromento  inventato  da  Leslie  per  misurare  la  quan- 
tità di  acqua  che  evapora  in  una  data  atmosfera  . Ne  ho  già  parla- 
to, Tom,  I,  P.  I,  pag.  386. 

Bacchette  per  rimescer  i miscugli  di  liquidi  o quelli  dei  corpi 
polverosi  con  corpi  liquidi  ; se  ne  fanno  di  lunghezze  e grossezze  di- 
verse con  tubi  da  termometro,  od  anche  con  bacchette  di  vetro  mas- 
sicce, fondendone  e rifondandone  le  estremità  alla  lampana.  Adopra- 
si  alio  stesso  uso  anche  la  spatola  di  platino  (V.  Spatola ) , e per  ri- 
mescere i corpi  che  si  arrostono,  adoprasi  anche  un  tubo  di  pipa  di 
terra,  oppure  un  filo  di  ferro  ricurvo  ad  angolo  retto  e uncinato  su- 
periormente. 

Bagno-maria.  Riscaldare  al  bagno-maria,  è lo  stesso  che  esporre  un 
vase  al  vapore  dell’  acqua  bollente  , la  cui  temperatura  non  può 
oltrepassare  giammai  i ioo°.  Usasi  principalmente  il  bagno-maria  nel- 
le sperienze  sulle  materie  organiche,  nella  preparazione  degli  estratti 
vegetali,  ec.  Esso  disponesi  diversamente  secondo  le  operazioni  alle 
quali  si  applica,  ma  sempre  in  guisa  che  i vapori  acquei  rimangana 
bastantemente  rinchiusi  e non  possano  dissiparsi  a pura  perdita. 

La  Tav.  VII,  fig.  3a,  rappresenta  un  bagno-maria  assai  semplice. 
Esso  consiste  in  una  caldaia  di  rame,  il  cui  orlo  superiore  è ricur- 
vato , rotondo  all1  intorno  e polito.  A questo  incavo  circolare  ab  , 
corrisponde  un  vase  piatto  di  stagno  cd , che  vi  si  adatta  si  esatta- 
mente che  quando  l’acqua  bolle  nella  caldaia,  i vapori  non  possono 
uscirne;  e è un  robinetto  forato  in  guisa  che  quando  si  pone  in  una 
certa  direzione,  esso  lascia  uscire  i vapori  , mentre  in  un7  altra  dire- 
zione li  ritiene.  Questo  bagno-maria  può  servire  a delle  evaporazioni 
nello  stesso  vase  di  stagno,  oppure  a seccare  i feltri,  a ricevere  delle 
piccolo  capsule  contenenti  dei  liquidi  che  voglionsi  evaporare  ec. 
Questo  comodo  apparato  Io  dobbiamo  a Luhme,  il  quale  adattasi  per- 
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fettamente  al  fornello  dello  stesso  inventore  eh’  io  descriverò  in  se- 
guito. 

Quando  si  evapora  al  bagno  di  sabbia,  avviene  sovente  che,  verso  la 
fine  dell’operazione,  conviene  diminuire.la  temperatura  fino  al  grado  del 
calore  del  bagno-maria.  Ciò  ottiensì  facilmente  facendo  costruire  dei 
vasi  di  rame,  somiglianti  nella  forma  ai  crogiuoli  di  platino  , della 
tenuta  di  una  libbra  e mezza  fino  ad  alcune  libbre  di  acqua.  Si  riem- 
piono questi  vasi  di  acqua  , e si  mettono  sul  bagno  di  sabbia.  Le 
capsule  grandi  appoggiano  immediatamente  al  di  sopra,  in  guisa 
che  il  loro  fondo  serve  di  coperchio  al  vase  di  rame.  Per  le  piccole 
capsule  si  hanno  dei  coperchi  di  rame  forati  nel  mezzo,  con  un’aper- 
tura circolare,  in  cui  s’introduce  la  capsula.  Due  o tre  di  questi  vasi 
bastano.  II  loro  uso  è assai  comodo  , e quando  sono  bastantemente 
profondati  nella  sabbia  l’acqua  vi  bolle  continuamente,  e 1’  evapora- 
zione si  compie  più  rapidamente  che  nella  sabbia  medesima.  Conven- 
gono benissimo  a diseccare  i precipitati  che  mettonsi  in  una  capsula 
posta  di  sopra.  La  sostanza  a tal  modo  non  prova  giammai  un  calore 
oltre  i ioo°,  a cagione  del  raffreddamento  operato  dall’aria  am- 
biente. 

Quando  si  tratta  di  diseccare  in  modo  di  togliere  tutta  l’umidità^ 
io  mi  servo  d’  un  bagno-maria  disposto  nel  modo  seguente: 

ABCD  ed  El  GII,  Tav.  VII,  fig.  3i  sono  due  caldaie  di  rame,  d’i- 
neguale dimensione.  La  caldaia  esterna  può  contenere  due  litri  e mezzo 
a tre  litri,  e la  interna  due  terzi  di  litro  ad  un  litro.  Esse  sono  riunite 
nella  parte  superiore  con  una  lamina  circolare  di  rame,  in  modo  che 
lo  spazio  compreso  tra  esse  sia  perfettamente  chiuso.  In  questo  spa- 
zio si  fa  bollire  dell’  acqua,  che  s’introduce  pel  tubo  K,  e si  fa  uscire 
pel  robinetto  posto  in  D.  Sopra  uno  dei  lati  ed  alla  sommità  della 
caldaia  ABCD  s'  introduce  un  tubo  di  rame,  ricurvo  come  indicano 
le  lettere  IMI!  il  quale  mette  capo  all’estremità  opposta  in  II,  nel  fondo 
della  caldaia  interna  EFGH.  L’aria  che  si  fa  passare  a traverso  que- 
sto tubo  esce  in  II,  essendosi  già  riscaldata  a ioo°,  perchè  il  tubo  è 
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circondato  di  acqua  bollente  per  un  lungo  spazio.  La  caldaia  interna 
è leggermente  chiusa  con  un  coperchio  L.  In  B vi  è un  foro  in  forma 
di  tubulatura  proprio  a ricever  un  tubo  di  vetro  od  un  manico.  Quan- 
do vuoisi  seccare  una  sostanza  qualunque  in  quest’  apparato,  s’ intro- 
duce dell’  acqua  nella  caldaia  ABCD  fino  all’  altezza  della  linea  pun- 
teggiata, e si  fa  bollir  quest’  acqua  con  una  lampana  a spirito  di  vi- 
no. E comodo  collocare  nel  tubo  K un  turacciolo  di  severo  guernito 
di  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  col  quale  si  può  a volontà  condor  fuori 
o condensare  i vapori.  Si  addatta  all’  apertura  I un  largo  tubo  di  ve- 
tro, prima  riempito  di  cloruro  calcico  in  pezzetti,  a traverso  del  qua- 
le si  fa  passar  lentamente  1’  aria  atmosferica  • questa  giunge  nella  cal- 
daia EFGH  al  maximum  di  siccità  ed  alla  temperatura  di  ioo°,  ed 
esce  per  le  giunture  del  coperchio.  Ponendo  quest’  apparato  sulla  ta- 
vola rappresentata  Tav.  III.  fig.  8,  Pintroduzione  dell’aria  si  fa  assai  fa- 
cilmente con  un  mantice.  Io  introduco  le  materie  che  voglio  seccare 
in  un  crogiuolo  di  platino  inclinato  sul  fondo  della  caldaia  per  facili- 
tare la  rinovazione  dell’  aria  interna,  poi  metto  il  coperchio  al  cro- 
giuolo, e Io  pongo  sotto  una  campana  di  vetro  sopra  un  Vase  conte- 
nente dell’  acido  solforico  concentrato,  ove  Io  lascio  raffreddare  ; 
quindi  lo  peso.  Per  poco  che  il  coperchio  chiuda  bene,  il  crogiuolo 
può  rimanere  un  tempo  bastante  sulla  bilancia  prima  che  vi  penetri 
P umidità.  La  materia  contenutavi  è perfettamente  secca,  e quando  si 
sottomette  ad  una  seconda  operazione  della  stessa  natura,  il  crogiuo- 
lo non  cangia  di  peso.  E'  assai  facile  scacciare  P acqua  igrometrica  ; 
ma  occorre  sovente  molto  tempo  per  espellere  l’acqua  combinata.  Sa- 
rà bene  cominciare  la  diseccazione  delle  materie,  quanto  è possibile, 
sopra  il  piccolo  bagnomaria  precedentemente  descritto. 

Nessun  altro  apparato  può  sostituirsi  a questo,  quando  si  tratta 
di  seccare  dei  feltri  e le  materie  contenutevi,  in  esperienze  esatte. 

Bagno  di  arena.  Si  riscalda  un  vase  al  bagno  di  arena,  quando 
in  luogo  dell’  acqua  si  mette  P arena  e si  riscalda.  11  bagno  di  arena 
è P apparato  die  serve  a riscaldare  P arena  stessa  sulla  quale  si  poti- 
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gono  dei  vasi  di  vetro  e di  porcellana,  per  farne  delle  evaporazioni^ 
delle  ebollizioni  o distillazioni.  In  alcuni  casi  si  può  adoperare  un 
piatto,  un  crogiuolo,  od  altro,  che  si  riempie  di  arena  secca  e stac- 
ciata, in  guisa  di  potervi  far  fuoco  all’  intorno  ; ma  per  le  evaporazio- 
ni, le  digestioni,  ec.,  non  si  può  far  a meno  d’  un  apparato  particola- 
re e di  maggior  dimensione.  La  Tav.  VI,  fig.  35,  rappresenta  quello 
di  cui  mi  servo.  ADEB  è un  fornello  di  lamirino,  rotondo  e guernito 
internamente  di  argilla,  che,  cominciando  da  DE,  ove  trovasi  la  gra- 
ticola, si  allarga  superiormente.  Gli  si  addatta  un  bacino  di  ferro 
rotondo,  della  profondità  di  due  pollici,  e del  diametro  di  un  piede  e 
mezzo  a due  piedi,  ripieno  di  sabbia.  Per  le  piccole  distillazioni,  que- 
sto bacino  ha  un  altro  sprofondamento  C di  tre  a quattro  pollici,  del 
diametro  di  otto  a dieci  pollici.  Allato  posteriore  dei  fornello,  imme- 
diatamente al  di  sotto  del  bacino,  v’ha  un  tubo  schiacciato  H.  La  se- 
zione trasversale  è un  rettangolo  i cui  lati  hanno  36  e 18  linee  che 
s’ innalza  tre  piedi,  e serve  allo  svolgimento  del  fumo.  Il  focolare  e il 
cinerario  sono  guerniti  di  porticelle  che  chiudono  esattamente,  e in 
quella  del  cinerario  vi  è un  piccolo  registro,  da  potersi  chiudere* 
mediante  il  quale  si  può  regolare  la  corrente  dell’  aria  o la  forza  del 
fuoco.  Se  occorre  una  temperatura  piccola  e prolungata,  mettonsi  dei 
grossi  carboni  nel  focolare,  e quando  sono  bene  accesi  si  chiudono 
le  porte  } se  occorre  un  calor  forte,  prendesi  del  carbone  più  piccolo, 
e si  lasciano  le  porte  aperte.  Del  resto,  si  possono  costruire  bagni  di 
arena  in  altre  diverse  guise,  secondo  gli  oggetti  cui  debbono  servire 
e il  luogo  da  situarli.  Per  esempio,  oltre  il  bagno  di  sabbia  all5  og- 
getto delle  distillazioni,  rappresentato  Tav.  V,  fig.  i 6 e 17,  si  può  an- 
che addattare  al  fornello  di  Luhme  (X . fornello)  un  altro  di  questi 
bagni  per  le  evaporazioni  ed  altre  simili  operazioni,  di  cui  vedesi  lo 
spaccato  Tav.  V,  fig.  18.  Esso  è di  lamirino,  e riempie  esattamente 
l’apertura  superiore  del  fornello  } la  corrente  dell’aria  è prodotta  e 
diretta  dalla  quattro  animelle  k k . Ilo  anche  parlato  di  un  bagno  di 
sabbia  ali’  articolo  Atanor . 
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Barometro.  Istrumento  generalmente  conosciuto,  col  quale  si  mi- 
sura la  pressione  dell’  atmosfera.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  ve- 
tro chiuso  ad  una  delle  sue  estremità,  lungo  più  di  26  pollici  decima- 
li (più  di  28  pollici,  all’  incirca  85  centimetri),  il  quale  si  empie  di 
mercurio,  sceverato  completamente  di  aria,  e si  capovolge  in  un  vase 
pieno  dello  stesso  metallo*  Allora  il  mercurio  discende  nel  tubo  fin- 
che la  colonna  che  vi  rimane,  misurata  dalla  superficie  del  mercurio 
esterno  fino  a quella  del  mercurio  interno,  faccia  equilibrio  coll’atmo- 
sfera, vale  a dire  finché  questa  colonna  pesi  tanto  quanto  pesa  una 
colonna  d’  aria  della  stessa  base,  e di  tutta  l5  altezza  dell’  atmosfera. 
Siccome  P altezza  dell’  atmosfera  o di  questa  colonna  d’  aria,  varia 
giornalmente  tra  certi  limiti,  così  P altezza  della  colonna  del  mer- 
curio varia  nel  barometro.  E'  spessisimo  necessario,  nelle  speran- 
ze sui  gas,  di  osservare  il  barometro.  A tale  oggetto  conviene  a- 
vere  un  barometro  a sifone,  vale  a dire  un  barometro  il  cui  tubo  sia 
ricurvo  inferiormente,  in  modo  che,  quando  il  livello  del  mercurio 
cangia^  questo  metallo  ascende  o discende  nel  ramo  più  corto  a pro- 
porzione che  discende  od  ascende  nel  più  lungo;  quest’ istromento 
deve  avere  una  scala  mobile  mediante  la  quale  si  possa  misurare  e- 
sattarnente  la  colonna  di  mercurio  nel  ramo  piu  lungo,  presa  dalla  su- 
perficie di  esso  nel  ramo  più  corto,  col  qual  metodo  si  conosce  P al- 
tezza del  barometro.  Oppure  convien  avere  un  barometro  costruito 
in  modo  che  la  superficie  del  mercurio  nel  vase  esterno  possa,  ad  o- 
gni  osservazione,  portarsi  perfettamente  alla  medesima  altezza,  al 
qual  uso  non  può  servire  un  barometro  ordinario,  costruito  per  le  Os- 
servazioni familiari. 

Allorché  vuoisi  conoscere  la  tensione  dei  corpi  volatili,  adoprasi 
un  tubo  barometrico  dritto,  chiuso  alia  lampana  ad  una  delle  sue  e- 
stremità,  il  quale  si  empie  di  mercurio,  e si  capovolge  nella  tinozza  a 
mercurio,  ove  si  stabilisce  in  situazione  perpendicolare.  Poscia  s’  in- 
troduce nel  tubo  un  poco  del  liquore  volatile,  si  che  ne  resti  una 
piccola  quantità  sotto  forma  liquida  alla  superficie  elei  metallo  conte- 
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mito  nel  tubo.  La  colonna  barometrica  si  abbassa,  e misurando  rab- 
bassamelo col  confronto  del  barometro  ordinario,  si  conosce  la  ten- 
sione del  liquore  volatile  alla  data  temperatura. 

Quando  si  fanno  delle  evaporazioni  nel  vuoto,  usasi  un  piccolissimo 
barometro,  col  quale  si  può  osservare  qualunque  pressione.  La  Tav.I, 
fig.  i4j  rappresenta  uno  di  questi  barometri  : AB  è un  tubo  di  vetro, 
lungo  tre  pollici,  del  calibro  d’  una  penna  d’  oca,  chiuso  in  A,  essen- 
dosi lasciato  in  B un  piccolo  pertugio  tale  che  si  possa  capovolgere 
il  tubo,  quando  si  è riempiuto  di  mercurio,  senza  che  nessuna  parth 
ceìla  dei  metallo  n esca.  Empiesi  questo  tubo  di  mercurio,  e quando 
apparisce  qualche  piccola  bolla  di  aria,  la  si  toglie  colla  punta  di  una 
piuma  attaccata  in  cima  ad  un  filo  di  ferro  od  anche  con  un  crine  pie- 
gato ad  ansa.  Lo  s’introduce  poi  nel  tubo  CED,  ugualmente  chiuso  ad 
una  delle  sne  estremità*  questo  tubo  è un  poco  più  largo  dell’altro,  e 
contiene  una  piccola  quantità  di  mercurio.  Si  assesta  poi  ogni  cosa 
sopra  un  piccolo  sostegno  di  legno  E.  Allorché  si  pone  questo  barome- 
tro sotto  una  campana,  e si  fa  il  vuoto,  il  mercurio  si  abbassa  nel  tu- 
ho  interno,  e siccome  il  suo  livello  è sempre  un  poco  più  alto  in  que- 
sto tubo  che  nell’  esterno,  1’  altezza  indica  la  pressione  esistente  sotto 
la  campana.  La  fig.  i5  rappresenta  un  istromento  analogo,  ma  piu 
difficile  a costruire  : quest’  istromento  serve  allo  stesso  uso,  ed  è u » 
gualmente  posto  sopra  un  sostegno.  II  mercurio  discende  in  bd , e 
ascende  in  Cc/,  finché  giunge  quasi  alla  medesima  altezza  nell’  uno 
e nell’  altro.  Quest’  è l’ordinario  barometro  delia  macchina  pneuma- 
tica • la  sua  estremità  a si  luta  in  una  ghiera  di  ottone,  la  quale  s’ in- 
vita ermeticamente  sulla  macchina  pneumatica.  Siccome  è soggetto  a 
rompersi  di  frequente,  conviene  saper  da  sé  stessi  costruirlo.  Sia  ab , 
fig.  16,  il  tubo  dritto  chiuso  in  b col  quale  si  vuol  prepararlo^  sieno  c e 
d i punti  che  debbono  corrispondere  alle  curvature  Cd  nella  fig.  i5; 
si  versa  il  mercurio  fino  in  e,  si  scevera  diligentemente  di  aria  colla 
ebollizione,  poi  si  ricurva  il  tubo  prima  in  c poi  in  d , ma  con  molta 
circospezione,  affinchè  il  mercurio  non  cada  sul  vetro  caldo.  Dopo 
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che  iì  tubo  si  è ricurvato  e raffreddato,  vi  si  fanno  penetrare  a poco 
a poco,  alcune  piccole  gocce  di  mercurio,  e drizzando  il  tubo  si  lascia 
cadere  il  metallo  nella  parte  db,  finché  db  sia  pieno,  e il  mercurio, 
come  indica  la  fig.  i5,  sia  all’  altezza  di  mezza  linea  in  cd.  Quest’  o- 
perazione  diviene  molto  più  facile  quando  s’introduce  un  ansa  di  cri- 
ne nel  tubo*  ma  senza  la  precauzione  di  riempire  eh  mentre  il  tubo 
è ancora  diritto,  non  lo  si  ottiene  giammai  scevro  di  aria. 

Base,  Basico.  Base,  nel  senso  elettro-chimico,  significa  1’  opposto 
di  acido,  e s’ intendono  con  questa  voce  tutti  que’  corpi  che  possono 
neutralizzare  le  proprietà  degli  acidi,  e formare  con  essi  dei  sali.  Noi 
troviamo  queste  proprietà  al  più  alto  grado  negli  alcali  e nelle  terre 
alcaline  ; sono  raen  forti  le  stesse  proprietà  nelle  terre,  e ancor 
meno  negli  ossidi  metallici.  Una  base  è dunque  un  alcali,  una 
terra  od  un  ossido  metallico  propriamente  detto,  e la  denominazio- 
ne si  stabilisce  dal  considerare  la  base  come  il  princìpio  caratteristico 
dei  sali.  Basico , parlando  dei  sali,  significa  che  contiene  un  eccesso 
di  base,  e,  parlando  di  un  ossido,  significa  eh’  esso  può  produrre  dei 
sali  combinandosi  con  degli  acidi.  Noi  facciamo  questa  differenza  tra 
base  e radicale , che  base  si  usa  per  gli  ossidi,  in  opposizione  agli 
acidi,  e radicale  si  usa  pei  corpi  combustibili  , in  opposizione  all’ossi- 
geno. Quindi  la  potassa  è base  nei  nitrato  potassico,  e il  potassio  è 
il  radicale  della  potassa. 

Bilancia.  I)i  tutti  gl’  istromenti  chimici  la  bilancia  è uno  dei  più 

importanti  ; da  una  buona  bilancia  e dal  buon  uso  di  essa,  dipende 

completamente  la  riuscita  di  qualunque  analitica  investigazione.  Io 

indicherò  brevemente  le  condizioni  principali  cui  deve  una  buona 

bilancia  soddisfare. 

» 

Sia  (Tav.  VII,  fig.  21)  il  fusto  di  una  bilancia  ordinaria  , ed  AB 
la  linea  retta  che  passa  pel  suo  centro  di  gravità  C,  dal  quale  sia 
condotta  la  perpendicolare  DE  sopra  iVB.  Ora,  se  si  concepisce  un’al- 
tra linea  retta  che  parta  dal  medesimo  centro  di  gravità  G , e cada 
ad  angolo  retto  sopra  il  piano  nel  quale  passano  AB  e DE,  intorno 
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alla  qual  linea  la  bilancia,  in  istato  di  equilibrio,  possa  muoversi  come 
intorno  ad  un  asserii  fusto,  quando  sia  posto  in  equilibrio,  può  be- 
nissimo rimanervi;  ma  può  anche  prendere  qualunque  altra  posizio- 
ne inchinata  che  si  voglia,  e rimanervi  lincliè  non  si  alteri  il  suo 
stato,  imperciocché  l’asse  di  rotazione  passando  pel  centro  di  gravità, 
il  peso  è ugualmente  scompartito  in  tutti  i lati. 

Ma  se  si  fa  passare  un  simile  asse  pel  punto  D o per  un  altro 
punto  sopra  la  linea  CD,  al  di  sopra  del  punto  G,  la  bilancia  prende 
tosto  una  situazione  orizzontale  , e quando  la  si  sposta  da  questa  si- 
tuazione essa  non  tarda  a riprenderla  , facendo  alcune  oscillazioni  , 
perchè  allora  il  centro  di  gravità  G può  considerarsi  come  un  pen- 
dolo sospeso  al  punto  D sopra  la  linea  DG.  Più  che  la  distanza  è 
grande  tra  G e D,  più  rapidamente  la  bilancia  ritorna  alla  posizione 
orizzontale,  e più  anche  occorre  di  forza  o di  peso  sopra  1’  uno  dei 
suoi  bracci,  per  spostarla  dalla  sua  situazione;  ai  contrario  più  che 
questi  punti  sono  vicini  1’  uno  alP  altro  più  corto  rendesi  il  pen- 
dolo formato  dal  centro  di  gravità,  e più  facilmente  può  mettersi 
in  moto, 

Se,  al  contrario,  si  facesse  passare  un  simile  asse  pel  punto  E o 
per  un  altro  punto  sopra  la  linea  CE,  al  di  sotto  di  G,  si  potrebbe 
per  un  istante  porre  in  una  situazione  orizzontale  la  bilancia,  quando 
fosse  si  reso  il  punto  G perfettamente  perpendicolare  al  di  sopra  del 
punto  E,  perchè  allora  il  centro  di  gravità  sarebbe  sempre  sostenuto 
da  CE  ; ma  il  menomo  allontanamento  o il  menomo  moto  da  una 
parte,  che  spostasse  il  centro  di  gravità  lateralmente,  farebbe  eh5  es- 
so non  essendo  più  sostenuto,  la  bilancia  traboccherebbe  da  una 
parte. 

Risulta  da  ciò  che  il  punto  di  sospensione  ossia  il  centro  di  oscil- 
lazione d’  una  bilancia  non  devesi  porre  al  suo  centro  di  gravità,  e 
ancor  meno  al  di  sotto*,  ma  che  questo  punto  devesi  sempre  trovare 
al  di  sopra  del  centro  di  gravità  del  fusto,  acciò  che  la  bilancia,  ugual- 
mente caricata  alle  due  parti,  possa  rimanere  in  una  situazione  oriz- 


I I 2 


BILANCIA. 


zontale  perfetta  ; e che  quanto  più  vuoisi  che  la  bilancia  sia  sensibi- 
le, cioè  a dire  mobile  per  l1  effetto  d’un  minimo  peso  eccedente  so- 
pra Y uno  dei  suoi  bracci,  tanto  più  è necessario  che  questi  due  pun- 
ti sieno  vicini  l’uno  all’  altro,  in  modo  che  non  resti  tra  essi  che  la 
distanza  assolutamente  necessaria  perchè  la  bilancia  si  mantenga  co- 
stantemente orizzontale. 

Ma  non  basta  che  il  punto  di  sospensione  della  bilancia  sia  posto 
in  untai  sito  rispetto  al  centro  di  gravità  del  fusto  (poiché  que- 
sto punto  varia  secondo  i pesi  di  cui  si  carica  la  bilancia),  ma  è an- 
che essenziale  che  li  due  punti  deh’  estremità  dei  fusto,  cui  sono 
sospese  le  coppe,  sieno  scelti  convenientemente.  Si  concepisce  facil- 
mente che  debbono  trovarsi  ad  uguale  distanza  dal  centro  di  gravità 
del  fusto,  ma  si  possono  collocare  sulla  stessa  retta  in  cui  trovasi  que- 
sto punto,  oppure  sopra  una  linea  che  passi  al  di  sopra  o al  di  sotto 
di  esso. 

La  linea  che  congiunge  i punti  di  sospensione  delle  coppe  tro- 
vasi al  di  sotto  del  punto  di  sospensione  del  fusto.  A,  B,  fìg.  22, 
rappresentino  i punti  di  sospensione  del  fusto,  e G il  centro  di  gravi- 
tà di  esso,  quando  la  bilancia  è vuota,  e i punti  A e B non  abbia- 
no altro  peso  da  sostenere  .che  quello  riunito  in  G.  A proporzione 
che  si  carica  la  bilancia,  e che  i punti  A e B divengono  più  pesanti, 
il  centro  di  gravità  comune  discende  al  di  sotto  di  C } e siccome  il 
peso  proprio  del  fusto  diviene  finalmente  piccolissimo  a confronto 
dei  pesi  applicati  all’  estremità  dei  bracci,  il  centro  di  gravità  si  ac- 
costa alla  linea  AB,  e acquista  nel  tempo  stesso  una  maggior  lun- 
ghezza di  pendolo  ed  un  maggior  peso  ; perciò  la  bilancia  diviene  tan- 
to più  pigra  quanto  più  la  si  carica. 

La  linea  dei  punti  di  sospensiotie  delle  coppe  trovasi  al  di  so- 
pra del  punto  di  sospensione  del  fusto.  A e B,  fig.  2 3,  sieno  i punti 
di  sospensione  delle  coppe,  O il  punto  di  sospensione,  e C il  centro 
di  gravità  del  fusto,  quando  la  bilancia  è vuota.  A proporzione  che 
si  carica  la  bilancia,  e che  i punti  A e B divengono  più  pesanti,  il 
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centro  di  gravità  ascende  al  di  sopra  di  C e si  accosta  al  punto  O,  c 
la  bilancia  diviene  più  sensibile.  Ma  quando  si  aumenta  ancor  più  il 
peso,  questo  punto  ascende  anche  al  di  sopra  di  O,  e la  bilancia  non 
può  più  tenersi  orizzontale:,  essa  rimane  inclinata  dal  lato  verso  il  qua- 
le trabocca,  e in  conseguenza  non  può  più  servire. 

Se  al  contrario  i punti  di  sospensione  dei  piatti  si  trovano  sopra 
la  stessa  linea  retta  del  punto  di  sospensione  dei  fusto,  il  centro  di 
gravità  si  approssima  bensì  a questa  linea,  quando  si  aumenta  il  peso, 
ma  non  può  giammai  cadere  intieramente  sopra  di  essa  nè  al  di  là 
Veramente,  potrebbesi  credere  che  in  tal  caso  la  bilancia  divenisse 
più  sensibile  a proporzione  che  la  si  carica  maggiormente  } ma  V ec- 
cesso di  attrito  in  tutti  i punti  del  moto  e la  flessione,  benché  im- 
percettibile, che  prova  il  fusto  per  effetto  dell’  aumento  del  peso,  di- 
struggono quest  effetto. 

Una  buona  bilancia  deve  anche  avere  una  forza  e una  solidità 
proporzionate  al  peso  di  cui  la  si  carica  ; ma  non  deve  per  altro  ave- 
re più  massa  nè  maggior  peso  di  ciò  che  occorre. 

Soddisfare  a tutte  queste  condizioni,  offre  sempre  grandi  difficol- 
tà, e soltai^o  dai  migliori  fabbricatori  d’ istrumenti  di  fisica  si  posso- 
no comperare,  ad  altissimo  prezzo,  le  bilancie  applicabili  ai  bisogni 
della  chimica.  Peraltro  un  metodo  semplicissimo  imaginato  da  Gahn 
e messo  in  pratica  nella  costruzione  del  fusto,  fece  sparire  queste  dif- 
ficoltà, in  guisa  che  qualunque  lavoratore  in  metalli,  di  sufficiente  a- 
bilità,  può  costruire  una  bilancia  che  convenga  perfettamente  ad  uso 
dei  chimici.  Perciò  la  più  parte  dei  chimici  Svedesi  sono  provveduti 
di  eccellenti  bilancie  fabbricate  secondo  i principi!  di  Gahn  dai  mac- 
chinisti della  Svezia.  Gahn  ebbe  la  bontà  di  comunicarmi,  per  farne 
uso  in  questo  luogo  , le  seguenti  osservazioni  sulla  costruzione  della 
sua  bilancia. 

« Siccome  richiedesi  necessariamente  in  una  bilancia  sensibile, 
io  che  i tre  punti  di  sospensione  fi  trovino  esattamente  sopra  una 
medesima  linea  retta,  che  li  due  braccia  sieno  precisamente  della 
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stessa  lunghezza,  si  concepisce  facilmente  quali  difficoltà  si  presenti 
no  quando  si  tratta  di  soddisfare  rigorosamente  a queste  condizioni, 
seguendo  l’ordinaria  disposizione  del  fusto,  rappresentato  fig.  ai; 
condizioni  peraltro  di  cui  non  si  può  omettere  la  minima  cir-^ 
costanza.  » 

« Rispetto  alla  posizione  rigorosa  dei  punti  di  sospensione,  si 
cerca  bensì  di  regolarla  con  un  capello  teso  o con  un  semplice  filo  di 
seta  • ma  siccome  la  direzione  deve  prendersi  simultaneamente  so- 
pra ambidue  i lati  della  bilancia,  e siccome  uno  dei  punti  di  sospen- 
sione ha  il  tagliente  al  di  fuori  del  fusto  e rivolto  al  di  sotto,  men- 
tre gli  altri  due  punti,  situati  entro  il  fusto,  sono  rivolti  al  di  sopra  e 
il  piu  delle  volte  incavati  ; siccome,  inoltre,  è diffìcile  collocar  1’  oc- 
chio in  modo  che  il  capello  teso  fil  quale  non  può  toccare  ugualmen- 
te dovunque  fino  al  tagliente  dei  punti  di  sospensione  ) dia  una  dire- 
zione sicura,  è facile  vedere  che  sarebbe  un  fortunato  effetto  dell’az- 
zardo se  si  giungesse  a tal  modo  allo  scopo  propostosi.  Non  si  può 
nemmeno  riconoscere  coll’  occhio  se  si  ottenne  F intento,  e convien 
assicurarsene  per  via  di  pesati.  » 

u Relativamente  all’  uguale  lunghezza  delle  due  braccia  del  fusto 
si  procura  bensì  di  misurarle  colie  punte  dili cate  di  un  compasso*  ma 
è difficile  prendere  con  precisione  le  più  piccole  frazioni  di  misura,  e 
ancor  più  difficile  collocare  esattamente  i taglienti  con  questo  meto- 
do. Allorché  in  una  bilancia  lunga  un  piede  decimale,  nella  quale 
ciascuno  dei  bracci  ha  la  lunghezza  di  sei  pollici,  V uno  diviene  più 
lungo  dell’  altro  d’  un  centesimo  di  pollice,  il  che  può  accadere  faci- 
lissimamente e appena  potrà  scoprirsi  colf  occhio,  questa  bilancia, 
quando  adoprasi  a pesare  trenta  oncie,  dà  un  ventesimo  di  oncia  di  pe- 
so falso.  Quindi  è necessario  a forza  di  pesati  sperimentare  una  bilan- 
cia a tale  riguardo.  » 

« Quando  si  trovò  che  il  punto  di  sospensione  del  fusto  è al  di 
sopra  o al  di  sotto  della  linea  dei  punti  di  sospensione  delle  due  e- 
stremità,  si  procura  ordinariamente  di  trasportare  queste  estremità 
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un  poco  piu  alto  od  un  poco  più  basso,  sia  inflettendo  i bracci  sia 
martellandoli  convenientemente.  Ma  oltreché  operando  a tal  modo 
si  corre  il  rischio  di  alterare  la  lunghezza  dei  bracci,  vedesi  chiara- 
mente quanto  tempo  convien  perdere  con  questo  metodo,  e quanto 
poca  certezza  si  abbia  di  riuscir  bene.  « 

« Se  trovasi  un  braccio  più  lungo  dell’  altro,  ordinariamente  si 
procura  di  allungare  il  più  corto  con  leggeri  colpi  di  martello,  oppu- 
re respingere  uno  dei  punti  di  sospensione  delle  estremità,  od  anche 
addattarvi  un  nuovo  tagliente  che  si  accosti  meglio  alla  parte  cip  è 
necessario.  Ma,  a tal  modo,  v’  ha  il  rischio  di  allontanarsi  dalla  linea 
retta  dei  punti  di  sospensione.  Lo  stesso  avviene  quando, per  ottenere 
1’  ultima  piccola  distanza  che  manca  ad  eguagliare  i due  bracci,  lo- 
gorando leggermente  un  lato  d’  uno  dei  taglienti,  si  procura  dì  acco- 
starlo alla  parte  opposta.  « 

u A fine  di  evitare  tutte  queste  cagioni  d’incertezza,  ed  anche  all’og- 
getto che  la  costruzione  della  bilancia  dipenda  i!  meno  possibile  dall’a- 
bilità deil’arfeefice  e dall’aggiustatezza  dell’occhio,  si  da  al  fusto  la  dis- 
posizione indicata  nelle  fig.  24  e 2,5,  che  lo  rappresentano  veduto  di 
fianco  e di  alto  in  basso.  La  linea  AB  dev?  essere  una  linea  perfetta- 
mente retta.  Per  ottenerla,  si  comincia  dal  limare  questa  linea  del  fu- 
sto, in  modo  di  renderla  perfettamente  retta  e piana,  in  guisa  che  ap- 
plicandola sopra  un  regolo  di  ferro,  l’occhio  non  iscorga  alcun  inter- 
vallo tra  essa  ed  il  regolo.  Poscia  la  si  pulisce  con  ismeriglio,  soffregao- 
dola  sopra  due  0 tre  regoli  di  acciaio  più  lunghi,  politi  anch’essi  alla 
stessa  maniera,  facendo  che  tutti  e tre  o quattro  si  alternino  scambievol- 
mente, affine  di  evitare  che  il  poli  mento  non  si  faccia  inegualmente 
e ad  una  maggiore  profondità  sopra  un  punto  o sopra  un  altro  ; il 
che  potrebbe  diminuire  la  certezza  di  ottenere  una  linea  retta.  » 

« Quando  è certo  che  il  lato  superiore  del  fusto  forma  una  linea 
retta,  si  segnano  i due  punti  di  sospensione  alle  due  estremità,  e si 
dispongono  in  guisa  che  i loro  taglienti  si  trovino  esattamente 
nella  linea  AB,  eh’  è facile  assicurarsi  appoggiando  al  di  sopra  uno 
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dei  regoli  politi  collo  smeriglio  di  cui  li o parlato  superiormente.  Se 
accadesse  che  uno  dei  taglienti  fosse  posto  un  poco  al  di  sopra  della 
linea,  sarebbe  talvolta  più  facile  rimediarvi  soffogandolo  collo  smeri- 
glio  da  ambedue  i lati,  piuttosto  che  tagliare  più  profondamente  il 
braccio  del  fusto.  « 

« Allorché  i punti  di  sospensione  sono  accomodati  alle  due  estre- 
mità, si  segna  con  tutta  P esattezza  possibile  la  linea  CD  nella  metà 
dello  spazio  compreso  tra  essi.  L’  asse  a,  è il  punto  di  oscillazione 
della  bilancia,  addattato  nella  incassatura  ebdf  in  guisa  che  il  suo 
tagliente  (che  deve  esattamente  toccare  la  linea  AB  senza  ascendere 
al  di  sopra,  nè  discendere  al  dì  sotto  di  essa),  si  addatta  colla  mag- 
gior precisione  possibile  nella  linea  CD,  operazione  nella  quale  è ra- 
ro riescire  di  trovare  la  prima  volta  il  punto  giusto.  L’incassatura  bd , 
guernita  di  fori  oblunghi  per  introdurvi  le  viti  e ed  f colle  quali 
si  attacca  al  fusto  8 la  si  invita,  senza  peraltro  invitarla  troppo 
fortemente}  e,  mediante  il  più  forte  peso  cui  deve  la  bilancia  servire, 
sì  esamina  qual  sia  dei  due  bracci  il  più  lungo,  e di  quanto  al- 
Pincirca.  Come  ho  detto  precedentemente,  in  una  bilancia  i cui  brac- 
ci abbiano  sei  pollici  di  lunghezza,  j-~  di  pollice  di  differenza  in 
lunghezza,  con  un  peso  di  trenta  once  in  ambidue  i bracci,  si  ha  — di 
oncia  dì  differenza  nel  peso}  in  conseguenza  con  i5  once  di  carica 
-i-  di  oncia,  con  7 once  e mezza,  -2-  di  oncia,  ec.  Se  non  si  crede 
di  poter  rettificar  quest’  errore  con  un  spostamento  della  incassatura, 
si  procura  di  portarla  al  punto  giusto  che  deve  occupare  mediante 
leggerissimi  colpi  con  un  piccolissimo  martello,  sia  immediatamente, 
sìa  frapponendovi  un  pezzo  di  legno  duro.  Con  un  poco  di  desterità  vi 
si  perviene  benissimo  a tal  modo  in  meno  <f  un’ora.  Poscia  si  strin- 
gono le  viti  e si  stabilisce  così  la  incassatura  con  tutta  la  forza  possi- 
bile. Ma  dopo  ciò,  è ancor  necessario  sperimentar  la  bilancia,  a fi- 
ne di  assicurarsi  se,  stringecftlo  le  viti,  non  siasi  smossa  l’ incassatura 
e il  punto  di  sospensione  che  in  essa  trovasi,  nel  qual  caso  conver» 
rebbe  corregger  P errore.  ?? 
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Tutti  i punti  di  sospensione  debbono  essere  di  ottimo  acciaio,  for- 
temente temperato  e pulito  collo  smeriglio,  dopo  la  tempera,  sopra 
una  superfìcie  di  acciaio,  a line  di  renderne  ì taglienti  perfettamente 
rettilinei.  « 

« Gli  assi  delle  estremità  possono  aver  la  forma  di  un  prisma 
triangolare,  cogli  angoli  di  6o°,  come  a fig.  26,  o come  b , se  credesi 
che  questa  forma  abbia  più  forza.  Quando,  come  si  pratica  il  più  del- 
le volte,  s1  incava  il  tagliente,  quale  vedesi  in  <?,  risulta  bensì  che  gli 
uncini  cui  sono  sospese  le  coppe  rimangono  più  sicuramente  nel 
mezzo  *,  ma  diviene  anche  assai  più  difficile  porre  questo  punto 
centrale  esattamente  nella  linea  AB.  Inoltre,  devesi  sempre,  ad  ogni 
pesato,  procurare  che  non  si  eserciti  ai  punti  di  sospensione  alcun 
sfregamento  che  renda  inerte  la  bilancia.  ;> 

« Si  dà  al  tagliente  del  punto  medio  di  sospensione  la  forma  di 
f?,  fig.  26,  e si  procura  che  la  ìiuea  e/divenga  esattamente  retta  soffre- 
gandola  Collo  smeriglio,  n 

« Le  tavolette  sopra  le  quali  appoggia  il  tagliente  medio,  giova  che 
sieno  di  pietra  da  fucile  o di  agata,  anziché  di  acciaio  temperato,  ed 
è preferibile  farle  piane  piuttosto  che  incurvate  e semicilindriche.  Si 
ha  molta  cura  che  si  trovino  nello  stesso  piano  da  ambidue  i lati  della 
bilancia,  del  che  è facile  assicurarsi  colla  riflessione  della  luce  sopra 
le  loro  superfìcie  pulite.  » 

« Gli  uncini  che  servono  a sospendece  le  coppe  sono  di  acciaio 
temperato,  e puliti  perfettamente  nell’interno.  Si  può  anche  costruir- 
li di  ferro,  e addattarvi  internamente  un  disco  di  agata  o di  acciaio 
fuso  temperato,  come  vedesi  nella  fig.  27  a.  » 

44  II  medesimo  fusto,  che  è ugualmeute  di  acciaio  di  buona  quali- 
tà e convenientemente  battuto  a freddo,  si  riduce  solido  e di  una  for- 
za proporzionata  ai  maggiori  pesi  che  deve  sostenere.  La  superficie 
superiore  AB  rendesi  nel  mezzo  larga  quanto  occorre  per  potervi  ad- 
dattare  sicuramente  e invitarvi  il  punto  medio  di  sospensione,  e a" 
tempo  stesso  anche  larga  all’estremità  quanto  conviene  al  libero  movi- 
mento degli  uncini  delle  coppe.  Partendo  da  questa  superficie  supe- 
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riore,  il  fusto  si  restringe  verso  il  punto  D,  fig.  245  come  indica  la  se- 
zione trasversale,  fig.  26,  CD.  Con  questa  forma,  il  fusto,  senza  aumen- 
tar di  peso,  rendesi  molto  più  forte  e rigido  di  quello  che  nelle  bi- 
lance costruite  comunemente.  « 

« I fori  ne’  quali  entrano  le  viti  ef,  fig,  24,  si  scavano  dopo  aver 
appianata  colla  lima  la  superficie  AB,  e prima  che  si  compia  di  pulir- 
la collo  smeriglio,  n 

« Allorché  la  linguetta  mn  invitata  nella  incassatura  ebdf^  fig. 
24,  è un  poco  forte  e con  passi  di  vite  dilicati,  si  può  addattarvi  al  di 
sopra  una  piccola  palla  mobile  all’  oggetto  di  portare  il  centro  di  gra- 
vità della  bilancia  al  punto  giusto.  » 

« Un  metodo  di  costruzione  più  facile  è quello  di  rendere  la  su- 
perficie superiore  del  fusto  di  uguale  larghezza  dovunque,  e far  ca- 
dere i taglienti  dei  punti  di  sospensione  delle  estremità  al  di  fuori 
dei  bracci  della  bilancia,  e far  passare  gli  uncini  che  sospendono 
le  coppe  al  di  sopra  di  questi  taglienti,  da  ambidue  i Iati  del  fusto, 
come  indica  la  fig.  28.  In  tal  caso  v’  ha  il  rischio  di  non  collocare  i 
taglienti  perfettamente  perpendicolari  al  fusto.  Tuttavia  si  costruirò» 
no  anche  con  questo  metodo  delle  bilance  buonissime  e mol- 
to esatte.  « 

u Un  metodo  più  sicuro,  ma  un  poco  più  dispendioso,  di  eguaglia- 
re immediatamente  la  lunghezza  delle  due  braccia  della  bilancia,  con- 
siste nel  render  mobili  le  due  estremità  attaccandole  a due  incassatu- 
re che  mediante  una  vite  possano  avanzare  o retrocedere.  Allorché 
la  superficie  di  una  simile  incassatura  è posta  sulla  linea  retta  AB  del 
fusto,  il  quale  non  ha  che  un  incavo  della  lunghezza  corrispondente 
al  moto  che  possono  eseguire  i taglienti,  la  cosa  è facile,  senza  che  i 
taglienti  cangino  situazione  e si  allontanino  da  questa  linea  retta.  Le 
viti  di  cinquanta  passi  per  pollice  sono  bastantemente  forti  per  un  si- 
mile movimento.  Se  non  si  adoperasse  che  una  sola  di  queste  viti  ad 
una  delle  estremità  della  bilancia,  risulterebbe  che  per  ogni  passo 
della  vite  il  movimento  produrrebbe  una  differenza  di  peso  che  sareb- 
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he  un  decimo  di  oncia,  quando  la  bilancia  fosse  caricata  di  trenta  once, 
e i bracci  fossero  di  sei  pollici  ^ perciò  vedesi  che  non  conviene  servirsi 
di  una  simile  disposizione.  E’  dunque  necessario  che  ambidue  i ta« 
glieiiti  delle  estremità  si  muovino  al  tempo  stesso,  e che  la  vite  dell’ li- 
no abbia  per  ogni  pollice  Un  passo  di  meno  della  vite  dell*  altro.  Se 
una  delle  viti  ha  cinquanta  passi  per  pollice  e P altra  cinquantanno, 
e si  girino  ambidue  egualmente  Puna  verso  l’altra,  in  modo  che  1 due 
taglienti  avanzino  o retrocedano  allo  stesso  tempo  d’  un  passo  di  vi- 
te, questo  movimento  non  produce  che  ytVt  ^ pollice  di  differenza 
nella  lunghezza  dei  due  bracci.  Allorché,  in  conseguenza,  col  mezzo 
d’  una  delle  viti  o di  tutte  e due,  si  rese  giusta  la  bilancia  quant’  è 
possibile,  e si  conobbe  esattamente  di  quanto  un  braccio  sorpassa 
T altro,  è facile  determinare  col  calcolo  quanti  giri  interi,  mezzi  giri, 
0 frazioni  minori  di  giro  , si  debbano  far  descrivere  alle  due  viti,  per 
ottenere  un’  esattezza  rigorosa,  e si  ha  sempre  la  soddisfazione  di  ve- 
dere che  il  risultato  si  accorda  perfettamente  col  calcolo. 

« Questo  metodo  di  adoperare  due  viti  che,  sopra  la  stessa  lun- 
ghezza, abbiano  un  numero  disuguale  di  passi,  è sovente  di  grande  van- 
taggio quando  trattasi  di  ottenere  un  piccolissimo  moto  con  sicurez- 
za,  oppure  produrre  un  grand’effetto  con  poca  forza,  ed  è appli- 
cabile in  diverse  maniere  come  una  possentissima  leva, 

* Se  si  divide  ciascun  braccio  della  bilancia  in  dieci  partì  eguali,  e 
ognuna  di  esse  in  due  metà,  questa  disposizione  offre  il  comodo,  co- 
me in  una  stadera,  di  sospendere  ai  bracci  dei  piccoli  pesi,  col  qual 
mezzo  si  può  conoscere  esattamente  il  peso  della  sostanza  che  vuoi- 
si pesare  , con  minor  perdita  di  tempo  , nonché  quali  pesi  debbansi 
mettere  nelle  coppe  per  ottenere  un  equilibrio  perfetto.  Questi  pesi 
mobìli  si  fanno  con  filo  d’  argento  dorato  , di  diverse  grossezze  , e si 
piegano  come  un  q rovesciato.  E facile  misurarli  e accomodarli  quan- 
do si  é pesato  un  gran  pezzo  di  filo  metallico  r>. 

La  bilancia  costruita  da  Gahn  ottenne  poscia  un  miglioramento 
che  la  portò  ad  un  maggior  grado  di  perfezione.  Questo  consiste  in 


ï 20 


BILANCIA. 


ciò  che  le  coppe  non  eono  sospese  ad  uncini,  ma  sopra  dei  dischi  di 
pietra  focaia  piani  e puliti , addottati  in  modo  che  , quando  rilet- 
tesi la  bilancia  in  equilibrio  , sono  abbracciati  da  un  ramo  che  li 
solleva  un  poco  al  di  sopra  del  tagliente  e li  riconduce  allo  stesso  luo- 
go. Con  ciò  trovasi  prevenuto  l’ inconveniente  che  risulta  dalla  man- 
canza di  parallelismo  degli  assi  , cioè  che  la  bilancia  in  equilibrio 
perde  il  parallelismo  quando  una  delle  coppe  si  muove  , per  cui  la 
situazione  dell’uncino  trovasi  smossa.  Nel  tempo  stesso  questi  di- 
schi rendono  piu  sensibile  la  bilancia  forse  oltre  ogui  credere  . La 
fig.  29,  A rappresenta  questo  metodo  di  sospensione,  e B,  l’ incassa- 
tura dei  dischi  di  pietra  focaia  colle  loro  ali  saglienti  CC,  che  hanno 
degli  incavi  nei  quali  entra  il  braccio  regolatore  quando  si  solleva 
la  bilancia  . Io  non  descriverò  qui  la  maniera  di  regolar  la  bilancia  : 
1’  essenziale  a tal  proposito  è mettere  in  moto  , mediante  una  ruota 
dentata  , un  doppio  braccio,  che  al  tempo  stesso  sollevi  1’  asse  della 
bilancia  e i dischi  sui  quali  sono  sospese  le  coppe  e che  ? girando,  gli 
riconduca  in  senso  contrario  esattamente  allo  stesso  posto  , in  guisa 
die  qualunque  cangiamento  operato  nella  loro  situazione  relativa,  si 
rettifica  sollevando,  e abbassando  con  circospezione  il  fusto. 

È necessaria  una  sensibilità  affatto  particolare  nelle  bilancie  de- 
stinate agli  usi  della  chimica.  Trovasi  qualche  volta  a buon  prezzo 
una  vecchia  bilancia  che  soddisfa  a questa  condiziono  , senza  essere 
perfettamente  giusta.  Si  può  peraltro  adoperarla  nelle  analisi  chimi- 
che, avvertendo  di  metter  sempre  dalla  medesima  parte  le  sostanze 
che  voglionsi  pesare*,  poiché  quantunque  in  tal  caso  non  corrispon- 
di perfettamente  ai  pesi  di  cui  si  carica,  1’  errore  rimanendo  costante- 
mente  proporzionale,  non  influisce  sui  risultati  dell’  analisi  . Se  , per 
esempio,  uno  dei  bracci  fosse  — 3 1—  più  lungo  dell’  altro,  999  parti 
in  peso  sopra  questo  braccio  farebbero  equilibrio  con  1000  sull’al- 
tro braccio } T effetto  rimarrebbe  sempre  Io  stesso  , fossero  queste 
parti  in  peso  piccole  o graudi  . Quantisnque  la  bilancia  di  cui  io 
mi  servo  sia  perfettamente  giusta  ( cioè  caricandola  con  2 5 on- 
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ce  per  ogni  coppa  , non  siasi  trovata  una  inesattezza  maggiore  di 
— , io  accostumo  di  mettere  il  peso  a dritta,  e la  sostan- 
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za  che  voglio  pesare  a sinistra  ; ne  risulta  il  vantaggio  meccanico  di 
porre  i pesi  colla  mano  dritta.  Se  si  tratta  di  pesare  con  una  esat- 
tezza assoluta,  non  si  pesa  che  sopra  un  solo  braccio.  Il  corpo  che  si 
pesa  mettesi  sopra  uno  dei  piatti  , per  esempio  sul  sinistro  , poi  si 
pongono  i pesi  sul  piatto  destro  , finché  sia  la  bilancia  in  perfetto 
equilibrio;  ma,  invece  di  pesi,  si  possono  adoperare  pallini  di  piom- 
bo o di  rame,  e altri  simili,  perchè  non  si  tratta  che  di  stabilire  un 
equilibrio  . Io  mi  servo  ordinariamente  a tal  oggetto  dì  pesi  meno 
esatti  , e in  conseguenza  men  dispendiosi  , perchè  coi  pesi  si  giunge 
più  prontamente  all’ equilìbrio.  Poscia  si  trae  il  corpo  dal  piatto  , e 
mettonsi  dei  pesi  esatti  in  sua  vece  finché  sia  ristabilito  completamen- 
te l’equilibrio.  È chiaro  che  questi  pesi  danno  il  peso  esatto  del  corpo, 
perchè  caricano  lo  stesso  braccio,  e il  loro  peso  fa  equilibrio  coll’altro 
braccio.  Nelle  esperienze  esattissime,  per  esempio,  quando  si  tratta  di 
determinare  qualche  peso  atomico,  conviene  pesar  sempre  a questa 
maniera,  che  dicesi  pesato  per  sostituzione  . A dir  vero  essa  fa  per- 
dere molto  tempo*,  ma  v’ha  un  metodo  facile  di  abbreviare  V opera- 
zione . Sì  mette  sulla  coppa  sinistra  un  contrappeso  più  grave  di 
quello  che  vuoisi  pesare  sull’altra  coppa,  e si  trova  il  peso  che  si  ag- 
giunge sulla  coppa  destra  per  porre  la  bilancia  in  equilibrio.  Quan- 
do poi  si  pesa  sul  braccio  destro,  si  trova  quanto  occorre  aggiungere 
per  ristabilir  l’equilibrio,  e si  conosce  con  ciò  il  peso  del  corpo.  Ope- 
rando a tal  modo  non  occorre  più,  in  una  stessa  serie  di  pesati,  tro- 
vare due  volte  1’  equilibrio  per  ciascuno  di  essi. 

A fine  di  determinare  i milligrammi  e le  loro  frazioni,  io  prendo 
pel  peso  più  piccolo  5 miligrammi,  ed  un  filo  metallico  che  pesi  pur 
5 miligrammi  e lo  sospendo  al  braccio  diviso  in  io  parti. 

Un  corpo  polveroso,  che  vogliasi  analizzare,  è necessario  pesarlo 
nel  vase  ove  devesi  poi  disciorre  o calcinare  . Quindi  conviene  co- 
minciare dal  mettere  il  crogiuolo  od  il  vase  di  vetro  in  equilibrio  sul- 
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la  bilancia,  e poscia  pesarvi  il  corpo.  Pesando  nella  carta  od  in  leg* 
gerissimo  capsule  particolari,  che  si  mettono  nella  coppa,  rendesi  pos- 
sibile qualche  perdita  cagionata  daM’  aderenza  di  una  piccola  quantità 
di  sostanza  alle  pareti  delle  capsule. 

Per  situare  una  storta  od  un  matraccio  nel  piatto  della  bilancia  , 
adoprasi  un  piccolo  cilindro  di  ottone,  perforato  , pel  quale  si  fanno 
passare  le  corde  che  sostengono  lo  stesso  piatto,  e questo  cilindro  si 
può  alzare  od  abbassare  , in  modo  che  abbassandolo  si  diminuisca  la 
distanza  tra  il  piatto  ed  il  punto  ove  le  corde  si  riuniscono. 

Pei  motivi  esposti  nel  primo  volume  , non  devesi  mai  pesar  corpi 
polverosi  o porosi  in  un’aria  umida  e in  vasi  aperti.  Quando  ciò  oc- 
corra, è necessario  , dopo  aver  riscaldata  la  sostanza  , pesarla  in  un 
crogiuolo  chiuso  col  suo  coperchio  oppure  in  un  matraccio  di  vetro 
incompletamente  chiuso  ^ altrimenti  la  sostanza  contiene  dell’  acqua 
assorbita,  o ne  assorbe  durante  P operazione  . Non  conviene  neppur 
pesare  un  corpo  tratto  da  un  luogo  freddo  in  luogo  caldo  . Nemme- 
no si  pesano  i corpi  ancor  caldi,  perchè  a cagione  della  corrente  di 
aria  ascendente,  questi  corpi  sembrano  più  leggeri  che  non  lo  sono 
realmente.  I corpi  polverosi  che  si  debbono  pesare,  si  seccano  nello 
stesso  vase  in  cui  dee  farsi  il  pesato  , e si  lasciano  raffreddare  nello 
stesso  vase  chiuso  col  suo  coperchio,  sotto  una  campana  di  vetro  , a 
canto  d’una  capsula  contenente  delPacido  solforico  concentrato • do- 
po di  che  si  determina  il  loro  peso  più  sollecitamente  che  si  può.  Con- 
viene evitare  che  la  luce  solare  cada  immediatamente  sulla  bilancia, 
perchè  V ineguale  riscaldamento  che  ne  deriva  dà  un  risultato  erro- 
neo. Mentre  si  pesa,  la  bilancia  dev?  essere  guarentita  da  qualunque 
movimento  di  aria,  per  cui  la  si  tiene  in  una  cassetta  di  vetri  che  si 
apre  inalzando  il  vetro  dinanzi,  e si  chiude  quando  si  è trovato  P e- 
quilibrio. 

Un  chimico  che  viaggia  e gli  occorra  viaggiando  d’intraprende- 
re delle  analisi,  ha  bisogno  d’una  bilancia  portatile.  Non  si  porta  se- 
co volentieri  una  buona  bilancia  , col  rischio  di  guastarla  , e che 
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occuperebbe  un  gran  spazio.  La  bilancia  di  Tralles  , fig.  3o  , merita 
di  essere  raccomandata  più  d’ogni  altra  come  bilancia  portabile  . La 
si  monta  ogni  volta  che  occorre,  e se  ne  ottengono  dei  risultamenli 
esatti.  Sopra  un  piccolo  piede  di  legno  che  si  può  piegare  , e di  cui 
la  figura  indica  chiaramente  la  costruzione  ( oppur  anche  sopra  un 
braccio  , che  si  può  addattare  al  piede  della  lampana  del  cannello,!, 
ponesi  un  bicchiere  ordinario  pieno  di  acqua  pura,  od  anche  mesciu- 
ta con  sale,  con  alcoole,  ec.  Immergesi  in  questo  bicchiere  la  bolla 
ovale  A;  questa  bolla  ha  la  grossezza  d’ un  ovo  di  gallina  , vuota 
internamente,  costruita  di  ottone,  e guernita  superiormente  di  un  fi- 
lo di  ottone  molto  sottile,  liscio  e dritto  cb  , ermeticamente  saldato 
sopra  di  essa  , il  quale  in  un  punto  della  sua  lunghezza  ha  un  segno 
g , che  indica  la  immersione  della  Lolla  nell’ acqua  quando  si  pe- 
sa. Questo  filo  entra  in  un  buco  scavato  nel  braccio  di  ottone  BDE, 
ove  può  esser  posto  più  alto  o più  basso  , mediante  la  vite  B . Il 
braccio  BDE  è una  lamina  di  ottone  , bastantemente  forte  per  non 
incurvarsi  sotto  il  peso  che  fa  immerger  la  bolla  fino  in  g . All’  e- 
stremità  E del  braccio  v’ha  una  cruna  , nella  quale  si  sospende  un 
piccolo  piatto  EF  . Questa  cruna  è posta  in  modo  che  , quando 
mettesi  il  peso  inF,  il  galleggiante  rimane  dritto  . Si  carica  allo- 
ra il  piatto  fino  a che  la  bolla  immerga  al  segno  g . Mediante  la  vi- 
te B si  dispone  questo  segno  in  modo  che  non  possa  venir  oltre- 
passato che  di  un  capello  per  l’eccesso  di  peso,  mentre  allora  il  brac- 
cio BD  giunge  a poggiare  sull’orlo  del  bicchiere.  Per  determinare  se 
g si  trova  nel  piano  della  superficie  del  liquido  , si  guarda  di  basso 
in  alto,  sollevando  l’occhio  a poco  a poco,  finché  la  riflessione  pro- 
dotta dalla  superficie  inferiore  del  liquido  sia  sparita,  e quando  vede- 
ri il  segno  in  g tagliato  dalla  superficie  inferiore  del  liquido,  nel  piano 
del  quale  incontrasi  allora  l’occhio,  il  punto  è incontrato.  Al  di  sopra 
della  superficie  non  si  può  aver  più  alcuna  certezza.  Si  scrive  il  peso 
di  cui  si  carica  la  bilancia,  e allora  si  può  pesare  con  essa  tutto  quel- 
lo che  ha  un  minor  peso  , contando  quanto  conviene  aggiungere 
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per  immergere  il  punto  g fino  alla  superficie  del  liquido.  Quando» 
tutte  le  volte  che  si  stabilisce  questa  bilancia,  si  determina  il  peso  ne» 
cessano  per  immergerla  fino  in  g,  null’altro  rimane  a farsi. 

È quasi  indifferente  per  l’uso  della  chimica  adoperar  l’uno  ol’ah 
tro  peso,  purché  le  divisioni  ne  sieno  esatte.  Peraltro  il  peso  più  co- 
modo è il  grammo  francese,  diviso  in  decimali.  Io  lo  adopero  da  mol- 
tissimi anni,  e i chimici  francesi  non  si  servono  che  di  questo  peso. 
Esso  divenne  d’un  uso  generale  in  Alemagna.  I soli  inglesi  sembra- 
no avere  dei  pregiudizi  contro  il  di  lui  uso  , e sovente  io  ebbi  il  di- 
spiacere che  , sia  nelle  mie  memorie  , sia  in  quelle  di  altri  chimici  , 
essi  convertano  i grammi  in  grani,  commettendo  assai  frequentemen- 
te degi  errori  in  queste  riduzioni,  sostituendo  anche  il  grano  al  gram- 
mo, e prendendone  le  decimali  per  decimi  di  grano.  Questa  specie  di 
spirito  nazionale  nuoce  alla  scienza  , e merita  per  questa  ragione  di 
essere  biasimato  . Io  darò  alcuni  dettagli  sul  confronto  dei  diversi 
pesi  di  cui  si  fa  uso  nelle  scienze. 

In  Isvezia  il  peso  chiamato  virtuali evìgt,  peso  dei  commestibili,  è 
il  peso  giusto  e principale,  di  cui  si  fa  generalmente  uso  nel  commer- 
cio , e che  supponesi  tutte  le  volte  quando  non  sia  indicato  un  altro 
peso.  V’  ha  inoltre,  come  pesi  particolari  , il  peso  medicinale  , che 
serve  ai  farmacisti  e a tutte  le  prescrizioni  mediche,  ed  il  peso  mone* 
tarlo , che,  risalendo  ad  una  origine  antica  , si  è sempre  dalla  fonda- 
zione del  regno  conservato  nella  zecca  reale  per  ricevere  e mone- 
tar l’oro  e l’argento.  Riguardo  al  lavoro  dei  metalli  in  grande  , e al 
loro  trasporto,  esiste  quasi  per  ogni  operazione  metallurgica  dei  pe- 
si particolari  stabiliti  ad  un’  epoca  in  cui  mancavano  le  cognizioni 
sufficienti,  i quali  peraltro  derivano  tutti  dal  peso  dei  commestibili  : 
quindi  v’ha  un  peso  di  minerale  fpel  minerale  di  ferro)  , un  peso  di 
ghisa,  un  peso  di  ferro  battuto,  un  peso  di  rame  greggio  , ed  anche 
altri  pesi,  che  servono  pei  casi  particolari  dei  quali  portano  il  nome. 
Allorché  si  tratta  della  esportazione  dei  metalli  e del  loro  peso  per  la 
vendita  allo  straniero,  v’ha  anche  un  altro  peso  particolare,  detto  pe - 
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so  di  metallo , che  corrisponde  esattamente  ad  ~ del  peso  dei  com- 
mestibili. II  piu  gran  multiplo  di  questo  peso,  chiamato  skeppund , 
libbra  di  vascello , si  approssima  talmente  al  peso  di  Amburgo  detto 
schiffpfund  che  non  si  fa  alcuna  differenza  in  commercio  tra  essi. 

Il  peso  dei  commestibili  si  divide  in  /od,  libbre  ( skœlpund ),  lis - 
pund  e skeppund. 

Un  skeppund  rz:  20  lispund  zz:  400  ÜULre  o marchi. 

Un  lispund  ~ 20  libbre  zz:  640  lod. 

Una  libbra  è di  32  lod . Nell5  uso  ordinario  , il  lod  si  divide 

ln  T » "g"  5 TT  5 TT  5 ec* 


Grammi 

ï libbra  (peso  <lei  commestibili)  di  844$ass  (pesodi  troy),  4^5,1225 

i lod . di  276  y zr  l3, 285o^8 

Per  gli  usi  della  chimica  si  divise  il  peso  dei  commestibili  in  par- 
tì decimali,  e questo  dicesi  peso  dì  assaggio. 

Il  quarto  del  lod  venne  diviso  in  100  parti  eguali,  e si  è dato  al 
quarto  del  lod  il  nome  di  centner  0 quintale  , e ad  ogni  centesima 
parte  quello  di  marco  d'assaggio.  Il  marco  d’assaggio  è poi  diviso  in 
32  lod,  in  mezzo  lod  e in  quarti  di  lod.  A tal  modo  si  ha  una  divisio- 
ne decimale  derivata  dal  peso  dei  commestibili  quasi  tanto  comoda 
quanto  quella  del  peso  di  grammo  dei  Francesi.  Ma,  in  ogni  caso,  è 
meglio  non  servirsi  che  di  una  sola  sorta  di  pesi  nelle  scienze  , ed 
evitare  con  ciò  continue  riduzioni,  che  sono  necessarie  per  inten- 
dersi scambievolmente. 


Marco  d’assaggio.  Milligrammi. 


1 Centener  (peso  d’assaggio) 
10 

i Marco  d’  assaggio 
1 lod  d*  assaggio  . . 


= -3- loil  (peso  dei  commestibili),  s 


ioo=  5521,269 
1000  = 55a  1 2,696 
. . = 55,2127 

• • ~ 1,0079 


17.  zoo 
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II  peso  medico  è diviso  in  libbre,  once,  grossi,  scrupoli  e grani. 


1 l'b.  =s  I 2 once  ^ g6  grossi  — 2 8o  scr.  =3  5y6ogr*=:  74  l 6 ass.  33  20,82  I , loti. 
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In  conseguenza  una  libbra,  peso  medico,  ò quasi  eguale  a 267 
lod,  peso  dei  commestibili,  ed  un’oncia  corrisponde  quasi  ad  1 7 lod, 
peso  dei  commestibili. 

ÏI  peso  Francese  è P antico , usato  assai  di  rado  oggidì,  oppure 
iì  nuovo. 

La  tavola  seguente  indica  la  divisione  del  peso  antico. 


Libbra 

Marchi 

Oncie 

Grossi. 

Denari. 

Grani. 

i 

2 

16 

1 28 

OD 

9axtì 

i 

8 

64 

\ì)2 

4608 

ì 

8 

2 4 

876 

1 

3 

r <) 

J ~ 

1 

4 

Per  poter  paragonare  questi  pesi  con  quelli  della  Svezia  ed  altri 
ancoralo  darò  una  tavola  di  confronto  dei  pesi  più  generalmente  usati 
in  Europa,  col  peso  decimale  francese. 

Il  peso  nuovo  ha  per  unità  il  grammo.  Il  grammo  è il  peso  di 
un  cubo  di  acqua  stillata  pura  d’  un  centimetro  di  Iato  (zr  om,  01), 
presa  l’acqua  al  maximum  di  densità  ( + 4°  ~t~s  )•>  »el  vuoto.  Il 
grammo  pesa  in  peso  dei  commestibili  di  Svezia  zn  0,0752724  lod,  e 
in  peso  medico  svedese  — 16 
francesi. 


7 irêïhr  g'-ani>  ossia  6rani 
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Le  divisioni  dei  grammo  sono  il  decigrammo  — -r—  di  gram- 
mo (os,  1),  il  cenligrammo  ZZI  7-^7  di  grammo  ( oS,  01  ),  e il  mil - 
ligranuno  zzi  VoV<r  (os,  001)  ; i suoi  multipli  sono  il  decagrammo 
zz:  io,  P ettogrammo  iz  100,  il  chilogrammo  zz  1000,  ed  il  miria- 
grammo zz:  loooo  grammi. 


1 grammo.  0,075272,4  lod. 

10  id.  3 0,702724  id. 

100  id.  ss 7,52724  id. 

ìooo  id.  ......  2 libbre  più  11,2724  id, 

10000  id,  ss  . . 1 lispund.  3 libbre  più  16,724  id. 


Vi  sono  molte  specie  di  pesi  inglesi.  I più  comuni  sono  il  peso  aver 
dupoise , che  serve  generalmente  nel  commercio,  e il  peso  di  troy , 
usato  in  chimica  e in  medicina.  Arnbidue  sono  divisi  in  libbre,  e la 
libbra  in  oncie,  dramme,  ec. 

Una  libbra  inglese  aver  dupoise  contiene  944 1 ass?  pe«o  di  troy , 
e si  divide  in  16  once,  ciascuna  delle  quali  contiene  4^7  t grani, 
peso  di  troy^  di  maniera  che  la  libbra  intera  contiene  7000  grani 
peso  di  troy.  Ogni  oncia  è divisa  in  16  dramme,  ma  non  adoprasi 
giammai  questa  divisione  nelle  opere  scientifiche,  perchè  sarebbe 
troppo  facile  confonderla  con  una  dramma  del  peso  di  troy , che  vale 
più  del  doppio  ( una  dramma  del  peso  di  troy  zz:  60  grani  ; una 
dramma  aver  dupoisezz:  27,87  grani).  La  libbra, peso  di IroyyurjrjgQ 
ass,  peso  di  troy,dividesi  in  1 2'  once  ossia  5760  grani,  e pesa  0,87  8o52 
libbra  svedese  ( peso  dei  commestibili  ).  Talvolta  adoprasi  la  stes- 
sa suddivisione  dell’  oncia  come  nel  peso  medico  svedese,  ma  più 
di  sovente  si  fa  uso  soltanto  del  grano  nelle  opere  scientifiche.  Tro- 
vasi anche  talora  1’  oncia  divisa  in  24  penny  weight , ciascuno  dei 


quali  vale  24  grani. 

Un’  oncia  inglese,  peso  di  troy,  è 1 oncia  e 27-——  grani,  peso  me- 
dico svedese^  1 grano  inglese  è 1,0472  grani,  peso  di  Svezia.  Un’oncia 
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svedese  è 55o  grani  inglesi,  ed  1 grano  inglese  è — 0,955  di 
grano  svedese. 

I pesi  di  altri  paesi  usati  nelle  scienze  si  accordano  per  lo  più 
col  peso  medico  di  Svezia,  rispetto  alle  denominazioni  e divisioni  ; 
talvolta  usansi  anche  dei  pesi  nei  quali  la  libbra  è divisa  in  16  oncie 
o 52  lod. 

II  seguente  confronto  col  peso  francese,  espresso  in  milligrammi*, 
porrà  i lettori  in  istato  di  ridurre  all5  uopo  i principali  pesi  a quello 
eh’ essi  vorranno  preferire  (i). 


(»)  l’olio  dalle  Tavole  del  Barone  di  Vega,  ch'io  citerò  all'articolo  nyt-simà. 
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Milligrammi 


Amsterdam 


Berna  . 
Inghilterra 


Francia  . 


Venezia  . 
Vienna 


Annover  . 
Norimberga 

Svezia. 

Spagna 

Torino 

Alenili  gna. 


i Libbra  (peso  medico)  di  ì 2 orice 
1 Libbra  (peso  commerciale ) di  16 
once  ........ 

1 Libbra  di  12  on@e  .... 

1 Libbra  (peso  di  troy)  di  12  once 
1 Oncia  ........ 

1 Grosso  ........ 

1 Scrupolo  ....... 

1 Grano 

i Libbra  (aver  dupoise)  di  16  once 
1 Libbra  di  16  once  . • » 
i Oncia  di  8 grossi.  .... 

1 Grosso  di  72  grani.  ..... 

1 G rano.  . « . » . . . 

i Libbra  di  12  once  ..... 

1 Libbra  di  82  lod  ...... 

1 Libbra  ( peso  commerciale  ) di 
82  lod.  ........ 

1 Marco  (peso  monetario)  di  16  lod. 
ì Libbra  di  12  once  ..... 

1 Libbra  (peso  dei  commestibili)  di 
82  lod. 

1 Libbra  di  1 2 once  ..... 

1 Libbra  dì  1 6 once  ..... 

1 Libbra  di  12  once.  , . . 

i Libbra  (peso  commerciale)  di  12 

OÌ1C6  o s * 

i Libbra  di  12  once,  1 — marco  di 
Norimberga,  peso  monetario. 

1 Oncia  ......... 

1 Dramma  ........ 

1 Scrupolo 

1 Grano  ......... 

i Libbra  dì  12  once  (peso  sottile)  . 

1 Libbra  di  12  once  (peso  grosso) 

1 Libbra  di  12  once  ..... 

1 Oncia  

i Dramma.  

\ Scrupolo  ........ 

1 Grano  


80 


"ï  o 


9000,0 


498920.2 

350655.2 

878095.6 
3 109 1 ,5 

8886,827 

12^5,909 

64,77 

453414.8 

489806.2 
80894,1 1 

3824,264 

53,i  1 47  B 

864919.8 
48667 1,s 

809781.8 

288442.6 

3563 18.7 


4 2 5 1 2 2 , 5 
345027,6 
460298,  ï 

807502.8 

869008.8 


79 

29805,33 

8725,662 

124.1,889 

108,4907 

802028.8 

468172.9 
420009,0 

88000,75 

4878,094 

i458, 365 

72,91828 
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Un  oncia  pesa  in  Un  grano  pesa  in 

milligrammi  milligrammi 

Berna  . . 29721,47  G [ ,9 1974 

Inghilterra 81094,61  64,78044 

Francia  80594,11  . . 53,11 47 ^ 

Genova 26425,57  * . 55, 05327 

Aunover 80409,82  63,3538o 

Olanda . 60750,27  64,o63o5 

Napoli  .......  15784,01  55,69587 

Piemonte  ......  25625,28  . 53,38589 

Portogallo  .....  28684,23  59,75881 

Roma 28267,48  58,89061 

Spagna 28752,69  59,90081 

Svezia 29693,76  . 61,86200 

Alemagna  .....  29805,33  62,09444 

Venezia  . . • • • • 25168,775 52,43490 


Austria  .......  35ooo,75  .........  72,91823 

Calcinare.  Ne!  linguaggio  degli  antichi  chimici  , questa  voce  si- 
gnifica bruciare,  o far  arroventare  a fuoco  nudo  , e calcinato  è sino- 
nimo di  roventato  al  fuoco.  Per  esempio,  potassa  calcinata  è lo  stes- 
so che  potassa  fortemente  roventata  al  fuoco.  La  voce  deriva  dall’  es- 
sersi chiamati  anticamente  dai  chimici  gli  ossidi  metallici  calci  me- 
talliche ; calcinare  era  per  essi  sinonimo  di  ossidare. 

Calza  ( passar  per).  Operazione  farmaceutica  , cbe  riducesi  a 
mettere  una  sostanza  polverizzata  in  un  pezzo  di  tela,  e legar  questa 
tela  come  una  borsa  ; scuotendo  questa  borsa  passa  la  polvere  sol- 
tanto più  fina.  Per  evitare  la  perdita  che  potrebbe  risultarne , si  met- 
te la  borsa  in  un  vase  di  vetro  ampio  alla  cui  bocca  si  lega  il  rima- 
nente di  tela  al  di  sopra  della  borsa. 
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Capsule.  Vedi  Evaporare. 

Caput  mortuum.  Espressione  chimica  , che  significava  quello  che 
rimaneva  nella  storta  dopo  una  distillazione  . Paragonavasi  questa 
massa  alla  testa  di  un  morto  da  cui  la  distillazione  avesse  scaccialo 
lo  spirito. 

Cannello  ferruminatorio.  Si  chiama  conquesto  nome  un  istro- 
mento  col  quale  i lavoratori  in  metalli  eseguiscono  le  piccole  salda- 
ture, divenuto  attualmente  uno  degli  strumenti  più  indispensabili  nel 
laboratorio  del  chimico,  per  lo  studio  delle  sostanze  inorganiche. 

Descrizione  del  cannello . Ï1  cannello  da  lavoratori  in  metallo  è 
ordinariamente  di  ottone,  il  cui  tubo  si  va  restringendo  ad  una  delle 
sue  estremità,  ed  è incurvato  ad  angolo  retto  alla  distanza  di  due  poi» 
ìici  ( Tav.  Ili,  fig.  29  ).  L’apertura,  a questa  estremità  , è sì  fina  co- 
me se  si  fosse  fatta  con  una  spilla.  Rivoìgesi  quest5  apertura  contro  la 
fiamma  d’  una  Iampana  , mentre  si  soffia  per  P altra  estremità  più 
larga  del  tubo  . È raro  che  , nelle  operazioni  delle  arti , si  soffi  più 
d’un  minuto  per  cui  non  risulta  all’operaio  alcun  inconveniente , per 
effetto  dell’acqua  che  l’aria  espirata  depone  nel  tubo*,  ma  nelle  espe- 
rienze di  chimica  col  cannello,  dovendosi  soffiare  talvolta  per  un  tem- 
po molto  più  lungo,  si  raccoglie  tant’acqua  nel  tubo,  che  V operazio- 
ne diviene  incomoda.  A togliere  quest5  inconveniente  , Cronstedt 
adattò  alla  metà  del  tubo  , un  poco  più  vicino  all’estremità  ricurva, 
una  bolla  , ali’  oggetto  di  riceverne  F umidità.  Il  suo  cannello  ha 
la  forma  rappresentata  dalla  fig.  5o.  La  parte  dritta  potevasi  svita- 
re in  a , e separarla  dalla  bolla  ; eravi  in  b un  anello  di  osso  , forato 
di  un  piccolo  buco,  nel  quale  si  poteva  introdurre  una  spilla  od  un 
un  sottil  filo  di  ferro,  all’oggetto  di  nettar  l’apertura  del  cannello,  quan- 
do si  ostruiva  nel  corso  dell’  esperienza.  Questo  cannello  ha  per  altro 
F inconveniente  che,  quando  si  soffiò  qualche  tempo,  tenendo  un  istan- 
te il  tubo  in  situazione  verticale,  l’acqua  cola  dalla  bolla  nel  tubo  più 
ristretto,  e assai  difficilmente  si  può  scacciamela , prima  di  conti- 
nuar a soffiare. 
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Per  rimediare  a quest’inconveniente,  Bergman  adattò  alpestre^ 
mit  à dei  cannello  una  capacità  semicircolare,  d’  un  pollice  di  diame- 
tro e una  linea  e mezza  di  larghezza,  dalla  cui  parte  superiore  parti-? 
va  il  becco  dei  cannello  , come  indica  la  fig.  3i.  Questo  cannello  è 
dunque  composto  di  tre  pezzi,  o,  c,  che  si  possono  facilmente  con- 
giungere. Mediante  questa  forma,  l’ istromento  soddisfa  benissimo  al 
suo  oggetto  , esso  anche  ha  $ vantaggio  di  occupar  poco  spazio  , e 
potersi  porre  in  una  busta  piana  e sottile , com’  era  appunto  quella  in 
cui  chiude  vaiasi  ai  suoi  tempi  il  cannello  e le  sue  parti  accessorie,  per 
trasportarlo  comodamente  in  viaggio. 

Gahn  mutò  un  poco  la  forma  della  parte  nella  quale  raccogliesi 
l’acqua*,  le  diede  quella  di  un  cilindro  lungo  un  pollice,  del  diametro 
di  sei  linee,  come  indica  la  Tav.  IV,  fig.  1,  b>  Il  suo  cannello  ò pu- 
re, come  quello  di  Bergman,  di  piu  pezzi,  fig.  1,  a,  h,  c,  d.  All’  e- 
stremità  del  tubo  sottile  c ponesi , mentre  si  soffia,  una  piccola  punta 
d,  costruita  di  platino,  e ne  occorrono  diverse  con  fori  di  grandezza 
differente,  da  cangiarle  all’uopo.  Il  vantaggio  del  cannello  di  Gahn, 
paragonato  a quello  di  Bergman,  consiste  nella  forma  cilindrica  per 
cui  occupa  meno  spazio,  e nel  potervi  introdurre  a sfregamento  il  pic- 
colo tubo  e,  mediante  un  lungo bocciuoìo  conico,  entro  l’apertura  e che 
trovasi  a tale  oggetto  nel  serbatoio  cilindrico  , colla  quale  disposizio- 
ne questo  tubo,  dopo  averlo  usato  lungamente,  entra  un  poco  di  più, 
ma  rimane  sempre  stabile,  sicché  non  può  mai  cadere  mentre  si  sof- 
fia, come  avveniva  con  quello  di  Bergman.  Io  credo  che  si  possa  sen- 
za esitare  preferire  il  cannello  di  Gahn  a tutti  gli  altri.  Quando  ho 
bisogno  del  cannello  per  soffiare  qualche  pezzo  di  vetro,  io  mi  servo 
di  un  piccolo  tubo  ricurvo  ad  angolo  retto  /,  che  addatto  nell’apertu- 
ra e,  al  quale  io  posso  dare  tutte  le  inclinazioni  possibili  rispetto  al 
tubo  maggiore.  La  fig.  2 rappresenta  il  cannello  di  Gahn  montato. 

Voigt  propose  un  altro  cannello,  che  adoprasi  sovente,  ed  è as- 
sai comodo.  Esso  ha  verso  1’  estremità  una  capacità  circolare,  del  dia- 
metro d’  un  pollice  ed  una  linea  e mezza  di  profondità,  dal  cui  cem* 
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tro  parte  un  tubo  più  sottile,  che  può  girarsi  in  tutte  le  direzioni.  La 
fig.  3 rappresenta  questo  cannello.  Gl’inconvenienti  di  esso  sono  che 
la  larghezza  del  serbatoio  lo  rende  meno  comodo  da  trasportarsi  in 
viaggio  e che  il  tubo  mobile , dopo  essersi  lungamente  adopera- 
to, diviene  vacillante,  lascia  sfuggir  P aria  e non  rimane  al  suo  po- 
sto. Sarebbe  facile  rimediarvi  mediante  un  tubo  ricurvo  introdot- 
to a sfregamento  in  una  apertura  conica  al  centro  del  serbatoio  ; ad 
ogni  modo,  il  cannello  di  Yoigt  ha  il  serbatoio  di  forma  la  me- 
no comoda. 

Siccome  occorrono  talvolta  dei  fori  d’ ineguale  grandezza  al  bec- 
co del  cannello,  Yarley  propose  un  cannello  a due  becchi,  rivolti  in 
senso  contrario,  in  guisa  che  si  possa  presentare  alla  fiamma  or  Pa- 
no or  P altro  becco.  Questa  comodità  è di  assai  poco  vantaggio  a 
confronto  della  pena  che  si  prova  soffiando,  che  F uno  dei  becchi 
lasci  sfuggir  F aria  inutilmente.  Non  occorre  già  molto  tempo  per 
cangiare  la  piccola  punta  sul  becco  del  cannello,  e ciò  è anche  di  ra- 
do necessario» 

Siccome  è assai  importante,  massime  per  quelli  che  studiano  la 
mineralogia,  che  il  cannello  occupi  poco  spazio  e sia  comodo  da 
trasportare,  senza  nulla  perdere  delle  sue  qualità  essenziali,  alcuni 
chimici  cercarono  di  ottenere  questi  due  vantaggi  al  più  alto  grado. 
Rispetto  a ciò,  distinguons!  il  cannello  di  Tennant  e quello  di  Wol- 
laston. 

Il  cannello  di  Tennant  consiste  in  un  tubo  dritto  e cilindrico,  od 
almeno  pochissimo  conico,  fig.  45  ab,  chiuso  ad  una  delle  sue  estremi” 
tà,  il  quale,  ad  un  mezzo  pollice  al  di  là,  presenta  una  ghiera  in  cui  en- 
tra a sfregamento  un  tubo  più  piccolo  ricurvato  ad  angolo  d,  che  può 
dirigersi  nel  senso  che  vuole.  Quando  adoprasì  questo  cannello»  il 
piccolo  tubo  fa  un  angolo  retto  col  grande,  e nel  caso  di  soffiare  del 
vetro,  esso  fa  un  angolo  più  o meno  ottuso  } volendolo  chiudere,  si 
gira  il  piccolo  tubo  parallelamente  al  grande,  come  indica  la  figura. 
Quest’  istromento  riunisce  tutti  i vantaggi  ad  una  grande  semplicità. 
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U acqua  che  si  raccoglie  dalla  respirazione  cola  al  fondo  dell’  estre- 
mità chiusa,  e non  s’  introduce  nel  piccolo  tubo.  Peraltro  parmi  aver 
conosciuto,  paragonando  il  cannello  di  Gahn  a quello  di  Tennant,  che 
quest’ultimo  affatichi  più  presto  i muscoli  delle  guance,  perchè  oppone 
maggior  resistenza  mentre  si  soffia,  di  quello  che  un  cannello  munito 
di  un  serbatoio  di  aria.  Si  può  paragonare  la  differenza  tra  1’  effetto 
dei  due  istromenti  a quella  d’  una  percossa  contro  una  molla  cruda  o 
contro  una  molla  dolce.  Questa  circostanza  non  è indegna  di  atten- 
zione, massime  quando  si  tratta  di  assaggi  mineralogici,  nei  quali 
adoprasi  talvolta  il  cannello  per  molte  ore  di  seguito. 

il  cannello  di  Wollaston  occupa  ancor  meno  spazio  di  quello  di 
Tennant.  E'  composto  di  tre  parti,  fig.  5,  a , ù,  c,  cìie  possono  entra- 
re P una  nelf  altra,  per  cui  la  lunghezza  dell’ istromento  riducesi  alla 
metà  di  quella  del  cannello  ordinario,  il  diametro  rimanendo  lo  stes- 
so. L’estremità  più  sottile  del  pezzo  a entra  a sfregamento  nell’estre- 
mità più  larga  del  pezzo  ù,  del  quale  l’altra  estremità  è chiusa,  men- 
tre vi  è un  buco  a poca  distanza  da  essa.  Il  pezzo  c ha  un  fondo  piano 
alP  estremità  larga  ; esso  è conico,  e termina  in  punta  forata  d’  un 
piccolo  buco.  Ai  due  lati,  più  vicino  all’  estremità  larga  che  all’  altra, 
questo  pezzo  c è forato  in  modo  che  1’  estremità  più  stretta  di  b può 
entrarvi  trasversalmente,  non  peraltro  ad  angolo  retto,  ma  in  tal  mo- 
do che  P estremità  più  lunga  e più  stretta  di  c faccia  un  angolo  ottu- 
so con  b.  Questa  disposizione  sembra  all’oggetto  che,  quando  l’aper- 
tura di  c si  allarga  col  tempo,  in  guisa  che  la  piccola  apertura  in  b 
non  si  trovi  più  atta  ad  essere  rivolta  indietro,  verso  P estremità  pia- 
na, ove  i vapori  acquei  si  condensano  maggiormente,  essa  continui  . 
peraltro  a far  quest’  ufficio,  quando  si  gira  in  avanti  il  buco  praticato 
in  b . Quando  il  cannello  è ben  costruito  e elle  b è entrato  in  a,  la 
cima  stretta  e chiusa  di  b riempie  la  cima  corrispondente  di  quan- 
do s’introduce  c,  l’apertura  di  b rimane  chiusa,  in  modo  che  il  tutto 
è ben  guarentito  dalla  polvere,  e non  occupa  maggior  spazio  d’ u- 
na  matita  ordinaria.  L’ istrumento  allora  ha  la  forma  e la  grandezza 
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di  d.  Questo  cannello  non  conviene  precisamente  quando  vogliami 
studiare  diligentemente  i corpi  con  esso,  perchè  quasi  sempre  ì 
suoi  diversi  pezzi  non  si  congiungono  tanto  bene  da  non  lasciar  sfug- 
gir aria,  perchè  non  ha  un  serbatoio  di  aria,  e perchè  P angolo  ot- 
tuso fa  che  la  fiamma  non  possa  incontrare  il  corpo  sul  quale  si  sof- 
fia che  in  una  direzione  da  non  lasciarlo  vedere  convenientemen- 
te. Peraltro  è preferibile  a tutti  nei  casi  in  cui  la  facilità  del  traspor® 
to  sia  una  condizione  importante.  Si  tiene  in  tasca  senza  incomodo, 
e portando  seco  un  foglio  di  platino  e un  piccolo  pezzo  di  borace,  si 
possono  fare  moltissimi  assaggi,  perchè  trovatisi  dovunque  una  cande- 
la e del  carbone.  Io  sovente  adoperai  il  cannello  di  Wollaston  nelle 
ìnspezioni  farmaceutiche  o visitando  delle  collezioni  mineralogiche*  e 
più  d’  una  volta  esso  mi  bastò  per  collocare  al  loro  posto  dei  mine- 
rali che  avevano  un  falso  nome. 

La  lunghezza  del  cannello,  qualunque  ne  sia  la  forma,  si  regola 
secondo  la  propria  vista,  e deve  esser  tale  che  il  corpo  su  cui  si  sof- 
fia si  trovi  alla  distanza  in  cui  si  possa  meglio,  vederlo.  Quindi  il  miope 
preferisce  un  cannello  più  corto,  ed  il  presbite  uno  più  lungo.  Quello 
col  quale  io  veggo  più  distintamente  è lungo  otto  pollici  e un  quarto, 
ed  ha  sette  pollici  e tre  quarti  dall’  imboccatura  fino  ali’  inserzione 
del  becco  nel  serbatoio  di  aria. 

Il  cannello  deve  essere  costruito  di  argento  puro  e scevro  di  ra- 
me, oppure  di  latta,  e la  parte  rappresentata  Tav.  IV,  fig.  ï,  G,  de- 
v’ esser. di  ottone.  Quando  il  tubo  è interamente  di  ottone  , dopo  un 
certo  tempo,  acquista  un  odore  disaggradevole  e un  gusto  di  rame.  A 
prevenire  quest’inconveniente  si  adattò  un’imboccatura  di  osso,  ma 
non  si  evita  con  ciò  l’odor  disgustoso  , e quando  si  hanno  le  mani 
bagnate  di  sudore,  i diti  con  cui  si  tiene  i!  cannello  contraggono  Po- 
dorè  del  rame  , se  adoprasi  un  istrumento  che  non  siasi  usato  da 
qualche  tempo,  o non  siasi  bene  nettato,  il  che  è sovente  incomodis- 
simo. Quest’  effetto  non  avviene  col  cannello  di  latta  , che  ha  il  van- 
taggio  di  costar  anche  meno  deli"  ottone  , quando  P argento  paresse 
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troppo  dispendioso.  Intal  caso  si  fanno  il  tubo  ed  il  serbatoio  cilindrico 
di  aria  d’un  solo  pezzo,  e sî  riveste  il  becco  di  ottone  con  un  pezzetto 
di  carta,  prima  d’ inserirlo,  per  riempierne  le  giunture. 

Quantunque  P argento  sia  miglior  conduttore  del  calorico  che 
qualunque  altro  metallo , non  mi  è accaduto  giammai  , nemmeno  in 
una  operazione  lungo  tempo  continuata  , che  il  cannello  divenga  sì 
caldo  da  incomodarmi . Le  piccole  punte  che  si  mettono  sul  becco 
sono  un  perfezionamento  importante.  Si  coprono  bensì  di  fuliggine  ; 
l’apertura  si  ostruisce,  o perde  la  forma  rotonda } è necessario  allora 
nettar  e vuotare  il  becco  con  una  spilla,  che  sovente  non  si  ha  pron- 
ta. Questa  operazione  è molto  noiosa,  ma  indispensabile,  perchè  sen- 
za di  essa  queste  punte  lordano  tutti  gli  oggetti  che  toccano  . Per- 
ciò io  le  feci  costruire  di  platino,  ciascuna  di  un  solo  pezzo } quando 
sono  lordò,  io  le  pongo  sopra  un  carbone,  e le  fo  arroventare  col  can- 
nello; esse  divengono  nettissime  immediatamente  , e il  foro  si  vuo- 
ta senza  che  occorra  alcun  mezzo  meccanico  . Se  le  punte  sono  di 
argento,  non  si  ha  lo  stesso  vantaggio;  poiché  quand’anche  non  si  ri- 
scaldino a segno  che  comincino  a fondersi , Y argento  roventato  cri- 
stallizza col  raffreddamento  , e divengono  tanto  fragili  come  fossero 
d7  un  metallo  nòti  malleabile.  Per  produrre  un  buon  fuoco  , è ne- 
céssario  che  queste  punte  non  finiscano  in  foglia  sottile  nella*  qua- 
le siasi  fatto  un  foro  , perchè  allora  qualunqùe  piccola  cosa  che  si 

deponga  in  esso  altera  immediatamente  la  fiamma  , e perchè  net- 

* 

landò  frequentemente  si  allarga  il  foro  . E meglio  che  sieno  perfo- 

* 

rate  internamente  fino  ai  tre  quarti  della  loro  lunghezza,  e che  il  per- 
tugio più  sottile  si  faccia  nel  quarto  rimanente. 

I cannelli  di  vetro  sono  senza  dubbio  meno  soggetti  a imbrattarsi 
e meno  dispendiosi  *,  ma  la  fragilità  e fusibilità  del  becco  sono  incon- 
venienti si  gravi , che  non  si  usano  fuorché  in  caso  di  necessità  as- 

* 

soluta. 

ÏI  combustibile . Qualunque  fiamma  può  servire  agli  assaggi  col 
cannello  purché  non  sia  troppo  piccola.  Poco  importa  servirsi  d’una 
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candela  o d’  una  lampana  Engeström  e Bergman  usavano  una  can- 
dela ordinaria,  o,  a preferenza,  una  candela  di  cera  con  un  buon  stop- 
pino, e Bergjman  raccomandava,  dopo  aver  scarbonato  il  lucignolo  , 
d’incurvarne  Pestremità  nel  senso  secondo  il  quale  volevasi  dirigere  la 
fiamma.  Le  candele  di  sego  e di  cera  hanno  l’ inconveniente  , che  il 
calore  radiante  emanato  dal  corpo  che  riscaldasi  , fa  fondere  la  can- 
dela da  quel  lato  , e la  consuma  rapidissimamente.  Inoltre  la  fiamma 
d’  una  candela  comune  non  fornisce  sempre  un  fuoco  bastantemente 
forte  secondo  il  bisogno.  Questi  motivi  determinarono  Gahn  ad  usa- 
re, invece  d’  una  sola  candela  , tre  candele  più  piccole  , con  grossi 
stoppini , eh*  egli  poneva  e accendeva  insieme  in  un  candelliere 
costruito  appositamente  . A questa  maniera  egli  otteneva  un  fuoco 
bastantemente  forte.  La  necessità  peraltro  di  aver  sempre  candele 
d’  una  specie  particolare  nelle  sue  esperienze  , finì  col  disgustarlo  di 
questo  metodo,  e sostituì  una  lampana  ad  olio  di  oliva  con  un  gros- 
so stoppino.  Ma  siccome  egli  non  poteva  portar  sempre  seco  ne’suoi 
viaggi  questa  lampana  , si  serviva  di  candelette  di  cera  riunendone 
tre  o quattro  insieme  secondo  le  circostanze. 

Le  lampaue  sono  preferibili , senza  dubbio,  alle  candele,;  ma  è 
poco  comodo  portarle  seco,  attesa  la  facilità  di  spander  Polio.  L’olio 
che  vi  si  brucia  è a preferenza  quello  di  oliva  ; si  potrebbe  sostituirvi 
un  altro  olio  depurato,  ma  si  otterrebbe  del  fumo  e meno  calore. 
La  lampana  di  cui  mi  servo  ha  il  vantaggio  di  esser  facile  a tra- 
sportare, e chiudersi  bene  che  P olio  non  spandesi.  Siccome  essa  è 
certamente  il  miglior  metodo  ch’io  trovai  per  ottenere  una  fiam- 
ma conveniente  agli  assaggi  col  cannello  , e eh’  è più  comoda  dì 
qualunque  altro  combustibile  da  portarsi  in  viaggio,  io  ne  darò  la  de- 
scrizione. 

La  Tav.  IV,  fig.  6,  rappresenta  questa  lampana  veduta  di  alto  in 
basso.  Essa  è di  latta,  verniciata  , ed  ha  una  forma  leggermente  co- 
nica ^ la  sua  lunghezza  è di  quattro  pollici  e mezzo.  Alla  sua  estremi- 
la posteriore  a}  eh’ è la  più  larga  , ha  un  pollice  di  diametro  , ed  è 
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munita  d’un  cannello  col  quale  si  può  stabilirla  sopra  un  sostegno  di 
ottone.  Vedesi  questo  cannello  di  fianco  nella  fig.  7.  All’estremità  piu 
stretta  b,  la  lampana  ha  nove  linee  di  diametro  , ed  alla  sua  superfi- 
cie superiore,  vicino  alla  cima,  ha  un’apertura  rotonda  c , il  cui  dia- 
metro è pure  di  nove  linee  . Quest9  apertura  è circondata  d’  un 
anello  di  ottone  saldato  sulla  lampana,  di  tre  linee  di  altezza,  e por- 
ta internamente  una  madrevite.  Lo  si  vede  all’  estremità  della  lam- 
pana, nella  fìg-  8.  Per  questa  apertura  versasi  Polio,  lo  stoppino  s’in- 
troduce in  un  piccolo  becco  oblungo  di  latta  , attaccato  ad  una  pia- 
strina rotonda  dello  stesso  metallo,  che  addattasi  nell5  apertura.  Que- 
sto becco  è veduto  dall’  alto  , fìg.  9,  a , e di  fianco  in  b . L’anello  di 
ottone  è un  poco  più  largo  dell’  apertura  della  lampana  , sicché  la 
piastrina  che  sostiene  il  lucignolo,  col  suo  becco , può  girare  libera- 
mente sopra  P orlo  che  trovasi  al  fondo  dell’  anello  di  ottone.  Quan- 
do non  si  adopera  la  lampana,  la  si  chiude  con  un  coperchio  di  ot- 
tone, fig.  6,  d,  che  s’invita  nella  madrevite  dell5  anello  9 e si  ottura 
frapponendo  un  anello  di  cuoio  impregnato  di  cera  fusa  . Quando 
il  coperchio  è invitato  solidamente,  P orlo  superiore  dell5  anello  si  ap- 
poggia contro  il  cuoio  cerato,  e la  unione  è sì  perfetta  che  , asciuga- 
tone P olio  , si  può  chiuder  la  lampana  senza  temere  che  lordi.  Con- 
viene osservare  che  non  si  può  imbevere  il  cuoio  con  altra  sostanza 
fuorché  con  cera  , e che  i passi  di  vite  devono  essere  internamente  e 
non  esternamente  dell’  anello  , perchè,  in  quest’ultimo  caso  , il  cuoio 
appoggerebbe  al  di  fuori  sulla  lampana  , ove  verrebbe  distrutto  dal 
calore  di  essa. 

Quando  vuoisi  adoperarla,  si  attacca  ad  un  sostegno  costruito  con 
un  grosso  filo  di  ottone.  La  fig.  io  la  rappresenta  sopra  il  suo  soste- 
gno. II  filo  di  ottone  è lungo  dodici  pollici  , diviso  in  due  pezzi , di 
sei  pollici  ciascuno  che  si  possono  invitare  e svitare  nel  mezzo.  In- 
feriormente , s’invita  sopra  una  croce  fatta  di  due  pezzi  di  ottone  , 
lunghi  sei  pollici  e mezzo  e larghi  un  pollice  e mezzo;  si  vede  questa 
croce  di  banco,  fig.  io,  Je,  e d’alto  in  basso,  fig.  1 1.  Per  impedire  al- 
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ìa  lampana  che  discenda  di  troppo  sul  sostegno  di  ottone  , adoprasi 
un  sovero  f forato  di  un  buco^  esso  ferma  il  sostegno  talmente,  che 
si  può  a volontà  alzare  od  abbassare  la  lampana.  Si  può  anche,  inve- 
ce del  sovero  , servirsi  d’  una  spirale  di  sotti!  filo  di  ottone  che  si 
ravvolge  intorno  al  sostegno  pure  di  ottone.  Io  trovai  più  comodo  ri- 
correre a questo  metodo  per  mantener  la  lampana  ad  una  certa  al- 
tezza , piuttostochè  fermarla  con  viti  e molle,  tanto  più  che  le 
molle  si  logorano  assai  prontamente  3 e le  viti  impediscono  il  mo- 
vimento intorno  ali7  asse.  Harkort  pratica  nel  mezzo  della  superficie 
superiore  della  lampana  un7  apertura  particolare,  che  si  può  chiude- 
re ugualmente  con  una  vite,  per  la  quale  è più  comodo  introdur  l’o- 
lio, anziché  sollevarlo  stoppino  per  versarvelo.  Invece  che  il  lataan« 
tenore  della  lampana  faccia  un  angolo  retto  col  fondo,  come  vedesi 
nella  fig.  io,  Harkort  fa  il  fondo  più  corto  della  superficie  superiore, 
il  che  rende  quest’angolo  ottuso,  come  indica  la  linea  punteggiata  al 
di  sotto  dello  stoppino,  nella  fig.  io.  Questa  disposizione  ha  il  como- 
do che,  quando  occorre  accostar  molto  alla  fiamma  la  sostanza 
sulla  quale  si  opera,  la  lampana  non  incomoda.  E'  inutile  dire  che  al- 
lora dirigesi  il  lucignolo  nel  senso  della  lunghezza  della  lampana  , 
e si  spinge  la  fiamma  col  cannello  , non  verso  il  lato  , ma  verso  F e- 
sìremità  della  lampana.  Quando  non  si  adopera  più,  si  smonta  V ap- 
parato, i cui  diversi  pezzi  si  possono  riporre  in  una  busta  , in  modo 
di  occupar  poco  spazio  e facilmente  trasportare  . Adoprasi  talvolta 
anche  una  lampana  a spirito  di  vino  negli  assaggi  col  cannello,  mas- 
sime quando  voglionsi  riscaldare,  in  tubi  o matracci  di  vetro,  dei  cor- 
pi nei  quali  si  abbia  per  oggetto  di  conoscere  se  esistano  principi! 
volatili  ; in  tal  caso,  servendosi  di  una  lampana  ad  olio,  la  fiamma  an- 
nerirebbe il  vetro,  senza  fornire  un  calore  sufficiente  . Ma  peraltro 
una  lampana  a spirito  di  vino  non  fornisce  tanto  calore  quanto  se  ne 
ottiene  da  una  lampana  ad  olio  sotto  Fazione  del  cannello. 

Il  soffiamento  e la  fiamma . Quando  si  fa  uso  del  cannello,  il  sof- 
fiamento non  si  eseguisce  cogli  organi  respiratorii , perchè  non  po= 
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irebbero  resistere  ad  una  continua  fatica,  la  quale  diverrebbe  a lun- 
go andare  perniciosa.  I muscoli  buccinatorii,  de!  quali  sono  formate 
le  guancia,  eseguiscono  P operazione  : si  riempie  la  bocca  di  aria  , e 
1’  azione  di  questi  muscoli  la  fa  entrare  nel  cannello.  Per  quanto  sia 
semplice  questa  operazione,  i principianti  trovano  nondimeno  qual- 
che difficoltà,  supponendo  essi  che  occorra  di  far  agire  tutti  i musco- 
li che  concorrono  all’  espirazione.  Questa  difficoltà  è simile  a quella 
che  provasi  a muovere  nel  tempo  stesso  il  braccio  e la  gamba  dallo 
stesso  lato  in  direzioni  contrarie  * Occorre  qualche  tempo  per  abi- 
tuarsi a non  far  agire  i muscoli  del  petto  unitamente  a quelli  delle 
guance  . La  prima  cosa  da  apprendersi  è di  tener  la  bocca  piena  di 
aria  .continuando  a ispirare  ed  espirare  . E necessario  raffigurarsi 
che  si  ha  tra  le  labbra  una  piccola  apertura  per  la  quale  può  sfuggi- 
re una  piccola  quantità  di  aria,  in  guisa  che  le  guance  si  sgonfiano  a 
poco  a poco  leggermente,  mentre  si  continua  a chiudere  la  comuni- 
cazione tra  la  cavità  della  bocca  ed  il  petto.  Per  riempir  nuovamente 
la  bocca  , basta  lasciarvi  entrare  P aria  occorrente,  al  momento  del- 
Tespirazione,  e gonfiar  nuovamente  le  guance.  L'aria  che  , a tal  mo- 
do, prova  una  leggera  compressione  nell’  interno  della  bocca , conti- 
nua ad  uscire  con  un  getto  non  interrotto  per  la  piccola  apertura  . 
Ecco  precisamente  quello  che  deve  farsi  quando  adoprasi  il  cannello, 
e Paria  che  esce  per  la  piccola  apertura  di  quest’  istromento  è,  ordi- 
nariamente, in  sì  piccola  quantità,  che  non  occorre  riempir  la  bocca 
ad  ogni  espirazione.  Nei  principii,  quando  non  se  ne  acquistò  P abi- 
tudine, quest’  operazione  riesce  sovente  difficile  ^ ma  dopo  uno  o più 
giorni,  si  trova  più  facile  e a capo  qualche  mese  rendesi  familiare  a 
segno  che  non  si  ha  più  bisogno  di  prestarvi  alcun’attenzione,  nè  la 
respirazione  trovasi  per  nulla  incomodata.  La  sola  incomodità  che  si 
prova  è la  stanchezza  dei  muscoli  buccinatorii,  la  quale  dipende,  nei 
principianti,  dallo  stringere,  ordinariamente  più  che  non  occorre,  l’im- 
boccatura del  cannello  colle  labbra,  e soffiare  con  maggior  forza  di 
quello  che  richiede  l’operazione.  Del  resto,  il  soffiamento  è si  facile, 
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che  chiunque  non  abbia  un  difetto  di  conformazione  sotto  la  Tolta  del 
palato  può  apprenderlo. 

Quando  si  sa  mantenere  una  corrente  di  aria  continua,  è neces- 
sario esercitarsi  a produrre  un  buon  fuoco  soffiando  sopra  la  fiamma 
d?  una  lampana.  A tal  uopo  è necessario  conoscer  la  fiamma  e le 
sue  diverse  parti.  Se  si  considera  la  fiamma  d’  una  candela,  vedesi 
eh*  è composta  di  molte  parti  delle  quali  se  ne  può  facilmente  di- 
stinguer quattro.  La  Tav.  XV , fig.  la  , rappresenta  una  fiamma  di 
candela  senza  che  si  soffi  sopra  di  essa.  Alla  sua  base  scorgesi  una 
pìccola  parte  di  colore  azzurro  carico  ce,  che  va  sempre  più  diminuen- 
dosi  a misura  che  si  allontana  dallo  stoppino  , e sparisce  affatto  nel 
luogo  ove  i lati  della  fiamma  s’  inalzano  verticalmente.  Nel  mezzo 
della  fiamma  vi  è una  parte  oscura  ad,  che  si  vede  a traverso  la  par- 
te chiara.  Questa  parte  contiene  i gas  emanati  dal  lucignolo,  che  non 
essendo  ancora  a contatto  coli’  aria  non  possono  ardere.  All’  intorno 
di  questa  parte  oscura  vi  è la  parte  chiara  della  fiamma.  Inoltre, 
quando  si  osserva  con  qualche  attenzione,  vedesi  sui  confini  della 
fiamma  un  sottile  inviluppo  poco  luminoso  cec,  che  diviene  più  lar- 
go verso  la  sommità  di  essa.  Quivi  si  opera  la  combustione  dei  gas,  e 
la  fiamma  è ia  più  calda.  Se  introducesi  un  filo  sottile  di  ferro  o di 
platino,  si  riconosce  che  il  punto  ove  P ignizione  è più  viva  trovasi 
posto  alla  punta  della  fiamma,  e che  immergendolo  più  basso,  i luo- 
ghi ove  diviene  più  rosso  sono  i punti  ove  trovasi  a contatto  coll’invi- 
luppo sottile  e poco  luminoso  della  fiamma  stessa.  Se  questo  filo  è 
finissimo,  sembra  che  il  suo  diametro  siasi  accresciuto  di  molto,  e 
questo  ingrandimento  apparente  (eh5  è un  fenomeno  simile  a quello 
chi  ci  offrono  le  stelle  fisse,  quando  ci  sembrano  avere  un  diametro 
da  potersi  misurare),  aumenta  a proporzione  che  si  accosta  al  luogo 
ove  termina  1’  orlo  inferiore  azzurro  della  fiamma,  di  maniera  che  il 
punto  in  cui  l’aria  incontra  la  fiamma  con  tutto  P ossigeno  contenu- 
tovi, è quello  del  maximum  di  calore.  Se  adunque,  col  cannello,  si  di- 
rige una  corrente  di  aria  nel  mezzo  della  fiamma,  come  rappresenta 


CANNELLO  FERRUMINATORIO. 


1 

la  fi  g.  i 3,  vedasi  apparire  dinanzi  ali’  apertura  deli’  islromento  una 
fiamma  azzurra,  lunga  e stretta,  acs  eh’  è la  stessa  fiamma  cc  nel- 
la fig.  12  , cangiata  soltanto  di  forma  , trovandosi  allora  con- 
centrata in  mezzo  alla  fiamma,  e formando  un  cilindro  stretto,  in 
vece  di  circondare  la  fiamma  come  prima.  Dinanzi  alla  punta  di 
questa  fiamma  azzurra  si  trova  la  parte  piu  calda,  come  nella  fiam- 
ma libera  ; ma  in  questa,  essa  forma  una  zona  intorno  alla  fiamma, 
mentre  in  quella  trovasi  concentrata  in  un  solo  punto,  che  in  conse- 
guenza  è molto  più  caldo,  e capace  di  fondere,  e volatilizzare  delle 
sostanze  sulle  quali  la  fiamma  libera  agisce  poco  o nulla.  Da  ciò  di- 
pende l5  alta  temperatura  prodotta  col  cannello  ; mediante  quest’  i- 
stromento,  si  concentra  sopra  un  piccolo  spazio,  nell’  interno  della 
fiamma,  P effetto  che  prima  operavasi  in  tutta  la  superficie  esterna, 
come  se  in  qualche  modo  si  fosse  voltato  il  di  fuori  della  fiamma  al 
di  dentro.  Del  resto,  la  porzione  che  circonda  la  fiamma  chiara  con- 
tinua a impedire  che  il  calore  prodotto  si  dissipi. 

E’  necessaria  una  lunga  pratica  per  riconoscere  con  certezza  il 
punto  ove  trovasi  il  maximum  di  calore,  mentre  differenti  corpi  a- 
cquistano  diverse  apparenze  quando  roventansi  ; è dunque  necessario 
di  non  lasciarsi  indurre  in  errore  dalla  luce.  Conviene  non  soffiar 
troppo  forte  nè  troppo  dolcemente  ; nel  primo  caso,  il  calore  è di- 
minuito dall’  eccesso  della  corrente  di  aria,  e nelf  altro,  il  fuoco  è 
troppo  debole  e non  si  ottiene  un  calor  conveniente.  E'  necessaria 
una  temperatura  molto  elevata,  sia  quando  vuoisi  sperimentare  la  fu- 
sibilità dei  corpi,  sia  quando  voglionsi  ripristinare  degli  ossidi  metalli- 
ci che  ritengono  ostinatamente  il  loro  ossigeno,  come  quelli  di  ferro 
e di  stagno.  Ma  non  solo  si  ha  in  mira  P elevazione  di  temperatura, 
quando  si  fa  uso  del  cannello  : v’  ha  altri  fenomeni  che  richie- 
dono un  calore  men  forte,  P ossidazione  e la  ripristinazione,  che  fa- 
cilmente si  operano  1’  una  e P altra,  quantunque  diametralmente 
opposte. 

L 'ossidazione  si  opera  quando  si  riscalda  il  corpo  dinanzi  la 
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punta  estrema  della  fiamma,  ove  pur  si  ossidano  lutte  le  parli  com- 
bustibili. Più  che  si  allontana  un  corpo  dalla  fiamma,  meglio  si  opera 
P ossidazione,  quando  si  possa  sostenere  la  temperatura  ad  un  grado 
bastantemente  elevato  *,  ma  non  devesi  perder  di  vista  che  un  calor 
troppo  forte  produce  sovente  1’  effetto  inverso  dell’  ossidazione,  mas- 
sime quando  il  corpo  è posto  sopra  un  carbone.  Al  sito  del  rosso  na- 
scente P ossidazione  avviene  colia  maggiore  rapidità.  E'  necessario, 
in  tal  caso,  che  il  becco  del  cannello  abbia  un’  apertura  più  ampia 
che  negli  altri  casi. 

Per  operare  la  ripristinazione  è meglio  servirsi  di  un  becco  di 
piccola  apertura,  che  non  devesi  peraltro  inoltrar  molto  nella  fiam- 
ma ; si  ottiene  con  questo  metodo  una  fiamma  più  risplendente,  le 
cui  parti  non  sono  in  istato  di  perfetta  combustione,  per  la  qual  co- 
sa tolgono  l’ossigeno  al  corpo  sul  quale  si  opera,  che  puossi  conside- 
rare come  riscaldato  in  un  gas  combustibile.  Se  deponesi  fuliggine  sul 
corpo,  quest’  è una  prova  che  il  fuoco  dà  troppo  fumo,  il  che  inde- 
bolisce assai  P effetto  del  soffiamento.  Riguardavasi  altre  volle  la 
fiamma  azzurra  come  quella,  a dir  propriamente,  che  produce  la  ri- 
pristinazione  ; ma  quest7  opinione  è erronea.  La  disossidazione  viene 
realmente  operata  dalla  parte  brillante  della  fiamma  ^ è necessario  di- 
rigerla sul  corpo,  in  modo  eh’  essa  lo  circondi  egualmente  da  tutte 
le  parti,  e lo  metta  in  certo  modo  fuori  del  contatto  dell’  aria.  Io  ri- 
peterò, che  l’aria  combustibile  nella  quale  si  riscalda  il  corpo,  an- 
ziché il  carbone  sul  quale  è posto,  contribuisce  principalmente  ad 
operare  la  ripristinazione  ; imperciocché,  quella  eh’  è prodotta  dal 
carbone,  nei  punti  di  contatto  col  corpo,  si  opera  ugualmente  bene 
tanto  nella  fiamma  esterna  che  nella  fiamma  interna. 

Lo  scopo  più  importante  in  questo  genere  di  assaggi  si  è di  poter 
produrre  a volontà  P ossidazione  e la  ripristinazione,  facoltà  che  con 
un  poco  di  esercizio  si  ottiene.  L’ossidazione  è sì  facile,  che  apprende- 
si  ad  effettuarla  da  sè  stessi  » ma  la  ripristinazione  richiede  più  pra- 
tica e abitudine  dell’ uso  della  fiamma.  Un  buonissimo  metodo  per 
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esercitarsi  a produrre  un  fuoco  conveniente  di  ripristinaziooe,  è quel- 
lo di  prendere  un  piccolo  grano  di  stagno,  fonderlo  sopra  un  carbo- 
ne, e tenerlo  al  rovente  bianco,  in  guisa  che  la  sua  superficie  conservi 
sempre  lo  splendore  metallico.  Lo  stagno  ha  tale  tendenza  ad  ossi- 
darsi, che  quando  la  fiamma  comincia  a convertirsi  alquanto  in  fuo- 
co di  ossidazione,  formasi  tosto  deli’  ossido  stagnico,  il  quale  ricopre 
il  metallo  d’  una  crosta  infusibile.  Si  comincia  dall’  operare  sopra  un 
piccolissimo  grano  di  stagno,  poi  si  prendono  degli  altri  grani  sem- 
pre più  grossi.  Più  che  la  quantità  di  stagno,  che  puossi  mantenere 
allo  stato  metallico,  sotto  P influenza  del  calore  rovente,  è grande, 
più  1’  operatore  è esperto  nelP  arte  (i). 

Il  sostegno.  Carbone.  Il  corpo  che  vuoisi  esporre  alla  fiamma 
del  cannello  deve  esser  posto  sopra  qualche  cosa,  o fissato  in  una 
maniera  qualunque.  Ciò  che  meglio  conviene  a tale  oggetto  è il  car- 
bone di  legna  perfettamente  ben  cotto . Il  carbone  di  legno  di  pino 
maturo,  o in  generale  di  legno  tenero,  devesi  preferire  ad  ogni  al- 
tro. Quello  di  abete  è soggetto  a scoppiettare,  e sovente  getta  da 
lungi  il  corpo  sul  quale  si  opera.  Quello  di  legne  dure  e compatte  dà 
una  cenere  sì  abbondante  e frequentemente  tanto  ferruginosa,  «he 
non  conviene  adoperarlo  fuorché  in  caso  di  necessità  assoluta.  Il  car- 
bone di  legno  di  faggio  e di  quercia  devesi  proscrivere  a tal  motivo. 
Io  non  ebbi  occasione  di  assaggiare  il  carbone  di  bosso.  Gahn  pensò 
sempre  che  il  carbone  di  questo  legno  dovesse  essere  il  migliore  per 
le  esperienze  al  cannello  ; ma  egli  non  ebbe  quasi  mai  occasione  di 
usare  che  il  carbone  delle  conifere.  Tra  le  numerose  specie  di  car- 
bone di  cui  feci  prova,  nei  paesi  ove  non  potevasi  avere  carbone  di 
pino,  quello  di  salice  bianco  e in  generale  delle  altre  specie  di  salico 

(i)  Se  gettasi  sopra  un  foglio  di  carta,  cui  si  sieno  all1  intorno  piegati  gli  orli  di 
basso  in  alto,  uno  di  questi  grani  di  stagno  incandescente,  esso  dividasi  jn  moltissimi  al- 
tri più  piccoli  granelli,  clic  saltellano  qua  e là  sulla  carta,  e ardono  con  una  vivis- 
sima luce. 
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mi  parve  il  migliore.  Tuttavia  io  preferisco  il  carbone  di  legno  di  pi- 
no  maturo,  segato  a filo  dritto,  a lunghi  parallelepipedi,  che  non  spori- 
ca le  mani  dopo  che  vi  si  soffiò  sopra  per  toglierne  la  polvere.  Ado- 
pransi  soltanto  le  facce  perpendicolari  agli  strati  del  legno,  perchè 
servendosi  delle  sezioni  parallele  ad  essi , i flussi  si  stenderebbero 
alla  superficie  del  carbone.  Siccome  l’ intervallo  tra  gii  anelli  che 
formano  gli  strati  si  consuma  più  presto  degli  anelli  medesimi,  si  ha 
il  vantaggio  che  il  corpo  sul  quale  si  opera  non  è più  posto  sopra 
un  piano  di  carbone,  ed  ha  alcuni  punti  di  contatto  soltanto  colle 
parti  saglienti  degli  anelli. 

E'  quasi  inutile  far  osservare  che  il  carbone  dev’  esser  ben  fatto, 
di  qualunque  legno  esso  sia,  perchè  quello  che  scoppietta,  fuma  e 
arde  con  fiamma,  non  potrebbe  servire. 

Gahn  presumeva  che  i carboui  che,  nei  nostri  alti  fornelli , 
discendono  talvolta  fino  al  buccola  re  senza  consumarsi,  sarebbero 
preferibili  negli  assaggi  al  cannello  , perchè  avendo  essi  perduto 
parte  della  loro  combustibilità  ardono  men  degli  altri.  In  conse- 
guenza, io  raccolsi  una  certa  quantità  di  questo  carbone  in  un  alto 
fornello.  Lo  trovai  molto  più  pesante  e più  compatto  del  carbo- 
ne ordinario,  ed  anche  assai  più  difficile  a bruciare  ^ ma  fui  mol- 
to sorpreso  di  non  poter  ottenere  con  esso  temperature  si  ele- 
vate come  col  carbone  ordinario.  Io  attribuii  da  prima  que- 
st’ effetto  al  calore  radiante  che,  nel  carbone  ordinario  emana  dal- 
la parte  accesa  che  circonda  il  corpo  sul  quale  si  opera,  abbia  uff 
essenziale  influenza  sull’  elevazione  della  temperatura  *,  ma  conobbi 
ben  tosto  il  mio  errore,  quando  vidi  che  il  carbone  degli  alti  fornelli 
si  riscalda  talmente  a molta  distanza  dal  punto  dell’ immediato  ri- 
scaldamento, eh’  io  era  obbligato  di  lasciarlo  cadere.  Questo  carbo- 
ne è dunque  tanto  miglior  conduttor  del  calorico  quanto  è più  den- 
so : sarebbe  possibile  che  fosse  appunto  questo  il  motivo  per  cui  esso 
arde  sì  lentamente.  Non  si  può  adunque  usarlo  per  sostegno  negli  as» 
saggi  al  cannello. 

Tom.  IV,  P.  IL  io 
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Fiatino . In  alcuni  casi  in  cui  il  carbone  come  corpo  suscettibile  di 
determinare  la  ripristinazione,  può  impedir  la  reazione  che  si  vuole  pro- 
durre, adoprasi  un  sostegno  di  platino  delia  forma  d’  un  piccolo  cuc- 
chiaio, oppure  d5  una  foglia  sottile^  o d’  un  filo  d’  una  certa  tenuità. 

a.  Cucchiaio  di  platino . Si  adoperò  lungamente,  massime  trat^ 
tando  i minerali  colla  soda  , dei  cucchiai  d’  oro  0 di  argento.  Ma 
questi  cucchiai  sono  soggetti  a fondersi  , od  almeno  alterarsi,  per 
effetto  d’  un  calor  troppo  forte.  Si  ricorse  poi  ai  cucchiai  di  piatii 
no.  Questi  hanno  una  forma  rotonda,  tre  linee  di  diametro  ed  una 
linea  di  profondità.  Sono  attaccati  all?  estremità  d*  un  filo  sottile  e 
corto,  che  termina  in  punta.  Per  adoperarli,  s9  introduce  la  punta 
del  filo  nel  pezzo  di  carbone,  che  fa  in  tal  caso  ufficio  di  manico. 
Più  che  il  metallo  dei  cucchiai  è sottile,  più  facile  è a riscaldarsi.  Io  ne 
vidi  in  Inghilterra  costruiti  di  una  foglia  sottile  di  platino  , piegata 
ai  due  lati  del  filo  per  maggiore  solidità,  all’ incirca  come  si  pratica 
nei  piccoli  cucchiai  di  ferro.  Il  cucchiaio  di  platino  divenne  quasi  su- 
perfluo negli  assaggi  al  cannello  , dacché  si  trovò  che  un  sostegno  di 
carbone  è preferibile  per  trattare  i minerali  colla  soda.  Inoltre,  la  sua 
grandezza  è un  ostacolo  per  ottenere  il  grado  di  calore  di  cui  si  ab- 
bisogna sovente. 

h.  Foglia  di  platino . Wollaston  sostituì  ai  cucchiai  di  platino  una 
sottilissima  foglia  di  platino  laminato  , che  si  taglia  in  istriscie  lunghe 
alcuni  pollici  e larghe  mezzo  pollice  . Questa  foglia  può  riscaldarsi 
fortissimamente,  perché,  essendo  assai  sottile  il  metallo^  assorbe  poco 
calore.  Quando  vuoisi  riscaldare  e ossidare  allo  stesso  tempo  , si  ri- 
volge la  fiamma  dei  cannello  sulla  superficie  inferiore  della  foglia.  Il 
platino  è un  sì  cattivo  conduttor  dei  calorico  , che  ponendo  il  corpo 
sopra  uno  degli  angoli  della  foglia  , si  può  tenere  V altro  angolo  coi 
diti  senza  scottarsi.  Non  conviene  trattare  sulla  foglia  di  platino  so^ 
stanze  metalliche  allo  stato  di  regolo  , e nemmeno  quelle  che  possor* 
no  ripristinarsi  durante  il  soffiamento  , perchè  il  platino  si  combine- 
rebbe con  queste  sostanze  , si  fonderebbe  e foracchierebbe  . Con  un 
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poco  di  attenzione  , si  può  servirsi  per  molto  tempo  della  stessa  fo- 
glia. Quando  si  guasta  , se  ne  taglia  la  parte  offesa  , e divenuta  final- 
mente troppo  corta  per  tenerla  colle  dita,  si  adopera  una  pinzetta. 

c.  Filo  dì  platino . Gahn  , che  aveva  conosciuto  la  poca  utilità 
dei  cucchiai  di  platino  , e ignorava  P uso  delle  foglie  di  questo  me- 
tallo, imaginò,  per  usare  il  platino  come  sostegno , un  altro  metodo  , 
assai  superiore  ai  precedenti , e che  gli  rese  superflui  nella  più  parte 
dei  casi. 

Prendesi  un  filo  di  platino  lungo  due  pollici  e mezfco,  e ricurvasi  a 
forma  di  uncino  ad  una  estremità,  come  indica  la  fig.  if\.  Quest9  un- 
cino adoprasi  come  sostegno  , nel  modo  seguente:  dopo  averlo  umet- 
tato in  bocca,  s’introduce  nel  flusso  il  quale  vi  si  attacca;  poi  si  fon- 
de il  flusso  alla  fiamma  del  cannello , in  modo  di  convertirlo  in  una 
goccia,  che  si  rapprende  e si  arresta  nella  curvatura.  Allora  si  umet- 
ta il  corpo  che  vuoisi  assaggiare,  per  farlo  aderire  al  flusso  indurito  , 
e riscaldasi  insieme  ogni  cosa.  La  massa  fusa  trovasi  così  in  uno  sta» 
to  di  poterla  comodamente  esaminare,  senza  temer  le  illusioni  prodot- 
te dal  giuoco  dei  colori  che  avvengono  talvolta  sul  carbone,  quando  il 
globulo  é posto  sopra  un  fondo  nero. 

Questo  metodo  soddisfa  sì  perfettamente  alP  oggetto,  che  il  filo 
di  platino  devesi  preferire  al  carbone  di  legna  nel  maggior  numero 
dei  casi,  ed  è più  vantaggioso  del  carbone  tutte  le  volte  che  il  metal- 
lo non  si  ripristina  durante  il  soffiamento.  In  generale,  debbonsi  ese- 
guire sopra  il  filo  di  platino  tutte  le  ossidazioni  e rjpristin azioni  quan- 
do non  si  hanno  in  mira  che  le  mutazioni  di  colore  nel  flusso.  A tal 
proposito  , io  farò  osservare  che  il  platino  non  viene  minimamente 
intaccato  nè  convertito  in  fosfuro  per  la  fusione  col  sale  di  fosforo. 
Invano  io  tentai  di  combinarlo  col  fosforo,  anche  mescendo  il  sale  di 
fosforo  colPacido  borico  , e riscaldando  il  platino  in  questo  miscu- 
glio, sopra  un  carbone. 

Quando  si  ridusse  un  flusso  a produrre  quel  grado  di  rea- 
zione che  credesi  sufficiente,  e si  voglia,  con  un  pronto  raffreddameli- 


CANNELLO  FERRUMINATORIO. 


ï48 

to,  impedire  che  il  corpo  si  ossidi  di  nuovo,  si  può,  con  un  leggero 
colpo  sul  filo  di  platino  , far  saltare  il  globulo  fuso  sopra  un  corpo 
freddo,  per  esempio  sopra  una  piccola  incudine,  ove  tosto  raffreddasi  ; 
il  che  è sovente  assai  utile.  E*  necessario  avere  molti  fili  di  platino  , 
a fine  di  non  essere  obbligati  a toglierne  il  vetro  che  trovasi  sopra,  il 
quale  si  fa  disciogliere  nell’ acqua,  in  momento  più  opportuno. 

Smithson  adopera  il  filo  di  platino  anche  quando  trattasi  di  espor- 
re alla  fiamma  delie  piccole  pagliette,  e,  per  attaccamele,  egli  assog- 
getta alP  estremità  dei  filo  un  poco  di  argilla  umida  e refrattaria  che, 
posta  sulle  pagliette  vi  aderisce  aìFistante.  Si  disecca  prima  nella  fiam- 
ma l’argilla,  e allora  ritiene  la  paglietta  solidamente  in  modo  che  non 
può  più  cadere  dorante  il  soffiamento. 

In  viaggio  è talvolta  difficile  trovare  un  buon  carbone  , nè  si  può 
portarne  seco  abbastanza,  sicché  il  filo  di  platino  rendesi  indispen- 
sabile . Si  riserva  il  carbone  pei  soli  casi  in  cui  occorra  ripristinare 
an  ossido  allo  stato  metallico  , od  arrostire  un  minerale  contenente 
solfo  od  arsenico.  Onesto  filo  di  platino  può  essere  di  diversa  spes- 
sezza; il  più  fino  è il  migliore,  purché  non  lo  sia  a segno  d’incurvarsi 
per  un  forte  soffiamento.  S?è  troppo  grosso  assorbe  troppo  calore. 

Dìsteno . Prima  che  l’uso  delle  foglie  di  platino  fosse  conosciuto, 
Saussure  si  serviva  di  listerelle  sottili  cP  un  minerale  infusibile,  chia- 
mato disteoo,  cianite  o sappara.  Questo  minerale  può  dividersi  in  fi- 
lamenti sottili  che  si  attaccano  all’  estremità  d’ un  tubo  di  vetro , fa- 
cendolo fondere  al  punto  di  contatto.  Il  tubo  di  vetro  serve  di  mani- 
co. Dopo  aver  attaccato  il  corpo  che  vuoisi  assaggiare  , con  un  poco 
d'acqua  pura  o d’acqua  gommata,  si  sottomette  all’azione  del  cannel- 
lo. Il  disteno  non  è abbastonza  comune  da  poterne  aver  sempre,  e il 
di  lui  uso  divenne  superfluo  dopo  che  si  adoprano  le  foglie  di  platino. 
Esso  ha  inoltre  P inconveniente  di  essere  intaccato  dai  flussi.  Una  la- 
mina di  mica  può  talvolta  adoperarsi  per  Parrostirneuto  dei  minerali 
metallici,  quando  si  teme  che  il  carbone  determini  una  ripristinazione 
sui  punti  ove  trovasi  a contatto  colla  sostanza. 
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Si  può  anche,  secondo  Smithson,  servirsi  dell’argilla  refrattaria  , 
assottigliandola  convenientemente  tra  due  fogli  di  carta,  sopra  i qua- 
li si  batte  con  un  martello  largo  e piano.  La  si  taglia  poi  in  triangoli 
isosceli  stretti  , o in  striscie  di  verta  grandezza  , ec<  Il  miglior  meto- 
do di  prepararla  è prendere  parti  eguali  di  argilla  calcinata  e dì 
argilla  non  calcinata,  stemperarle  nell5  acqua,  e farne  una  pasta  so» 
lida  e stenderla  sopra  una  carta  sottile  *,  poscia  , ponesi  al  di  sopra 
una  carta  molle,  e si  appiana  la  massa  facendovi  scorrere  un  rotuo* 
lo  , per  esempio  una  bottiglia  cilindrica  . Dopo  ciò  si  taglia  la  massa 
ancor  umida,  e si  lascia  seccare  un  poco  alì  aria,  poi  si  disecca  com- 
pletamente sotto  un  peso  comprimente  , altrimenti  si  deformerebbe. 
Si  può  a tal  modo  darle  la  forma  di  pìccole  coppelle  ^ a tal  uopo  si 
taglia  in  dischi  rotondi , i quali  si  modellano  in  uno  stampo  conve- 
niente. Questi  dischi  di  argilla  resistono  all’azione  del  borace,  e non 
vengono  disciolti  dall’ossido  piombico.  Prima  di  esporli  all’azione  dei 
cannello,  è necessario  riscaldarli  nella  fiamma  d una  lampana  a spi» 
rito  di  vino,  per  scacciarne  l’umidità.  E'  meglio  tenersi  io  mano:  i pìc- 
coli pezzi  e le  coppelle  si  pongono  sopra  un  carbone. 

Tubi  di  vetro.  Nel  caso  in  cui  occorra  arrostire  il  corpo  sul  qua- 
le si  opera,  per  riconoscere  le  sostanze  che  si  svolgono  da  esso,  io  mi 
servo  d’  un  tubo  di  vetro,  lungo  almeno  tre  pollici,  del  diametro  d’u- 
na  linea,  aperto  alle  due  estremità.  Io  v?  introduco  il  corpo  e Io  pon- 
go a poca  distanza  da  una  delle  estremità  *,  poi,  inclino  il  tubo  in  mo- 
do che  quest’  estremità  sia  più  bassa  dell’  altra.  Secondo  che  ridde» 
desi  un  calore  più  o meno  forte,  si  riscalda  il  punto  occupato  dai  cor- 
po, con  una  lampana  a spirito  di  vino,  oppure  colla  fiamma  del 
cannello  • e,  secondo  che  la  corrente  dì  aria  dev’  essere  più  o meno 
rapida,  inclinasi  più  o meno  il  tubo.  I corpi  che  si  formano  per  ef- 
fetto della  combustione,  e che  sono  volatili,  senza  peraltro  essere  dei 
gas,  si  sublimano  nella  parte  superiore  del  tubo,  ove  si  possono  poi 
riconoscere.  Questo  piccolo  apparato  yedesi  nella  Tav.  IV,  fig.  i5à 

Matracci.  Quando  vuoisi  riconoscere  I acquo  od  altre  sostanze 


CANNELLO  FERRUMINATORIO. 


i5o 

volatili  contenute  in  un  corpo,  oppur  sia  che  questo  corpo  decrepiti 
fortemente,  è necessario  riscaldarlo  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  li- 
na delle  sue  estremità,  un  poco  allargata,  della  forma  d*  un  piccolo 
matraccio,  Tav.  IV,  fig.  16,  acciocché  lo  sviluppo  delle  sostanze  vo- 
latili si  operi  più  facilmente  potendo  1?  aria  circolare  nell5  apparato. 
Quando,  al  contrario,  si  hanno  dei  corpi  combustibili,  come  solfo,  ar- 
senico, ec.,  da  separare  dal  corpo  per  via  di  sublimazione,  occorre 
che  il  fjubo  non  sia  più  largo  alla  estremità  chiusa,  a fine  di  preve- 
nire la  combustione,  che  la  corrente  d1  aria  potrebbe  cagionare. 

Engestrocrt  prescriveva  di  riscaldar  le  sostanze  che  decrepitano  in 
una  piccola  cavità  stozzata  in  un  pezzo  di  carbone,  poi  coprirla  con 
un  altro  carbone,  lasciandovi  una  piccola  apertura,  per  la  quale  si 
potesse  introdurvi  la  fiamma  del  cannello.  Bergman  si  serviva  di  tubi 
di  vetro  chiusi  alla  lampana,  oppure  d’un  cucchiaio  con  un  coperchio 
a cerniera,  che  è un  apparato  assai  comodo.  Wollaston  poneva 
la  sostanza  decrepitante  tra  le  piegature  d’un  foglio  di  platino.  Gahn 
preferiva  i piccoli  matracci  di  vetro  a qualunque  altra  cosa  ; ma  non 
li  usava  che  nei  casi  di  decrepitazione,  e badava  poco  alle  reazioni 
che  ottengonsi  colle  sublimazioni. 

Quando  si  assaggiano  sostanze  minerali  in  tubi  e matracci  di  ve- 
tro, questi  ultimi  si  rompono  frequentemente  nel  corso  dell’  opera- 
zione e quindi  convien  averne  un  numero  sufficiente.  Non  sono  co- 
modi da  portare  in  viaggio,  e sovente  è difficile  sostituirne  quando 
si  rompono.  Io  mi  servo  solitamente  di  tubi  di  vetro  sottili,  tagliati 
in  pezzi  di  cinque  a sei  pollici,  e li  tengo  chiusi  in  un  astuccio  di  le- 
gno o di  latta.  La  parte  di  un  tubo  aperto  nella  quale  si  riscalda  un 
corpo,  non  può  più  sottomettersi  una  seconda  volta  all’  azione  del 
fuoco,  senza  fendersi,  perché  il  vetro  perde  ordinariamente  la  sua 
forma  rotonda.  Perciò  si  taglia  con  una  lima,  e si  netta  internamente 
il  pezzo  di  tubo  che  rimane  con  un  filo  di  ferro  e un  poco  di  carta  : 
dopo  ciò  si  può  farne  qualche  uso;  Lo  stesso  pezzo  può  servire  sette 
ed  otto  volte,  prima  di  rendersi  troppo  ©orto,  perchè  non  si  accorcia 
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die  di  mezzo  pollice  in  ogni  operazione.  Si  può  far  Io  stesso  coi  tu- 
bi chiusi  alla  Jampana  -,  dopo  ogni  esperienza,  si  taglia  V estremità 
adoperata^  e si  netta  il  rimanente. 

I matracci  si  espongono  di  rado  ad  un  fuoco  capace  di  distrug-^ 
gerii  ; perciò  possono  servir  molto  tempo.  Tuttavia  è necessario 
averne  almen  due  già  preparati.  Rispetto  ai  tubi  semplicemente  chiusi 
ad  una  estremità,  senza  essere  allargati,  è meglio  prepararli  ogni  vol- 
ta che  occorrono,  facendoli  fondere  al  cannello  colla  lampana  a spiri- 
to di  vino  a fine  di  poter  usare  lo  stesso  tubo  aperto  o chiuso  secon- 
do i casi.  Quando  un  tubo  divenne  troppo  corto  per  adoperarlo 
aperto  , può  anche  servire  nelle  esperienze  che  richiedono  UH 
tubo  chiuso. 

Istromenti  che  si  adoperano  coi  precedenti , negli  assaggi 

col  cannello. 

1°.  Pinzette . V’  hanno  differenti  specie  di  pinzette,  che  si  ado- 
perane a diversi  usi. 

a.)  Pinzette  che  servono  a ritenere  il  corpo  sul  quale  sì  opera.} 
durante  il  soffiamento.  Avviene  sovente  che  i piccoli  pezzetti  dei 
quali  vuoisi  sperimentare  la  fusibilità,  vengono  trasportati  dalla  coe- 
rente d’  aria  che  spinge  la  fiamma  contro  il  carbone.  Ë perciò  ne- 
cessario ritenerli  con  pinzette,  che  sono  tutte  di  platino,  oppure  so- 
no di  questo  metallo  soltanto  le  branche.  Meglio  è costruirle  di  ac- 
ciaio, come  quelle  che  la  Tav.  IV,  fig.  37,  rappresenta,  vedute  d ài  ra- 
bici uc  i lati  ; ab  sono  due  lamine  strette  di  acciaio,  che  hanno  la  for- 
ma indicata  dalla  figura,  e portano  ambidue  all’estremità  h uno  stret- 
to allungamento  di  platino  he , fissato  sull’  acciaio  con  due  chiodet- 
ti, Queste  lamine  sono  inchiodale  nel  mezzo  ad  un  sotti!  pezzo  dì 
ferro,  posto  tra  ee,  per  cui  si  ha  un  doppio  paio  di  pinzette,  che  han- 
no all’  estremità  a due  branche  di  acciaio  allargate,  distanti,  e all  e~ 
st realità  c due  lamine  di  platino  sottili  strette  © lunghe,  che  ss  appli- 
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cano  1*  una  sulTaltra  e si  serrano  per  effetto  deli’  elasticità  dell’ accia- 
io in  he.  Per  aprirle,  i due  pezzi  di  be  hanno  un  bottone  chi  che  at- 
traversa una  delle  lamine  ed  è attaccato  all’altra,  in  guisa  che 
quando  si  premono  i hottoni  dd , tra  il  pollice  e l’ indice,  le  branche 
di  platino  si  allontanano  e possono  prendere  il  pezzetto  di  minerale 
che,  quando  cessa  la  pressione,  é ritenuto  dalla  sola  elasticità  delle 
pinzette.  Le  branche  di  platino  debbono  essere  bastantemente  forti 
in  h per  non  cedere  alla  elasticità  dell’  acciaio  *,  ma  debbono  anche 
diminuire  in  tutte  le  loro  dimensioni  da  b fino  in  c,  a fine  di  non  to- 
gliere colla  loro  massa  troppo  calore  al  corpo  sul  quale  si  opera.  Le 
branche  di  acciaio  debbono  essere  temperate  in  «,  per  evitar  che  si 
logorino,  quando  si  prendono  dei  piccoli  pezzi,  o quando  staccasi  con 
esse  qualche  frammento  di  minerale  secondo  F uopo.  Queste  pinzet- 
te vennero  portate  in  Isvezia  dalla  Francia  e soddisfanno  perfetta- 
mente al  loro  oggetto. 

Quello  usate  in  Inghilterra  hanno  una  forma  men  comoda  : si 
veggono  di  profilo,  Tav.  IV,  lig.  18.  Le  branche  ab  sono  di  ottone, 
riunite  in  a.  In  b veggonsi,  come  nelle  precedenti,  due  punte  di  pla- 
tino bc  inchiodate.  Queste  pinzette  sono  mantenute  aperte  dalla  pro- 
pria elasticità^  si  stringono  mediante  un  doppio  bottone  J,  che  puos- 
si  far  iscorrere  di  alto  in  basso,  e di  basso  in  alto,  in  un’apertura  ob- 
lunga praticata  nei  due  rami.  Quando  si  spingono  i bottoni  da  a ver- 
so c,  le  branche  si  applicano  Funa  contro  l’altra,  in  modo  che  le  pin- 
zette si  stringono  in  c . ee  sono  dne  piccoli  pezzi  di  legno  attaccati  al- 
le branche.  Si  tengono  le  pinzette  per  questi  pezzi , perchè  F otto- 
ne conduce  sì  bene  il  calore , che  si  potrebbe  scottarsi  con  esse 
se  lungamente  si  soffiasse  sopra  un  corpo  ritenuto  dalle  due  punte  di 
platino. 

b.)  Allorché  l’oggetto  che  vuoisi  ritenere  domanda  più  forza,  ado- 
pransi  delle  pinzette  di  ferro,  costruite  come  le  precedenti,  e rappre- 
sentate nella  Tav.  IV,  fig.  19.  Il  bottone  dd , col  quale  queste  pin- 
zette si  possono  stringere,  è guernito  posteriormente  di  molle  di  ac- 
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ciaio  Jc,  le  quali  impediscono  che  questo  bottone  scorri  in  indietro  , 
e in  conseguenza  che  le  pinzette  si  aprino  quando  si  stringe  un  og- 
getto voluminoso. 

c. )  Occorrendo  di  staccare  piccoli  saggiuoli  da  un  minerale,  sen- 
za danneggiarlo,  nò  frangerlo  , o quando  trattasi  di  dividere  qualche 
pezzetto  di  piccolo  volume,  adopransi  certe  pinzette  da  tagliare,  co- 
struite all'incirca  come  le  forbici-tanaglie  (Tav.  IV,  fig.  20),  colla  dif- 
ferenza che  il  loro  tagliente  dev’  essere  piuttosto  ottuso  c forte  anzi- 
ché incidente,  altrimenti  si  romperebbe  facilmente. 

d . )  Occorrono  delle  pinzette  particolari  per  sollevar  il  lucignolo  del- 
la lampana.  Io  mi  servo  di  pinzette  di  ferro,  con  una  lunga  punta  in 
cima,  dove  le  loro  due  branche  si  uniscono. 

2.0  Martelli , Tav.  IV,  fig.  21.  Occorrono  due  martelli,  ambiduc 
di  buon  acciaio  temperato;  1’  uno  , che  serve  per  battere  i grani  di 
metallo  ripristinato,  è rotondo,  pulito  all’estremità,  e termina  alf  al- 
tra parte  in  punta  ottusa,  che  serve  a staccare  i pezzetti  che  voglionsi 
sottomettere  all’assaggio,  cpiando  per  separarli  occorre  un  colpo  di- 
retto sopra  una  piccola  superficie  . L’  altro  martello  dev?  essere  qua- 
drangolare, cogli  angoli  e gli  orli  taglienti  da  una  parte,  e dall’  altra 
deve  avere  un  largo  tagliente,  per  servirsene  all’uopo  come  di  forbice. 
Questo  secondo  martello  non  serve  che  per  istaccare  dei  saggiuoli, 
oggetto  cui  soddisfa  tanto  più  sicuramente  e con  minor  rischio  di  dan- 
neggiare i pezzi  sui  quali  si  adopera,  quanto  più  i suoi  angoli  e i suoi 
spigoli  sono  taglienti  : quando  comincia  a perdere  il  taglio,  conviene 
arrotarlo  di  nuovo. 

3.°  In  cadine.  Si  ha  bisogno  d’  una  incudine  per  rompere  i mine- 
rali , ed  anche  per  appianare  i globuli  di  metallo  ripristinati . Enge- 
s troni  e Bergman  si  servivano  a tale  oggetto  di  piastre  di  acciaio  pu- 
lito, di  pochi  pollici  di  superficie  e della  spessezza  di  tre  linee.  Affin- 
chè i frammenti  dell’  assaggio  non  vengano  gettati  e dispersi  quan- 
do si  martellano  o si  rompono,  essi  ponevano  nel  mezzo  della  piastra 
un  anello  di  acciaio  entro  il  quale  eseguivano  l’operazione.  La  fig. 
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22  y Tav.  IV  , rappresenta  una  simile  piastra  col  suo  anello  . Gahn 
mutò  questa  forma  in  un  parallelepipedo  lungo  circa  tre  pollici  ed  alto 
un  pollice,  largo  ~ di  pollice,  Tav.  IV,  fig.  23.  Quest'incudine  ha  il 
vantaggio  di  offrire  piu  superficie  che  possono  servire  all’  uopo  , e 
avere  bastante  forza  per  resistere  a tutti  i colpi  anche  violenti*,  si  col- 
loca anche  più  facilmente  cogli  altri  strumenti  nella  cassetta  da  viag- 
gio che  descriverò  in  appresso,  L’  anello  è assolutamente  superfluo, 
e nemmeno  soddisfa  all’oggetto.  Quando  vuoisi  frangere  un  minera- 
le,iponesi  in  un  pezzo  di  carta,  e lo  si  colpisce  fortemente  sulla  incudi- 
ne col  martello.  La  carta  ritiene  la  sostanza  , ne  impedisce  la  disper- 
sione, e,  quantunque  si  rompa,  si  può  tuttavia  ritrarne  la  polvere  sen- 
za perdita.  Per  battere  i grani  metallici  ripristinati,  io  non  trovai  me- 
glio che  cuoprirli  d’  una  carta  sottile  sopra  l’incudine  , e premerla 
colle  dita  . Nel  luogo  ove  trovasi  il  grano  , formasi  nella  carta  una 
elevazione,  indi  si  tiene  la  carta  coi  diti,  mentre  si  colpisce  il  gra- 
no. Se  il  metallo  e fragile,  la  polvere  rimane  dov’é;  se  è malleabile, 
formasi  una  lamina  i cui  orli  si  attaccano  alla  carta,  colla  quale  poi  si 
ritiene,  e si  assaggia. 

4-°  Coltellino.  Occorre  in  molli  casi  un  coltellino  di  buon  acciaio, 
il  cui  tagliente  sia  moltissimo  ottuso  e la  punta  forte  ma  acuta  . Que- 
sto coltellino  può  magnetizzarsi,  per  farlo  servire  di  calamita.  Io  ado- 
pero un  temperino  che  si  può  chiudere.  Con  questo  coltellino  si  giu- 
dica del  grado  di  durezza  dei  corpi  per  la  maggiore  o minore  facilità 
con  cui  l’acciaio  gli  raschia,  o per  la  resistenza  che  oppongono  ad  es- 
so. Colla  sua  punta,  umettata  prima  in  bocca,  prendonsi  i flussi , e, 
quand’  è necessario  , con  essa  si  mescono  alla  polvere  del  saggiuolo 
nel  cavo  della  mano  sinistra  . In  una  parola  , questo  coltellino  è uno 
degli  stromenti  più  indispensabili  nell’apparato  del  cannello. 

5.°  Una  o più  lime , triangolari  , piane  , semirotonde  e rotonde. 
Adopransi  in  molte  occasioni,  che  sarebbe  superfluo  esporre. 

6.°  Un  piccolo  mortaio  col  suo  pestello  di  agata  o di  calcedonia.  Più 
eh’ è piccolo,  meglio  serve. Quello  ch’io  adopero  ha  meno  da  due  poi- 
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lici  di  larghezza,  mezzo  pollice  di  altezza  , c la  sua  cavità  lia  • di 
pollice  di  meno  in  larghezza  e in  profondità  (i).  Er  bene  che  il  fon- 
do del  mortaio  sia  un  poco  translucido;  esso  non  deve  avere  nè  scre- 
polature nè  incavi  , ove  le  sostanze  che  si  macinano  potrebbero  insi- 
nuarsi . Per  nettarlo  s è necessario  aver  sempre  pronto  un  pezzo  di 
pietra  pomice  , senza  della  quale  non  si  potrebbero  toglier  le  tracce 
che  lasciano  talvolta  le  sostanze  metallifere. 

y.°  Un  tubo  conico  di  latta , fìg.  24  , le  cui  due  estremità  sieno 
limate  in  guisa  di  offerire  due  orli  taglienti  circolari  . Questo  cono 
serve  a scavare  dei  buchi  nel  carbone.  La  estremità  più  piccola  fa 
dei  piccoli  buchi  e l’altra  ne  fa  di  piu  grandi.  Questi  buchi  hanno  una 
forma  regolarissima  e un  fondo  piano.  La  figura  rappresenta  inoltre 
un  piccolo  fiasco  introdotto  in  questo  tubo  conico  , cui  serve  di 
astuccio  in  viaggio. 

8.°  Un  microscopio . La  fig.  2 5 mostra  la  forma  più  conveniente 
d’un  microscopio,  per  occupare  poco  volume  nel  trasporto  , e poter- 
sene servire  con  facilità  . Quest1 * * * 5  istromento  ha  due  lenti  di  forza  di- 
versa, che,  come  dimostrò  Wollaston,  debbono  esser  piane  da  un  la- 
to, a fine  d5 ingrandire  il  campo  della  visione  distinta.  Negli  assaggi 
al  cannello,  il  microscopio  è spesso  assolutamente  indispensabile  per 
poter  giudicare  dei  risultati  ottenuti  , e non  devesi  mai  determinare 
un  colore  se  prima  non  si  esaminò  a traverso  quest’ istromento,  per- 
chè , quando  si  opera  sopra  piccoli  globuli  di  vetro  , la  luce  riflessa 
dal  carbone  produce  sovente  nel  colore  delle  modificazioni  che  il  mi- 
croscopio dilegua. 

9.0  Un  cassettino  per  chiudervi  ireagenti . Negli  assaggi  col 
cannello,  dipende  molto  dalla  facilità  con  cui  si  possono  avere  prom 

(1)  Galm  avendo  perduto  una  volta  il  pestello  eli  un  simile  mortaio,  prese  un  bottone  di 

ealcedonia  , di  diametro  proporzionato  a quello  del  mortaio,  e lo  attaccò  colla  ceralacca  so- 

pra un  turacciolo  di  sovero  ; da  quel  momento  egli  non  si  servì  più  d’altro  pestello.  Anche 

io  fui  obbligato  di  ricorrere  allo  stesso  espediente,  che  riferisco  soltanto  per  utilità  di  quelli 

che  potessero  trovarsi  in  simile  circostanza. 
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ti  i flussi  ed  altri  reagenti,  che  si  eseguiscano  o no  alcune  esperienze^ 
dalle  quali  quantunque  non  si  possa  ripromettersi  un  sicuro  risulta- 
to , divengono  talvolta  decisive  inaspettatamente.  Questa  considera- 
zione condusse  Gahn  a cercare  il  modo  di  costruire  un  cassettino  nel 
quale  tutti  i reagenti  potessero  ritrovarsi  a portata  dell’operatore,  sic- 
ché egli  aprisse  e chiudesse  colla  mano  destra  i ripostigli  di  ciascuno 
di  essi,  e prendesse  i flussi  occorrenti  senza  esser  obbligato  di  lasciare 
colla  sinistra  il  sostegno  nè  la  sostanza  sulla  quale  egli  opera  . La 
forma  da  lui  prescelta  è rappresentata  nella  Tav.  IV,  fig.  26.  Questa 
è un  cassettino  oblungo,  di  otto  pollici  e mezzo  in  lunghezza,  di 
di  pollice  in  larghezza,  ed  uno  di  altezza,  quand’ è chiuso.  Esso  è di- 
viso in  nove  scompartimenti  quadrangolari , ciascuno  munito  di  un 
coperchio  che  chiude  bene,  oltre  il  coperchio  comune,  che  si  chiude 
con  due  ganci.  Per  rendere  il  coperchio  comune  piu  solido  , vi  sono 
due  traversi  di  legno  , eh’ entrauo  negl’intervalli  del  secondo  e del 
terzo  ripostiglio,  partendo  da  ogni  estremità,  per  cui  le  chiusure  sono 
in  questo  luogo  bastantemente  larghe  acciocché  i piccoli  coperchi  non 
si  tocchino.  Il  coperchio  comune  è attaccato  al  cassettino  con  cerniere 
di  metallo,  mentre  i piccoli  coperchi  hanno  delle  cerniere  tagliate  nel 
legno,  e si  aprono  sopra  un  asse  comune  , che  scorre  da  una  parte 
all’altra  del  cassettino  . Queste  cerniere  di  legno  richiedono  molta 
abilità  per  l’esecuzione  , e aumentano  assai  il  prezzo  del  cassettino. 
Si  può  risparmiare  la  spesa  rendendo  perfettamente  piano  il  lato  po- 
steriore nel  quale  è intagliata  la  cerniera,  nonché  la  fàccia  posterio- 
re di  ogni  coperchio  , incollandovi  una  striscia  di  marocchino  , in 
modo  che  la  superficie  inferiore  di  ogni  coperchio  e l’orlo  posteriore 
del  cassettino  ne  sieno  interamente  coperti.  Il  marocchino,  che  si  pie- 
ga sopra  sé  stesso  quando  s’inalza  il  coperchio,  serve  ugualmente  be- 
ne, e fors’ anche  meglio  delle  cerniere  di  legno.  I reagenti  adopera- 
ti più  ordinariamente  hanno  ciascuno  il  proprio  ripostiglio  ; quelli 
che  adopransi  di  rado  e nei  casi  particolari  , sono  chiusi  in  carte  e 
riuniti  molti  insieme  in  un  medesimo  luogo  . In  viaggio  è più  sicuro 
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servirsi  di  piccoli  fiaschi  di  vetro,  di  bocca  larga,  perchè  nulla  può  di- 
sperdersi a traverso  i loro  pori.  Si  chiudono  con  un  turacciolo  di  se- 
vero. Si  hanno  tanti  di  questi  fiaschi  quanti  sono  i scompartimenti  ^ si 
ripongono  in  un  cassettino  di  latta  verniciata  , di  forma  e grandezza 
del  cassettino  di  legno  , costruiti  in  modo  che  vi  entrino  perfettamen- 
te , ed  occorra  una  piccola  pressione  per  introdurli . Il  cassettino  di 
legno  ha  due  terzi  deli’  altezza  dei  fiaschi,  il  rimanente  sta  nel  coper- 
chio dì  essò,  il  quale  non  si  chiude  a cerniera  , ma  si  adatta  sopra 
un  Iato  più  sottile  dello  6tesso  cassettino,  come  quello  d’una  tabacchie- 
ra ordinaria.  Questo  metodo  di  conservare  i fondenti  venne  introdot- 
to da  Sefström  nella  scuola  delle  miniere  di  Fahlun,  e gli  allievi  se 
ne  servono  nelle  loro  escursioni  mineralogiche. 

10. °  Un  piatto  di  lamirino  , di  dodici  a quattordici  pollici  qua- 
drati, con  un  orlo  di  mezzo  pollice.  Su  questo  piatto  si  pone  la  lam- 
pana  durante  le  esperienze*,  sopra  di  esso  cadono  i piccoli  pezzetti 
che  si  staccano  talvolta  , e quindi  si  possono  raccogliere  facilmente. 
Allo  stesso  oggetto,  se  ne  copre  il  fondo  di  carta  bianca. 

11. ®  Un  turacciolo  di  severo  attraversato  da  un  tubo  di  vetro , 
terminato  in  stretta  apertura,  fig.  27.  Esso  serve  nelle  esperienze  di 
ripristiuazione  per  lavare  il  metallo  ripristinato,  e nettarlo  dalla  pol- 
vere di  carbone  nella  quale  si  trova  (V.  Lavacro ) . Siccome  havvi 
dovunque  dei  fiaschi  e dell’acqua,  basta  aver  seco  il  tubo  e il  turac- 
ciolo : questo  dev’essere  molto  conico  , a fine  di  potersi  adattare  a 
differenti  aperture. 

1 2.0  Un  fiasco  cilindrico  di  latta , chiuso  a vite,  come  la  Iampana, 
è necessario  in  viaggio  . Esso  serve  a contenere  una  provvigione  dì 
olio  , poiché  si  può  sovente  arrestarsi  qualche  tempo  in  luoghi  ove 
manchi  l’olio  di  cui  si  abbisogna. 

i3.°  Un  astuccio  quadrilatero  di  latta , per  contenere  uno  0 due 
grossi  pezzi  di  carbone  prima  incartati,  perchè  se  potessero  muover- 
si liberamente  Pun  contro  l altro  si  ridurrebbero  presto  in  polvere. 

I j.°  Una  piccola  scatola  oblunga  dì  lamirino  verniciato , il  cui  fon- 
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do  e coperchio  sieno  internamente  guerniti  ciascuno  d’un  cuscinetto 
di  seta.  Tra  i due  cuscinetti  mettonsi  in  viaggio  tutti  i piccoli  pezzi 
dell’apparato,  come  i becchi  del  .cannello,  le  pìccole  punte  di  platino, 
le  foglie  e i fili  dello  stesso  metallo,  un  ago  fino  per  nettare  il  buco  , 
quand’ è necessario,  una  piccola  sanguigna  polita,  colla  quale  si  strop- 
picciano  le  sostanze  metalliche  ripristinate,  e non  fuse,  a fine  di  co- 
noscere se  acquistano  o nò  lo  splendore  metallico,  ec. 

15. °  Un  astuccio  di  legno  o di  latta  pei  tubi  di  vetro . 

16. °  Un  Qccendifuoco.  Quello  che  adopero  ordinariamente  è un 
piccolo  fiasco  contenente  del  fosforo  chiuso  con  un  buon  turacciolo 
di  vetro  o di  stagno,  unto  di  sego. 

17.0  Alcune  scatole  cilindriche , per  una  provvigione  dei  fon- 
denti più  usati,  come  il  sale  di  fosforo,  il  borace  e la  soda. 

18.0  Alcune  piccole  capsule  di  porcellana , di  nove  linee  di  dia- 
metro, quattro  linee  e mezza  di  altezza,  per  riporvi  nel  tempo  dell’e- 
sperienza le  parti  del  minerale  da  assaggiarsi,  o quelle  già  assaggia- 
te e non  peranco  descrite. 

Questi  istromenti  debbono  essere  disposti  in  modo  che  V opera- 
tore possa  averli  facilmente  alla  mano,  lasciarli  e riprenderli,  senza 
doverli  rintracciare  gli  uni  tra  gli  altri.  Ï1  metodo  di  ordinarli  non  è 
lo  stesso  in  viaggio  e nel  laboratorio.  Io  descriverò  i due  modi  adot- 
tati da  Gahn,  e dei  quali  una  lunga  pratica  mi  fece  couoscere  la 
bontà  e la  convenienza. 

Per  chiudere  gl’istromenti  nel  laboratorio  si  ha  un  tavolino  parti- 
colare. La  forma  di  questo  tavolino  è senza  importanza  * ma  la  fig. 
28,  rappresenta  quello  di  cui  Gahn  servivasi.  Alle  dne  estremità  più 
strette  vi  sono  due  cassettini  che  la  figura  rappresenta  tratti  fuori,  a 
fine  di  mostrare  la  maniera  essenzialmente  utile  con  cui  sono  distri- 
buiti internamente.  Ogni  cassettino  appoggia  sopra  due  strette  lin- 
guette di  legno,  che,  attaccate  sotto  il  fondo,  sono  molto  più  lun- 
ghe di  esso.  Queste  linguette  scorrono  in  scanalature,  praticate  nel 
tavolino  al  di  sotto  dei  cassettini  nel  cui  Iato  interno  entrano  le  linguet- 
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te  dell4  litio  di  essi,  mentre  il  Iato  esterno  riceve  quelle  deli’  altro. 
Quando  si  trae  fuori  il  cassettino  fin  che  la  parte  posteriore  esca  to- 
talmente, esso  potrebbe  cadere,  se  i rialzi  non  lo  ritenessero,  e per- 
ciò permettono  che  si  tragga  fuori  soltanto  quanto  occorre. 

Questi  due  cassettini  servono  principalmente  a contenere  gPistro- 
menti  necessarii  negli  assaggi  col  cannello  : in  quello  a dritta  met- 
tonsi  i più  importanti  e che  adopransi  più  sovente  ; tutti  gli  altri  si 
mettono  nel  cassettino  a sinistra.  Per  evitare  ogni  confusione,  i cas- 
settini sono  divisi  internamente  in  molti  scompartimenti  oblunghi, 
ossia  dei  ripostigli  mobili  di  latta,  che  si  possono  facilmente  ie^ 
vare,  per  nettarli  al  bisogno.  Quattro  altri  cassettini,  posti  sui  dinan- 
zi del  tavolino  e ugualmente  divisi  in  piccoli  ripostigli  di  latta  o di 
cartone,  servono  a porvi  la  lampana  e il  piatto  di  latta  sui  quale  si 
mette  quando  la  si  adopera,  alcuni  carboni  tagliati,  le  provvigioni  dei 
fondenti,  \ lucignoli,  le  sostanze  che  voglionsi  assaggiare  quan- 
do che  sia,  ec.  Dietro  il  piede  destro  della  tavola  si  trova  al  di 
$otto  un  piccolo  uncino  da  cui  pende  un  asciugamano,  per  averlo 
sempre  alPoccorrenza. 

In  viaggio  pongonsi  gP  istromenti  in  un  astuccio  di  cuoio  co- 
struito alla  maniera  d’  una  busta  di  chirurgo.  Quest’  astuccio,  Tav. 
I\r,  Gg.  29,  è formato  di  un  gran  pezzo  di  cuoio,  lungo  da  4°  a 
pollici,  largo  18  pollici  e foderato  d’  una  lista  larga  dieci  pollici, 
che  scorre  nel  mezzo  su  tutta  la  sua  lunghezza.  Su  questa  fodera,  si 
applica  una  striscia  di  cuoio  larga  sei  pollici  e mezzo,  attaccata  di  di- 
stanza in  distanza,  per  modo  di  formare  venticinque  a trenta  guaine, 
le  une  più  larghe  e le  altre  più  strette  nelle  quali  si  collocano  gPi- 
stromenti.  Gli  orli  di  cuoio  non  foderati  si  piegano  al  di  sopra  e si 
annodano  con  nastri  attaccati  sui  lati,  dopo  di  che  si  fa  un  ruotolo 
il  quale  si  cinge  con  una  striscia  di  pelle  posta  alP  estremità.  E' 
preferibile  che  ciascun  istrumento  abbia  la  propria  guaina  ; la  più 
grande  si  pone  alP  estremità,  e si  ravvolge  la  prima  ; le  minori  si 
collo  cano  ira  le  maggiori.  Si  fanno  pei  bisogni  eventuali  alcuui 
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ripostigli  soprannumerarii  per  altri  oggetti  che  è sovente  necessario 
rinchiudervi . Questa  busta  ha  la  comodità,  quando  sembra  piena,  di 
poter  tuttavia  contenere  con  piccole  mutazioni  un’  altra  metà  di  quel- 
lo che  già  contiene  . Gl’  istrumenti  si  dispongono  in  modo  di  non 
potersi  urtare  nè  fregare  gli  uni  cogli  altri  ; 1’  astuccio  occupa  il  mi- 
nor spazio  possibile  , e si  può  riporlo  in  mezzo  altri  oggetti  sen- 
za danneggiarli.  In  viaggio  io  lo  chiudo  in  un  sacco  di  tela,  e lo  met» 
to  in  un  angolo  della  vettura,  per  averlo  sempre  pronto  quando  of- 
fresi  l’occasione  di  fare  un  assaggio.  Fermandosi  qualche  giorno  in 
un  luogo  , lo  si  sruotola  e si  sospende  ad  un  chiodo  nella  muraglia  , 
per  aver  pronti  tutti  gl’  istromenti. 

Cannello  di  Marcet  e Cannello  di  Newmann,  Vedi  Gas  ( ser- 
batoio a ), 

Capitello.  Parte  dell’  apparato  distillatorio,  per  la  quale  io  ri- 
manderò ali’  articolo  distillazione.  Si  fanno  dei  capitelli  di  stagno, 
destinati  particolarmente  alla  distillazione  deli’  aceto  e altri  prodotti 
farmaceutici.  Altra  volta  usavansi  frequentemente  i capitelli  di  vetro, 
perfettamente  addattati  al  collo  dei  matracci  pure  di  vetro,  e ottene- 
vasi  così  una  sorta  di  lambicco,  o vase  distillatorio  di  vetro  col  suo 
capitello. 

Carica.  Termine  delle  usine  , col  quale  vuoisi  indicare  il  miscu- 
glio di  miniera,  di  fondente  e di  carbone  , che  fondesi  in  un  fornel- 

lo  per  ottenerne  il  metallo. 

* 

Carta  reagente.  Chiamasi  così  una  carta  colorita,  mediante  la 
quale  si  riconosce  se  un  liquido,  con  cui  si  bagna,  contiene  un  acido 
od  un  alcali  libero.  Si  possono  adoperare  a tal  uopo  carte  di  molte 
sorta.  Le  più  sensibili  son  le  seguenti  : 

i.°  Carta  di  tornasole.  Per  prepararla,  cbiudesi  in  un  sacchetti- 
no  di  tela  del  tornasole  (Tom.  VI,  pag.  4^  ) c si  sospende  in  un  pic- 
colo vase,  con  acqua  bollente  . Quando  il  liquore  divenne  bastante- 
mente azzurro  per  tingere  di  questo  colore  uu  pezzo  di  carta  che  vi 
si  immerge,  si  comincia  dal  saturare,  con  un  acido,  l’alcali  libero  che 
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il  tornasole  contiene,  e togliesi  Fcceesso  di  qucsPacido  , che  rende  il 
liquido  di  color  rosso,  aggiungendovi  nuovo  liquore  azzurro,  finché  la 
tinta  rossa  siasi  dissipata.  Stendesi  allora  sulla  carta  questo  liquore  az- 
zurro con  un  pennello  assai  mondo,  oppur  si  versa  in  un  piatto  nettis- 
simo, nel  quale  si  bagna  la  carta,  e,  dopo  averla  lasciata  sgocciolare, 
si  sospende  sopra  funicellle  tese  perchè  si  disecchi.  Aggiungendo  un 
poco  di  acquavite  spiritosa,  il  liquore  penetra  la  carta  da  una  parte  al» 
F altra  , e diviene  azzurra  dovunque.  Dopo  la  diseccazione  si  taglia  in 
piccole  listerelle.  Per  adoperarla  come  reagente,  se  ne  immerge  Por- 
lo nel  liquore  in  cui  si  sospetta  resistenza  di  un  acido. 

Oltre  la  carta  di  tornasole  azzurra  , ne  occorre  anco  di  rossa.  A 
tal  uopo  prendesi  una  porzione  del  liquido  azzurro  di  cui  si  è parla- 
to, e si  aggiunge  un  poco  di  aceto,  o qualche  grano  di  saie  ammonia- 
co , poi  si  tinge  la  carta  nel  modo  indicato  precedentemente.  If  ace- 
to arrossa  subito  la  carta;  adoperando  il  sale  ammonìaco  , non  di- 
viene rossa  che  colla  diseccazione  . La  carta  dì  tornasole  arrossita 
per  metà  soddisfa  sovente  a due  oggetti  : diviene  azzurra  cogli  alcali 
e di  un  rosso  più  intenso  cogli  acidi.  Conviene  osservare  che  la  carte 
di  tornasole  non  può  usarsi  alla  luce  <P  una  candela  , perchè  allora 
sembra  sempre  rossa,  e non  si  può  distinguere  alcuna  reazione. 

2.0  La  carta  dì  Fernambuco . Si  ottiene  colorando  la  carta  con 
una  infusione  di  legno  Brasile.  Essa  diviene  azzurra  cogli  alcali  ^ ma 
la  carta  di  tornasole  arrossita  la  rende  superflua. 

3.0  Si  ottiene  la  carta  di  curcuma  o di  rabarbaro , colorando  la 
carta  con  una  decozione  di  curcuma  o di  rabarbaro . Essa  è gialla,  e 
diviene  bruna  cogli  alcali.  Non  è peraltro  tanto  sensìbile  come  quella 
di  tornasole  arrossita. 

Devesi  aver  sempre  pronta  una  carta  reagente,  guarentendola  da 
qualunque  azione  dei  vapori  acidi  od  ammoniacali  • in  conseguenza 
si  conservano  le  listerelle  di  essa  in  un  astuccio  di  cartone. 

Cammino.  Certe  operazioni  nelle  quali  svolgesi  fumo  e cattivo  odo- 
re, è assai  vantaggioso  poterle  eseguire  in  una  camera  calda  , senza 
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peraltro  temere  d’essere  incomodati  dalle  emanazioni.  Il  miglior  me- 
todo ò quello  di  ricorrere  ad  un  cammino.  Al  di  sopra  del  registro 
della  stufa,  si  addatta  ai  tubo  di  essa  un  altro  tubo  di  lamirino,  largo 
cinque  a sei  pollici,  guernito  d’un  registro.  Il  tubo  può  esser  lungo 
circa  un  piede  ^ il  rimanente  si  fa  di  cartone.  Le  giunture  del  carto- 
ne si  ricoprono  con  carta  incollata.  All’estremità  inferiore  del  tubo  di 
cartone  si  costruisce  una  dilatazione  a forma  di  trombetta  , larga  un 
piede  e mezzo,  e profonda  sei  ad  otto  pollici  . Questa  dilatazione  è 
rivolta  in  giù;  ad  essa  si  sospende  una  cortina  di  taffettà  cerato,  che 
si  allarga  inferiormente,  ove  tengonsi  gli  orli  dilatati  con  un  cerchio 
di  grosso  filo  di  ferro,  di  circa  quattro  piedi  di  diametro.  La  Tav.  VI, 
fig.  12,  rappresenta  un  simile  cammino  . bari  è il  tubo  di  lamirino  , 
e d il  registro  colla  sua  cassetta,  erri  fi  il  tubo  di  cartone  colle  sue 
linguette  fe  ed  mi  ■>*  Ifh  g la  dilatazione  in  forma  d’ imbuto  , ancor 
essa  guernita  delle  sue  piccole  linguette  \ finalmente  gkih  la 

cortina  di  taffettà  cerato,  munita  al  suo  orlo  ih  d’un  cerchio  di  fil  di  fer- 
ro, e chiusa  in  gh  con  un  cordone,  oppur  mantenuta  con  punti  di  cuci- 
tura assai  lontani.  Affinchè  questa  cortina  sia  mobile,  senza  rischio  di 
lacerarla,  io  comincio  dal  far  cucire  il  taffettà  e attaccarlo  sul  circolo, 
poscia  lo  immergo  in  una  dissoluzione  di  caoutchouc  fuso  e disciolto 
in  una  vernice  ad  olio  di  lino,  lasciando  che  se  ne  imbeva  totalmente  : 
dopo  averlo  leggermente  spremuto  , si  sospende  per  quindici  giorni 
o tre  settimane  acciocché  si  disecchi  . Senza  queste  precauzioni  la 
stoffa  è soggetta  a lacerarsi  dopo  alcuni  anni. 

Siccome  è comodissimo  di  poter  alzare  od  abbassare  questa  spe- 
cie di  cuffia  , essa  è attaccata  mobilmente  al  tubo  di  lamirino  , me- 
diante un  pezzo  delio  stesso  taffettà  cerato  aemn  , che  si  lega  all’in- 
torno del  tubo  di  lamirino  e all’intorno  del  tubo  di  cartone . Serven- 
dosi d’una  cordicella  attaccata  in  l , che  scorre  a traverso  un  anello 
di  vetro,  o sopra  una  carrucola  attaccata  al  soffitto,  e discende  lungo  il 
muro  in  un  angolo  della  stanza,  ove  si  carica  d’un  peso  di  piombo  , 
si  può  a volontà  alzare  od  abbassare  la  cortina.  Io  ho  anche  un  appa- 
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rato  particolare  per  abbassare  questa  cortina  in  modo  che  quand1  è 
necessario,  essa  può  venire  alzata  e rimanere  in  questa  situazione  per 
effetto  del  contrappeso. 

Al  di  sotto  di  questo  cammino  v’  ha  una  tavola  sulla  quale  si 
pongono  tutti  i sostegni  necessarii  per  far  bollire  sulla  lampan  a,  dove 
si  possono  eseguire  delle  evaporazioni  , delle  cozioni , delle  dissol  ih 
zioni  negli  acidi,  soffiare  il  vetro,  ec.  Oltre  le  comodità  che  presenta 
un  simile  cammino  , è ancora  assai  importante  per  la  conservazione 
della  salute  , evitando  con  ciò  di  esporsi  ai  vapori  ed  ai  gas  che  po~ 
Irebbero  essere  molto  nocivi. 

Caustico.  Rendere  caustico  un  alcali  od  una  terra  alcalina  è to- 
gliere P acido  coi  quale  questo  corpo  trovasi  combinato  sotto  forma 
di  sale  (piu  ordinariamente  un  carbonato)  , e renderlo  lìbero,  nel 
quale  stato  lo  si  dice  alcali  caustico  o terra  alcalina  caustica,  per 
l’azione  distruttiva  che  esso  esercita  sulla  pelle  nonché  sulle  sostanze 
animali. 

Cementare*,  disporre  alcune  sostanze  in  istrati  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri,  ed  esporle  quindi  all’azione  delParia  o del  fuoco. 

Circolazione.  Specie  di  digestione  non  più  usata  oggidì.  Adopra- 
vausi  dei  matracci  di  forma  particolare,  Tav.  I,  fìg.  17*,  la  sostanza 
volatilizzata  si  condensava  nel  capitello  di  questi  matracci,  poscia  ri- 
cadeva in  essi  per  uno  o due  tubi  saldati  al  matraccio  ed  al  capite!- 
lo,  che  mettevano  capo  nel  matraccio  al  di  sopra  del  liquido.  Que- 
st’ apparato  si  disusò  perchè  i liquori  volatili  non  si  condensavano 
completamente  a segno  che  non  ci  fosse  qualche  perìcolo  di  e- 
splosione. 

Concentrare.  Render  più  forte.  Si  dice  d’ un  acido  diluito  di  a- 
equa,  d’  una  dissoluzione  salina,  ec.,  quando  si  spogliano  più  o me- 
no  della  loro  acqua.  Allorché  si  tratta  di  sostanze  meno  volatili  del- 
l5  acqua,  si  concentrano  colf  evaporazione;  quelle  che  sono  più  vo- 
latili, si  concentrano  colla  distillazione.  Talvolta  si  può  anche  sepa- 
rarne l’acqua  colla  congelazione,  divenendo  cosi  la  parte  non  conge- 
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lat'îsi  piti  concentrala.  Concentrato  è in  conseguenza  F opposto 
eli  diluito . 

Condensare.  Adoprasi  questa  voce  per  distinguere  l’operazione  il 
cui  oggetto  è di  far  passare  un  gas  od  un  vapore  dallo  stato  gazoso 
allo  stato  lìquido  o solido. 

Coobarf.  Significa  riversare  in  una  distillazione,  a più  riprese,  il 
prodotto  nella  storta  e distillarlo  di  nuovo.  Quest’operazione  usasi  nei 
casi  in  cui  voglionsi  esporre  dei  corpi,  sotto  F influenza  d’una  elevata 
temperatura,  all’azione  di  sostanze  volatili  che  si  volatilizzano  ope- 
rando in  vasi  aperti;  oppure,  operando  in  vasi  chiusi,  gli  rompereb- 
bero se  non  si  condensassero  in  qualche  parte  men  riscaldata  del- 
P apparato. 

Coppella.  Piccolo  vase  fatto  di  ossi  calcinati,  nel  quale  si  cop- 
pella Y argento  unitamente  a del  piombo  , nel  fornello  da  assaggi. 
Quest’  operazione  venne  descritta,  Tom.  ff,  Part.  I,  all’articolo  Ar- 
gento. 

Coppellare.  Parificar  Y oro  o l’argento  fondendolo  in  una  cop- 
pella oppure  in  un  testo. 

Crogiuolo.  Yase  chimico,  nel  quale  si  espongono  dei  corpi  a tem- 
perature molto  elevate.  I crogiuoli  variano  rispetto  alla  materia  di 
cui  sono  formati,  e alla  loro  forma. 

i.°  I crogiuoli  di  platino  divennero  assolutamente  indispensabili 
per  le  esperienze  chimiche,  da  che  il  loro  uso  rese  possibile  molte 
cose  eh’  erano  prima  ineseguibili.  Se  ne  fabbricano  a Londra,  a Pa- 
rigi ed  a Berlino,  città  tutte  e tre  che  ne  forniscono  ugualmente  di 
buoni,  dopoché  io  Francia  non  usasi  più  F arsenico  per  rendere  il 
platino  malleabile.  Questi  crogiuoli  son  di  due  forme,  rappresenta- 
ti fig.  9 e io,  Tav.  VII.  Gli  uni  e gli  altri  son  buoni-,  peraltro  io 
preferisco  quelli  della  fig.  io,  perchè  servono  anche  benissimo  alle 
evaporazioni.  Questi  crogiuoli  debbono  aver  sempre  un  coperchio, 
ed  è anche  meglio  ne  abbiano  due  di  forme  diverse,  F uno  simile 
alla  figura  1 1,  A,  avente  Y orlo  ribadito  e la  superficie  superiore  un 
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poco  convessa,  che  serve  quando  mettesi  il  crogiuolo  net  fuoco  Fai™ 
tro  B,  la  cui  superficie  superiore  è al  contrario  concava,  gueniita  di 
tre  copiglie  di  platino,  poste  in  modo  die,  quando  il  crogiuolo  è co- 
perto, e le  copiglie  trovansi  internamente,  Porlo  del  coperchio  che  spor- 
ge al  di  sopra  non  tocchi  completamente  il  crogiuolo  , ma  lasci  un 
piccolissimo  intervallo.  Questo  coperchio  serve  nelle  esperienze  per 
via  umida,  ed  ha  il  vantaggio,  che  tutto  quello  che  può  venir  gettato 
fuori  col  bollimento  ridiscende  lungo  la  parte  media  del  coperchio, 
cip  è la  più  profonda,  e ricade  nel  crogiuolo.  In  mancanza  di  un  si- 
mile coperchio  di  platino,  si  può  adoperare  un  vetro  da  orologio  di 
grandezza  conveniente  ; portesi  allora  sull'orificio  del  coperchio  un  pa° 
io  di  fili  di  platino  sui  quali  mettesi  il  vetro  da  orologio,  per  cui  rima- 
ne anche  in  questo  caso  un  intervallo  tra  esso  e P orlo  del  crogiuolo. 

I crogiuoli  di  platino  debbono  essere  di  puro  metallo.  Alcuni  han- 
no  un  difetto  ^ per  l’azione  d?  un  forte  calore  rovente  si  producono  al- 
la superficie  delle  bolle  nelle  quali  s’ infiltrano  i liquidi,  per  cui,  quan- 
do si  arroventano  questi  crogiuoli,  dopo  esser  stati  in  apparenza  ben 
nettati,  esce  e fiorisce  del  sale  dalle  aperture  di  queste  bolle.  Simili 
crogiuoli  non  possono  appena  servire  che  a calcinare  le  sostanze  che 
non  si  fondono.  Queste  bolle  formassi  per  Fazione  d’un  fuoco  fortis- 
simo , oppure  quando  il  crogiuolo  fu  sottomesso  ripetutamente  ad  un 
calor  rosso  meno  intenso.  I crogiuoli  debbono  esser  di  platino  sottile, 
per  poterli  pesar  facilmente  sopra  bilancio  Sensibili.  Ne  occorrono  di 
diverse  grandezze,  ed  alcuni  anche  sì  piccoli  che  non  oltrepassino  un 
grande  ditale  da  cucire  . Devesi  anche  avere  un  gran  pezzo  di  foglia 
di  platino,  della  spessezza  d’una  carta,  colla  quale  si  può,  occorrendo, 
costruire  da  se  qualche  vase  di  platino  per  pìccole  esperiePiZe.  A tal 
uopo,  si  costruisce  uno  stampo  di  legno  , facendogli  una  stozzatura 
che  abbia  la  forma  del  vase  propostosi  ^ si  premè  ìa  foglia  dì  platino 
entro  lo  stampo,  si  appianano  le  piegature  che  ne  risultano,  e si  stro» 
piccia  la  foglia  con  un  corpo  duro  e polito,  per  farle  prendere  la  for- 
ma dello  stampo  medesimo  . Quando  trattasi  di  calcinare  dei  corpi5 
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in  tubi  di  porcellana,  in  mezzo  una  corrente  dì  gas  , sì  dà  alla  foglia 
la  forma  di  un  semicilindro,  la  qual  forma  sussiste  quando,  dopo  aver- 
la piegata  alle  due  estremità,  la  si  toglie  dallo  stampo.  Ripiegando  a 
modo  di  feltro  un  pezzo  di  foglia  di  platino  tagliata  in  circolo,  si  ot- 
tiene un  piccolo  crogiuolo.  Simili  vasi  convengono  perfettamente  per 
le  analisi  sopra  piccolissime  quantità  di  minerali,  perchè  con  essi  si 
possono  pesare  queste  quantità  colle  bilance  sensibili  usate  negli  as- 
saggi d’oro  e di  argento,  il  che  rende  l’operazione  pronta  ed  esatta. 

Ho  già  indicato  all’articolo  platino , nel  Tom.  Iï,  P.  I,  alcune  pre- 
cauzioni da  aversi  usando  i crogiuoli  di  questo  metallo.  Ora  esporrò 
quanto  l’esperienza  m’  ha  insegnato  di  più  in  tale  proposito. 

Per  via  secca , non  debbonsi  giammai  fondere  in  questi  crogiuo- 
li : i.°  gli  alcali  caustici  o i nitrati  a base  di  alcali,  di  calce,  di 
barite  o di  stronziana,  perchè  l’affinità  dell’alcali  per  l’ossido  di  plati- 
no determina  un’ossidazione  considerabile  alla  superficie  del  metal- 
lo, e quindi  trovasi  fortemente  intaccato,  a segno  che  trattane  la  mas- 
sa salina  sembra  coperto  di  fossette  ; 2.0  i solfuri  alcalini  o i fosfati 
mesciuti  con  polvere  di  carbone,  perchè  i solfuri  alcalini  intaccano  il 
platino  ancor  più  fortemente  degli  alcali  caustici  ; 3.°  i metalli  in 
istato  di  regolo,  alla  temperatura  in  cui  si  fondono  , perchè  allora  il 
platino  si  allegherebbe  tosto  con  essi.  L’oro,  l’argento,  il  rame  ed  al- 
tri metalli  possono  venir  arroventati  senza  pericolo  nei  crogiuoli  di 
platino,  finché  il  calore  non  si  accosta  troppo  al  punto  di  fusione  di 
questi  metalli^  ma  non  si  può  versar  piombo  fuso  in  un  crogiuolo  di 
platino  freddo,  senza  guastarlo.  Una  goccia  di  piombo,  di  stagno  o dì 
bismutto  fuso,  caduta  sopra  il  coperchio  di  un  crogiuolo  di  platino  ro- 
vente, vi  produce  subito  un  buco.  4-°  il  fosforo  o l’acido  fosforico 
mesciuto  con  sostanze  combustibili,  formano  un  fosfuro  di  platino,  e 
allora  il  crogiuolo  o si  fonde  subito  nel  sito  ove  si  è prodotto  il  sol- 
furo, oppure  vi  succedono  delle  fenditure  col  raffreddamento  die,  il 
più  delle  volte,  non  si  possono  riparare.  5.°  gli  ossidi  di  alcuni  me- 
talli non  debbonsi  riscaldare  al  rosso  bianco  in  vasi  di  platino  , pei- 


CROÔÎÜOLÏ. 


ciiè  sovente  essi  perdono,  a questa  temperatura,  l’ossigeno,  e allora  il 
platino  si  allega  al  metallo  . Gli  ossidi  di  piombo,  dibismutto,  di  ra^ 
me  e di  nichelio  sono  quelli  che  hanno  maggior  tendenza  a produr 
quest’effetto  : ma,  ad  un  calor  rovente  moderato,  non  provano  alcuna 
mutazione.  6.°  il  platino  si  combina  facilmente  col  silicio  e col  car- 
bonio: perciò  devesi  evitare,  quant’  è possibile,  di  porlo  a contatto  col 
carbone  di  legna  a temperature  moltissimo  elevate.  Tuttavia  i crogiuo- 
li sono  meno  suscettibili  in  tal  caso  che  nòti  si  crederebbe  per  la  fa- 
cilità con  cui  il  platino  spugnoso  si  fonde  unito  alla  polvere  di  car- 
bone  nei  crogiuoli  di  argilla.  Prima  di  conoscere  la  lampada  a spiri- 
tò di  vino  a doppia  corrente  d’aria,  mi  accadeva  Spessissimo  di  far  ar 
roventare  delle  piccole  quantità  di  sostanze  in  piccoli  crogiuoli  di 
platino  sopra  la  fiamma  d’una  semplice  lampana  a spirito  di  vino:  iti 
questa  operazione  , il  fondo  del  crogiuolo  coprivasi  frequentemente 
d’un  intonaco  di  fuliggine,  tolta  la  quale  trovatasi  il  peso  del  platino 
sensibilmente  diminuito,  e la  intaccata  parete  esterna  piena  d’incavi» 
Esaminando  l’ intonaco  nero.  Io  trovai  composto  dì  carbone  mesciuto 
di  rame  e di  platino.  Ï1  rame  proveniva  manifestamente  dal  tubo  di  otto- 
ne per  cui  passa  lo  stoppino,  il  quale  coloriva  talvolta  l’orlo  della  fiam  = 
main  verde.  Quando  in  appresso  feci  questo  tubo  di  latta,  trovavasi  più 
rame, nell’intonaco,  che  fuliggine;  peraltro  il  crogiuolo  n’era  ugualmen- 
te intaccato,  bentliè  meno  di  prima , e dopo  molti  esami  io  riconobbi 
che  formasi  un  carburo  di  platino,  e che  il  solo  mezzo  d’impedire  che 
il  crogiuolo  venisse  intaccato  consisteva  nell’imróergerlo  nella  fiamma 
in  modo  di  non  poter  cùoprirsi  di  fuliggine.  Tale  circostanza  era  tanto 
più  importante  da  conoscere,  che  il  peso  del  crogiuolo  trovandosi  al- 
terato dalla  quantità  di  fuliggine,  non  è più  esatta  laùicognizione  del- 
ia perdita  dipendente  dal  diseccamelo  o calcinazione  della  materia. 

Per  via  umida.  Conviene  evitare  di  metter  nel  crogiuolo  di  pla- 
tino acqua  regia,  nemmeno  la  piu  diluita,  o di  disciogliere  nell’acido 
idroclorico  sostanze  manganesifere.  Allorché,  per  esempio,  nelP  ana- 
lisi di  una  sostanza  minérale,  la  massa  calcinata  col  carbo  natoalcali- 
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no  è venie  o nera,  convien  mescerla  în  un  vase  di  vetro  con  delPaci- 
do  idroclorico,  ed  evaporarla  finche  tutto  P odore  del  cloro  sia  dissi- 
pato. In  generale»  si  può  far  bollire  ed  evaporare  in  crogiuoli  di  pla- 
tino tutti  i liquidi  che  non  contengono  cloro,  nè  bromo,  liberi,  o nei 
quali  non  si  sviluppi  alcuno  di  questi  corpi. 

Alcune  sostanze  lasciano  sulla  superficie  del  platino  delle  mac- 
chie eh5  è difficile  togliere  col  lavacro.  Si  dileguano  facilmente  soffre- 
gando  il  crogiuolo  con  arena  di  mare,  i cui  grani  sieno  totalmente 
rotondi,  dopo  essersi  separati  tutti  1 grossi  grani  stacciandola.  Si 
strofina  con  un  poco  di  acqua  e col  dito  indice  facendo  in  modo  che 
i grani  di  arena  sieno  continuamente  in  rotazione.  A tal  modo,  il 
metallo  rendesi  netto  e lampante,  senza  logorarsi  notabilmente.  Im- 
porta sommamente  che  la  superficie  del  crogiuolo  sia  sempre  pulita, 
perchè  allora  il  platino  viene  poco  intaccato  dalle  sostanze  che  altri- 
menti agirebbero  sopra  di  esso  prontamente.  Quando  un  crogiuolo 
cominciò  ad  essere  intaccato,  non  è quasi  piu  possibile,  dopo  averne 
disciolta  la  sostanza  straniera  con  un  acido,  di  far  roventare  in  esso 
alcuna  cosa  senza  che  rimanga  corroso  sempre  più,  se  non  si  ab- 
bia avuto  F avvertenza  di  martellarne  diligentemente  P interna  su- 
perficie resasi  porosa,  pulendola  poi  esattamente.  Allorché  il  platino 
ha  delle  macchie  che  Parena  non  può  togliere  senza  corroder  di  molto 
il  metallo,  vi  si  fa  vetrificare  un  poco  di  borace,  e a«tal  modo  si  net- 
ta la  superficie  e le  si  rende  lo  splendore  metallico  ; poscia,  si  puli- 
sce nuovamente  stropicciandola  coll’arena.  Cosi  operando  si  logora 
il  crogiuolo  sì  poco,  che  i crogiuoli  da  me  adoperati  trovausi  tuttavia 
in  buono  stato  dopo  vent’  anni. 

Ï pertugii  e le  screpolature  si  possono  saldare  coll’oro  ; ma  allo- 
ra i crogiuoli  non  resistono  più  ad  un  forte  calore,  perchè  P oro  si 
fonde,  entra  nel  platino,  e il  pertugio  ricomparisce.  E*  meglio  porre 
nel  buco  o nella  screpolatura  alcuni  strati  d’  una  vernice  preparata 
con  platino  in  polvere  (i)  e olio  di  trementina  ; dopoché  gli  strati  di 

(i)  Si  ottiene  la  polvere  di  platino  riducendo  il  cloruro  annnonico -piati Dico  in  pol^ 
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questa  vernice  sono  perfettamente  secchi,  si  riscalda  il  sito  vernicia» 
to  nella  fiamma  d’  una  lampana  a spirito  di  vino  alimentata  dal  gas 
ossigeno  ( V.  Serbatoio  a gas).  All’  oggetto  di  evitare,  in  quest’  ope- 
razione, la  perdita  di  calore  che  risulterebbe,  si  mette  nel  crogiuolo 
un  pezzo  di  carbone  poroso,  in  conseguenza  poco  conduttor  dèi  ca- 
lore, che  abbia  la  forma  del  crogiuolo  medesimo,  e si  ricuopre  il  sito 
che  si  deve  riscaldare  esternamente  con  un  pezzo  di  carbone,  nel 
quale  siavi  soltanto  un’  apertura  Corrispondente  al  punto  che  vuoisi 
esporre.  Allora  si  dà  al  platino  una  calda  sudante , e dopo  avere 
alternativamente  martellato  e riscaldato  il  luogo  del  pertugio,  non  ne 
rimane  più  traccia. 

2.0  I crogiuoli  d? argento  non  si  adoprano  molto  oggidì,  perchè 
sono  assai  fusibili.  Tuttavia  conviene  averne  almen  uno  per  fondere 
la  potassa  caustica,  per  preparare  la  barite  caustica  col  nitrato  bari- 
tico,  per  rendere  intaccabili  dai  reagenti  i minerali  decomponibili  sol- 
tanto mediante  la  calcinazione  colla  potassa  caustica,  come  sono 
quelli  di  stagno  e quelli  di  zirconia.  Il  crogiuolo  di  argento  devesi  ri- 
scaldare con  molta  circospezione,  perchè  non  si  fonda,  ed  è meglio 
anzi  porlo  sopra  una  gran  lampana  a spirito  di  vino,  il  cui  ca- 
lore è bastante  per  la  maggior  parte  delle  calcinazioni  che  si 
eseguiscono  in  tal  modo.  I crogiuoli  d’argento  non  resistono  ad  alcun 
acido.  Si  nettano  colf  arena,  come  quelli  di  platino.  L’argento  è sog- 
getto a cristallizzare,  quando  tiensi  molto  tempo  rovente  ; la  superfi- 
cie del  crogiuolo  rendesi  allora  come  ammaccata  e fragile  nei  pun- 
ti cristallizzati,  al  qual  difetto  peraltro  si  può  rimediare  martel- 
lando V argento. 

3°.  I crogiuoli  di  porcellana  servono  poco,  tranne  quelli  che 
sono  piccolissimi  e sottilissimi.  E'  difficile  riscaldare  i crogiuoli  gran- 

• • i • . 

vere  impalpabile,  mescendo  questa  polvere  col  doppio  del  suo  peso  di  cloruro  sodico  beo 
polverizzato,  facendo  arroventare  il  miscuglio  finche  il  platino  si  ripristini,  e stemperando 
nell1  acqua  la  massa  roventata  per  separarne  >1  cloruro  sodico. 
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di  con  bastante  precauzione  che  non  si  fendano,  e ciò  accade  quasi 
infallibilmente  quando  si  raffreddano.  Si  fabbricano  a Berlino  dei 
crogiuoli  di  porcellana  piccolissimi  e sottili,  della  tenuta  di  ci  rea  un5 
oncia  cf  acqua.  Si  possono  usarli  in  molte  occasioni,  e specialmente 
a roventare  gli  ossidi  metallici  che  a contatto  col  platino  si  ripristina” 
no  facilmente,  a fondere  gli  ossidi  metallici  colle  solfobasi,  ec. 

4°.  Crogiuoli  di  argilla  refrattaria,  a.  Crogiuoli  di  Hesse , così 
chiamati  perchè  si  fabbricano  nella  Hesse,  a Gross-Almerode.  Ve  n’ha 
anche  di  simili  a Waldenbourg,  e in  altri  paesi  • ma  non  sono  egual- 
mente buoni.  I più  grandi  sono  rotondi,  e si  vanno  restringendo  ver- 
so il  fondo  ; i più  piccoli  sono  tringolari  superiormente,  e rotondi 
inferiormente,  come  nella  fig.  12,  Tav.  VII.  Diconsi  anche  crogiuoli 
in  pila , perchè  sono  di  grandezze  diverse  e graduate  in  guisa  di  po- 
terli introdurre  V uno  nell’  altro  \ cinque  o sei  di  questi  crogiuoli  for- 
mano  una  pila.  Essi  hanno  un  colore  grigio-giallastro,  e sono  un  po- 
co ruvidi  al  tatto*  debbono  essere  sottili,  di  pasta  omogenea,  e cotti 
in  modo  di  ofFrire  lo  stesso  grado  di  durezza  in  tutte  le  parti.  Quan- 
do si  battono  superiormente,  tenendoli  sulla  palma  della  mano,  deb- 
bono dare  un  suono  chiaro.  Si  prescelgono  quelli  che  non  hanno  mac- 
chie nere.  Per  adoperarli,  è necessario  prima  riscaldarli,  e lasciarli 
raffreddar  lentamente,  b.  Crogiuoli  di  Helsingborg.  Si  costruiscono 
nella  fabbrica  di  gres  ad  Helsingborg,  coir  argilla  refrattaria  che  ivi 
si  trova.  Somigliano  ai  crogiuoli  di  Hesse,  ma  sono  più  grossi  ^ per- 
ciò si  rompono  più  facilmente.  lì  loro  colore  è grigio-rosso.  Si  pos- 
sono sostituire  a quelli  di  Hesse,  essendo  pressoché  ugualmente  re- 
frettarii.  c.  Si  fabbricano,  da  noi  stessi,  altri  crogiuoli  perfettamente 
rej 'rattarii  con  argilla  refrattaria,  prendendo  una  parte  di  questa  ter- 
ra, calcinandola  e riducendola  in  polvere  fina,  poi  impastandola  con 
un’  altra  parte  di  argilla  non  calcinata,  e componendone  una  pasta 
duttile  e assai  tenace.  A tal  uopo  prendonsi  parti  eguali  di  argilla 
calcinata  e non  calcinata,  poi  si  aggiunge  un  poco  di  acqua  e s’ in- 
corpora la  pasta  con  un  grosso  pestello;  indi  si  copre  con  una  tc- 
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la  bagnata,  si  lascia  in  quiete  per  ventiquattr5  ore,  si  pesta  di  imo-* 
vo  per  un5  ora,  si  abbandona  una  seconda  volta  a se  stessa  co- 
perta di  una  tela  umida;  si  continua  trattarla  così  finche  si  è re^ 
sa  bastantemente  maneggevole.  Occorrono  quindici  giorni  o tre  set- 
timane } in  generale , più  che  la  si  tratta  in  tal  guisa , meglio 
essa  riesce  : tuttavia  si  può  , occorrendo  , adoperarla  dopo  un  tem- 
po più  breve.  Si  costruiscono  poi  con  questa  argilla  umida  i 
crogiuoli,  adoperando  uno  stampo  particolare,  figura  i5  e 1 4? 
Tav.  VII . eia  è un  forte  anello  costruito  c olla  lega  usata  nei  ca- 
ratteri tipografici,  perfettamente  cilindrico  al  di  fuori  , e un  poco  co- 
nico internamente,  la  cui  apertura  più  larga  è alla  sommità.  Quest’a- 
nello  si  adatta  perfettamente  in  un  incavo  fattosi  in  un  pezzo  di  legno 
alquanto  duro,  hb,  che  serve  di  fondo  allo  spazio  formato  dall’intro- 
duzione dell’anello.  Questo  spazio  circoscrive  l’esterna  forma  del  cro- 
giuolo. La  cavità  interna  si  ottiene  mediante  un  conio  di  legno  tor-* 
nito,  cd , fig.  i3  , nella  cui  estremità  inferiore  v’ha  perfettamente  al 
centro  un’asta  di  ferro  de  alla  quale  corrisponde,  nel  centro  del  pez- 
zo di  legno,  un  foro  guernito  superiormente  d’  una  piastrina  di  otto- 
ne fg9  introdotta  nel  legno  medesimo.  L’oggetto  di  una  simile  dispo- 
sizione si  è che  premendo  il  conio  , esso  trovasi  ritenuto  nel  centro 
dell’  anello.  Allo  stesso  oggetto,  l’anello  offre  superiormente  Un  inca- 
vo circolare  Az,  nel  quale  entra  esattamente  il  conio  quando  è com- 
presso contro  l’argilla.  Ne  risulta  che  lo  spazio  rimasto  tra  il  conio  e 
Fanello,  il  qual  spazio  è appunto  la  forma  del  crogiuolo  , è uniforme 
in  tutte  le  sue  parti.  Per  costruire  un  crogiuolo  si  ungono  con  un  po- 
co d’olio  la  superficie  interna  dell’anello  e quella  del  conio,  poi  s'in- 
troduce nell’anello  un  pezzo  di  argilla  impastata,  bastante  alla  costru- 
zione di  esso*,  indi  si  addotta  il  conio  girandolo  dolcemente,  in  guisa 
che  l’asta  di  ferro  entri  nel  foro  fg,  e si  spinge  finché  l’orlo  combacci 
coll’incavo  hi  praticato  all’estremità  superiore  dell’  anello.  L argilla 
eccedente  esce  per  effetto  della  pressione  , e si  toglie.  Dopo  ciò  , si 
ritrae  il  conio,  girandolo  dolcemente  intorno  il  suo  asse*,  togliesi  poi 
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l’anello  dalla  sua  base  di  legno,  e si  fa  uscire  il  crogiuolo  mediante  uni 
cilindro  pur  di  legno  che  si  adatta  perfettamente  nell’  apertura  infe» 
riore  dell’anello.  Il  foro  che  trovasi  nel  fondo  del  crogiuolo,  si  ottura 
introducendovi  un  piccolo  cilindro  di  argilla  umida  ruotolato  tra  i 
diti  e bagnato  nell’acqua.  La  porzione  di  quest1  argilla  che  sporge  al 
di  dentro  e al  di  fuori,  si  appiana  col  dito  bagnato,  e si  uguaglia  la  su- 
perficie del  crogiuolo  parimenti  con  un  dito  bagnato  nell’acqua.  Cosi 
costruito  lo  si  lascia  seccare  , prima  per  quarantotto  ore  circa  alla 
temperatura  dell’aria,  cioè  di  i5  a 20  gradi,  poi  sopra  una  stufa  cal- 
da e per  ultimo  in  un  bagno  di  sabbia  riscaldato  lentamente . Non  è 
necessario  di  cuocerlo  prima  di  adoperario.il  coperchio  del  crogiuo- 
lo si  costruisce  con  un  disco  di  carbone  tagliato  e limato  in  modo 
che  vi  entri  esattamente } poscia  se  ne  ricopre  la  parte  esterna  colla 
medesima  argilla,  e si  pone  sopra  il  crogiuolo;  quest’intonaco  di  ar- 
gilla impedisce  che  il  carbone  si  abbruci  . Simili  crogiuoli  resistono 
allo  stesso  calore  del  platino,  all’ incirca,  senza  fondersi  , e resistono 
pure  benissimo  al  massimo  calore  dei  fornelli  a vento  e delle  fucine, 
anche  quando  si  adopera  il  coak  . In  generale  , usansi  poco  oggidì 
i crogiuoli  di  argilla  nei  laboratoi  dei  chimici  teorici,  dacché  vennero 
sostituiti  i crogiuoli  di  platino  nella  più  parte  dei  casi  . Le  circostan- 
ze in  cui  adopransi  tuttavia  sono  le  fusioni  dei  metalli  e gli  assaggi 
di  ripristinazione,  ineseguibili  nei  crogiuoli  di  platino  . Servono  an- 
che, in  vece  di  catini,  per  porvi  l’arena  nella  quale  si  riscaldano  pic- 
cole storte  o piccoli  matracci  che  voglionsì  esporre  ad  un  calore  ro- 
vente; si  usano  come  sostegni  dei  crogiuoli  di  platino,  ponendoli  ro- 
vesciati sulla  graticola  del  fornello,  e mettendovi  sopra  il  crogiuolo  di 
platino  (V.  Sostegno). 

La  ragione  per  cui  non  adopransi  più  oggidì  i crogiuoli  di  ar- 
gilla, benché  costino  pochissimo  , si  è perché  si  fendono  assai  facil- 
mente , e vengono  intaccati  dalla  più  parte  delle  sostanze  che  vi 
si  fanno  fondere  , alterandone  la  purezza , e finalmente  perchè  non 
si  perviene  giammai  a nettarli  tanto  da  poter  servire  in  una  se- 
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eonda  operazione.  Essi  raffreddandosi  si  fendono  facilmente,  per  cui 
conviene  lasciarli  nello  stesso  fornello. 

5.°  Crogiuoli  di  piombaggine  , detti  anche  crogiuoli  di  Ips  o di 
Passau  , perche  in  questi  luoghi  vennero  da  molto  tempo  fabbricati. 
Sono  costruiti  con  tre  a quattro  parti  di  piombaggine  in  polvere  fi- 
na  e una  parte  di  buona  argilla,  ridotte  in  massa  coerente  . Ado- 
pransi  di  rado  nei  laboratoi.  I lavoratori  in  metallo  ne  fanno  il  mag- 
gior uso.  Costano  assai  più  dei  crogiuoli  di  argilla;  ma  hanno  il  van- 
taggio di  resistere  assai  meglio  al  fuoco,  di  non  fendersi  facilmente  e 
poter  servire  per  molto  tempo.  Non  si  possono  fondervi  i sali  perchè 
ne  vengono  prontamente  penetrati.  Quando  hanno  servito  lungamen- 
te, il  carbone  della  piombaggine  si  abbrucia  alla  loro  superficie  , per 
cui  divengono  rossi,  senza  che  la  piombaggine  peraltro  rimanga  di- 
strutta nel  loro  interno  . Se  ne  trovano  in  commercio  di  differenti 
grandezze  , indicate  da  un  numero  posto  nel  fondo  di  ciascuno  di 
essi. 

Sotto  il  nome  di  crogiuolo  d'assaggio , distinguevansi  altre  volte 
alcuni  piccoli  crogiuoli  da  fusione  , non  piu  usati  presentemente  , i 
quali  avevano  la  forma  di  piccoli  matracci  con  un  piede,  come  vede- 
si  nella  fig.  Tav.  VI.  Essi  erano  ordinariamente  costruiti  colla  stes- 
sa pasta  dei  crogiuoli  di  Hesse. 

Decantare,  vuol  dire  travasare  un  liquido  chiaro,  dopoché  le  so- 
stanze che  lo  intorbidavano  si  sono  deposte  al  fondo  del  vase. 

Decomporre.  Riducendo  un  corpo  nei  suoi  principii  costituenti,  si 
dice  decomporlo  nel  senso  che  i chimici  danno  a questa  parola. 

Decozione.  Chiamasi  così,  in  farmacia,  una  dissoluzione  ottenuta 
facendo  bollire  coll’acqua  qualche  sostanza  vegetale  o animale.  Una  ri- 
cetta ordinaria  per  le  decozioni  di  sostanze  vegetali , è far  bollire 
un’  oncia  di  queste  sostanze  con  una  libbra  metrica  di  acqua  , fin- 
che il  liquore  sia  evaporato  al  punto  che  dopo  la  felt razione  si  trovi 
ridotto  alla  metà  circa.  Se  le  sostanze  sono  acri , se  ne  prende  una 
minor  quantità.  Le  farmacopee  prescrivono  la  dose  clip  devesi  ado- 
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perar  di  ciascuna.  Colle  sostanze  poco  solubili  , si  prende  una  mag- 
gior quantità  di  acqua,  per  farne  evaporare  di  piu  durante  P ebolli- 
zione che,  in  tal  caso,  devesi  continuare  più  lungamente. 

Decrepitare  . Si  dice  delle  sostanze  che  crepitano  con  strepito 
quando  si  riscaldano,  come  il  cloruro  sodico,  il  solfato  potassico  ( V. 
per  gli  ulteriori  dettagli,  Tom.  I,  pag.  4M)- 

Deflogisticaue  . Espressione  usata  nella  chimica  flogistica  , la 
quale,  tradotta  nell’attuale  nomenclatura,  vuol  dire  combinar  coffos- 
sigeno,  cioè  ossidare. 

Diflemmare.  Espressione  chimica  non  più  usata  oggidì , la  quale 
sarebbe  un  sinonimo  di  concentrare.  Esso  deriva  dalla  voce  flemma , 
colla  quale  gli  antichi  chimici  distinguevano  P acqua  esistente  in  un 
liquido  acido  o spiritoso. 

Diseccare.  Dopo  le  feltrazioni  e i lavacri,  è sovente  necessario 
diseccare  la  sostanza  rimasta  sul  feltro.  Si  comincia  a por  questo  fel- 
tro con  diligenza  sopra  una  carta  sugante,  poi  si  fa  seccare  al  calore. 
Nelle  esperienze  che  non  richiedono  una  grande  precisione,  la  ma- 
niera più  facile  è porre  il  feltro  bagnato  sopra  un  mattone  , il  quale 
assorbe  la  maggior  parte  dell’acqua.  In  inverno  si  disecca  un  feltro 
sopra  la  stufa,  ove  si  abbia  una  temperatura  di  4o  a 65  gradi.  Si  disec- 
ca anche  benissimo  sopra  una  piccola  Iampana  ad  olio  in  un  piattel- 
lo, oppure  in  un  bagno-maria  (V.  bagjnq-maria  ).  La  diseccazione  è 
meno  sicura  in  un  bagno  di  sabbia,  perchè  il  calore  può  aumentarsi 
più  del  bisogno. 

La  diseccazione  interna  delle  storte  , dei  matracci  e dei  lunghi 
tubi  di  vetro,  offrirebbe  qualche  difficoltà  senza  la  seguente  precau- 
zione : si  riscalda  il  vase  di  vetro,  poi  s’inspira  l’aria  contenutavi  me- 
diante un  tubo  di  vetro  introdottovi  internamente } a tal  modo  si  to- 
glie facilissimamente  l’acqua  ridotta  allo  stato  di  gas  col  calore. 

Distillare.  Operazione  chimica  colla  quale  si  separa  un  liquido 
volatile  dalle  sostanze  che  sono  meno  volatili  di  esso  , e lo  si  racco- 
glie per  adoperarlo  ad  altri  usi.  Non  è moltissimo  che  si  conosce  Par- 
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te  delia  distillazione , e si  crede  che  sia  stata  scoperta  dagli  Arabi  ; 
certo  è che  moltissime  antiche  denominazioni  di  apparati  distillatorii 
sono  di  origine  araba,  per  esempio  , la  voce  lambicco  . Dioscoride , 
uno  dei  più  celebri  farmacisti  della  Grecia  , non  aveva  alcuna  idea 
della  distillazione,  tranne  quella  che  una  spunga  fredda  , tenuta  per 
qualche  tempo  sopra  un  vase  nel  quale  bolla  dell’acqua,  si  gonfia  e 
poscia  se  ne  può  spremere  l’acqua  alle  stato  liquido.  Le  prime  nozio- 
ni sulla  distillazione  trovatisi  negli  scritti  del  medico  arabo  Alrhazes, 
il  quale  paragona  il  reumatismo  del  cervello  ad  una  distillazione.  Lo 
stomaco,  egli  dice,  è la  cucurbita,  la  testa  n*  è il  capitello,  e il  naso  é 
jl  refrigeratorio  pei  quale  il  prodotto  della  distillazione  cola  a goccia 
a goccia.  Da  ciò  si  comprende  che  questa  operazione  era  conosciuta  ai 
suoi  tempi . Da  un  mezzo  secolo  circa  essa  ottenne  degli  importanti 
miglioramenti. 

Io  parlerò  succintamente  degli  apparati  che  servono  alla  distilla- 
zione in  grande  ed  in  piccolo;  e , quanto  dirò  a tal  proposito,  ricor- 
do espressamente  non  doversi  considerare  come  una  istruzione  pei  di- 
stillatori, ma  semplicemente  all’oggetto  di  offrire  agli  studenti  un’  i- 
dea  teorica  della  distillazione. 

Allorché  questa  operazione  si  eseguisce  in  grande  , come  nelle 
fabbriche  distillatorie  dell’acquavite,  dell’aceto,  e dell’acqua  comune 
che  usano  i farmacisti,  l’apparato  è composto  di  tre  parti , la  cui  for-? 
ma  ha  la  maggiore  influenza  sul  risultato.  Queste  parti  sono  la  cucur- 
bita, il  capitello,  e il  refrigeratorio. 

a.  Vent’  anni  prima  davasi  generalmente  alla  cucurbita  la  forma 
rappresentata  nella  fig.  18  Tav.  I.  Essa  era  di  una  profondità  doppia 
della  sua  larghezza.  Siccome  la  rapidità  con  cui  un  liquido  si  evapora 
è in  ragione  diretta  della  estensione  della  sua  superficie,  e siccome  la 
prontezza  con  cui  esso  bolle  è proporzionale  all’estensione  delia  su- 
perficie riscaldata  ed  alla  poca  spessezza  dello  strato  di  liquido  sopra 
il  fondo  della  stessa  cucurbita,  ne  segue  che  essa  dovrà  evaporare  tan- 
to più  facilmente  un  liquido  , quanto  più  largo  sarà  il  suo  fondo  , e 
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meno  alto  il  liqu  ido  stesso  ; quindi  dando  alla  cucurbita  queste  due 
qualità  si  risparen  iano  proporzionalmente  il  tempo  e il  combustibile. 
Dacché,  nella  più  parte  dei  paesi,  la  fabbricazione  dell’acquavite  è. 
aggravata  da  una  imposta  che  si  calcola  dalla  quantità  dei  prodotti 
ottenuti  , e che  questa  quantità  viene  determinata  dalla  grandezza 
della  cucurbita  e dal  volume  del  liquido  spiritoso  che  si  può  distilla» 
re,  supponendola  sempre  in  azione  , vi  avrebbe  un  maggior  profitto 
pel  fabbricatore  potendo  raddoppiare  il  prodotto  ottenuto  con  una 
caldaia  della  medesima  capacità.  Potrebbesi  dire  allora  che  l’imposta 
sopra  P acquavite  divenne  una  cagione  di  perfezionamento  per  gli  ap- 
parati che  servono  a fabbricarla.  Alcuni  distillatori  della  Scozia,  bene 
istruiti  nei  principii  della  scienza,  costruirono  perciò  delle  cucurbite 
che  producessero  la  magior  qualità  di  acquavite  nel  minor  tem- 
po possibile,  e servendosi  di  caldaie  venti  ed  anche  trenta  voltò  più 
larghe  che  alte,  facevano  duecento  e quattrocento  distillazioni  in 
veutiquattr’  ore  , ottennendo  così  molto  più  di  acquavite  che  pri- 
ma con  altre  caldaie  aggravate  della  medesima  imposta  , é di  altra 
forma  men  vantaggiosa.  Queste  cucurbite  sono  conosciute  col  nome 
di  caldaie  scozzesi.  Ï!  loro  uso  si  è introdotto  in  Svezia  nell’  anno 
i8o5;  ma  il  governo  le  proibì  tosto  , perchè  defraudavano  il  dritto 
della  tassa.  Pielativamente  alla  forma  del  fondo  della  cucurbita , tutti 
convengono  oggidì  di  renderla  convessa,  come  nella  fig.  19,  e riguar- 
dano questa  forma  più  vantaggiosa  di  quelle  che  hanno  il  fondo  pia- 
no o concavo. 

b.  Il  capitello  si  assoggettò  pure  a molti  cangiamenti.  Quello  ado- 
perato in  Isvezia,  trenta  a quarant’anni  pTÌma,  aveva  la  forma  indica- 
ta dalla  fig.  20.  Dall’orlo  superiore  del  capitello  partivano,  per  con- 
durre i vapori,  tre  tubi  corti  , uno  solo  dei  quali  vedesi  nella  figura. 
Esso  aveva  il  grande  inconveniente  che  la  superficie  del  capitello  ve- 
dendo continuamente  raffreddata  dall  Uria,  gran  parte  dei  vapori  sol- 
levatisi coll’ebollizione  si  condensavano  e ricadevano  nella  caldaia  , 
per  cui  ritardavasi  l’operazione.  Conosciuto  l’inconveniente,  si  cangiò 
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la  forma  del  capitello,  e si  praticò  tutto  all5  intorno  del  collo  un  ca- 
nale da  cui  usciva  il  tubo  conducente  la  distillazione  come  nella 
fig.  ai.  A tal  modo  si  ottiene  che  tutto  quello  che  si  condensa  nel 
capitello  stilla  pel  tubo  > e siccome  questo  progredisce  inchinandosi , 
il  liquido  cola  invece  di  ricadere  nella  caldaia.  In  appresso  si  conob- 
be non  esservi  alcun  vantaggio  che  il  capitello  sia  grande  , nò  che  si 
operi  in  esso  alcuna  condensazione.  Perciò  oggidì  Io  si  fa  piccolissi- 
mo , oppure  non  si  adopera  che  un  solo  tubo  di  rame  ricurvo,  la  cui 
estremità  più  larga  si  addatta  esattamente  alPapertura  della  caldaia  , 
e la  più  piccola  al  refrigeratorio  , come  vedesi,  Tav.  II,  fìg.  i.  In 
generale  un  capitello  di  questa  forma  non  dev5  essere  troppo  piccolo, 
anzi  quanto  più  larga  è l’apertura  inferiore,  tanto  minor  resistenza  si 
oppone  ai  vapori  che  debbono  entrarvi  *,  inoltre,  la  superficie  che  sì 
raffredda  in  un  largo  tubo  è minore  che  in  un  tubo  più  stretto  , re- 
lativamente alla  quantità  di  vapori  che  vi  entrano. 

c)  Il  refrigeratorio  è la  parte  nella  quale  si  condensano  i vapo- 
ri, e si  riducono  allo  stato  liquido.  Nelle  antiche  caldaie,  il  refrigera- 
torio era  formato  di  tubi  dritti , che  attraversavano  un  vase  di  legno 
pieno  di  acqua  o di  ghiaccio  ; ordinariamente  adopravansi  due  o tre 
di  questi  tubi,  secondo  che  il  capitello  aveva  esso  pure  due  o tre  can- 
ne. Il  cammino  che  i vapori  percorrevano  in  tal  caso  era  assai  breve, 
e ne  risultava  che  nei  mesi  dell5  anno  in  cui  non  eravi  ghiaccio  , la 
distillazione  non  potevasi  eseguire  senza  perdita  considerevole,  per- 
chè gran  parte  di  questi  vapori  attraversava  il  tubo  prima  di  conden- 
sarsi. Quincii  si  modificò  la  forma  del  refrigeratorio,  e invece  di  tre  tu- 
bi se  ne  fece  uno  solo,  rivolto  cinque  volte,  ed  anche  più,  in  ispirale, 
che  restringevasi  inferiormente  , come  indica  la  fig.  2,  Tav.  II.  Que- 
sto tubo  immergeva  in  un  mastello  pieno  di  acqua.  Fu  questo  un  gran- 
de perfezionamento  che  usasi  generalmente  oggidì . I suoi  vantaggi 
consistono  nell’  essere  il  raffreddamento  completo  , benché  si  possa 
nettarlo  internamente  con  molta  facilità;  ma  è difficile  costruir  que- 
sto tubo  ricurvo,  e più  difficile  ancora  saldarlo  quando  si  rompe.  Sì- 
Tomo  IY,  P.  Il,  12 
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mili  inconvenienti  domandarono  nuove  indagini  all*  oggetto  di  trova- 
re altri  refrigeratorii,  egualmente  buoni  e di  più  facile  esecuzione  , 
Norberg  ne  inventò  uno  nel  1790,  per  la  fabbricazione  del  quale  egli 
ottenne  un  privilegio  esclusivo  . Il  suo  refrigeratorio  consiste  in  un 
sottile  parallelepipedo  vuoto,  o in  una  capacità  assai  stretta  , chiusa 
da  due  facce  larghe  e quattro  strettissime  (Tav.  Il  fig.  3 ) , il  quale  è 
immerso  in  un  mastello,  e circondato  di  ghiaccio  o di  acqua.  Ma  pri- 
ma che  questa  scoperta  venisse  generalmente  adottata,  Gädda  imagi* 
nò  un  altro  apparato  ancor  migliore,  e ne  lasciò  il  libero  uso  all’arte 
dei  calderai  . Questa  circostanza  e la  costruzione  più  vantaggiosa  del 
nuovo  apparato,  fecero  obbliare  quasi  totalmente  quello  di  Norberg. 
ÏÎ  refrigeratorio  di  Gädda  , fig.  4 , consiste  in  uno  spazio  molto  ri* 
stretto,  formato  dalle  pareti  di  due  coni  tronchi  di  rame  laminato  , 
introdotti  l'uno  nell’altro,  superiormente  ed  inferiormente  chiusi  da 
due  anelli  circolari  , come  indica  la  figura  ; tra  P uno  e F altro  cono 
vi  è una  capacità  vuota  . Questo  spazio  vuoto  , nei  quale  i vapori 
debbono  condensarsi,  è più  largo  nella  parte  superiore  , perchè  i va- 
pori in  questo  sito  sono  ancor  caldi  e più  dilatati  ; esso  va  dimi- 
nuendo inferiormente  . I vapori  vengono  condotti  nel  refrigeratorio 
da  una  larga  canna,  e il  liquore  condensato  cola  inferiormente  per  un 
piccolo  tubo.  Il  fondo  di  esso  è inclinato  verso  questo  medesimo  tu- 
bo , e , affinchè  v’  abbia  la  stessa  facilità  di  nettarlo  che  ha  il  tubo 
in  ispirale,  la  sua  inclinazione  dev’essere  almeno  di  sei  a dieci  gradi 
per  cui  in  esso  non  rimanga  alcuna  porzione  di  liquido  . Quest’  ap- 
parato è sostenuto  da  tre  piedi  di  ferro  , entro  un  mastello  di  ac- 
qua . Quando  vuoisi  cangiar  I’  acqua  , durante  la  distillazione  , si 
versa  la  fredda  nello  spazio  vuoto  per  cui  va  al  fondo  senza  me- 
scersi coll’acqua  calda  , mentre  un’ eguale  quantità  di  acqua  calda 
può  uscire  da  un  cannello  praticato  alla  sommità  del  mastello . 
Rinnovando  1’  acqua  frequentemente  , non  occorre  più  1’  uso  del 
ghiaccio. 

Un  altro  refrigeratorio  venne  imaginato  da  Wcigel  . Consi- 
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te  in  uno  spazio  sottile,  della  forma  cP  un  parallelepipedo,  largo  e 
lungo,  costruito  di  lamine  di  rame,  nel  quale  entrano  ì vapori  per 
condensarsi.  Esternamente  è circondato  da  un  astuccio  di  legno  o dì 
rame  laminato  che,  secondo  la  diversa  grandezza  delP  apparato,  la- 
scia un  vuoto  bastante  perchè  siavi  un  mezzo  pollice  fmo  a più  polli- 
ci di  acqua  intorno  al  parallelepipedo.  Si  riempie  questo  spazio  di 
acqua,  e inclinando  P apparato  in  modo  di  farlo  pendere  dal  lato  del 
tubo  del  capitello,  s’ introduce  dell’  acqua  alla  sua  estremità  inferio- 
re, mediante  un  tubo  perpendicolare  : la  pressione  della  colonna  di 
acqua  contenuta  in  questo  tubo  scaccia  continuamente  l’acqua  dalla 
parte  superiore  dell’  apparato,  daddove  essa  cola  per  un  altro  tubo 
particolare.  La  hg,  5 ne  rappresenta  lo  spaccato  ^ e la  fig.  6 lo  mo- 
stra veduto  di  faccia:  veclesi  il  parallelepipedo  nel  quale  passano  ì 
vapori  circondato  dall’astuccio  contenente  P acqua  raffreddatrice. 
Quest’  apparato  raffredda  perfettamente  colla  minor  quantità  di  a- 
equa  possibile;  perchè  si  può  regolare  P introduzione  dell’acqua  in 
modo  che  quando  esce  sia  sempre  a 6o°  * P esterno  del  refrigerato- 
rio  è caldo  toccandolo  a due  pollici  di  distanza  dalla  sommità,  ed  è 
freddo  quattro  pollici  al  di  sotto.  Siccome  risulta  una  grande  facilità 
nell’  opera  quando  si  possa  raffreddare  colla  raìoor  quantità  di  acqua 
possibile,  si  combinò  P idea  di  Weigel  colia  forma  più  vantaggiosa  di 
Gädda.  Ne  venne  che  il  mastello  in  cui  è immerso  il  refrigeratorio, 
può  essere  assai  piccolo,  e in  conseguenza  si  può  costruirlo  di  rame. 
L’  acqua  fredda  viene  condotta  da  un  tubo  posto  lateralmente  il  qua- 
le  termina  al  fondo  del  mastello*  quest’  acqua  s’ inalza  a poco  a po- 
co, raffredda  io  spazio  che  contiene  i vapori,  ed  esce  calda  per  mi 
tubo  addattato  verso  Porlo  superiore.  Mediante  un  rubinetto,  pel  qua- 
le entra  P acqua  contenuta  io  un  serbatoio  superiore,  si  può  regolare 
P introduzione  deli’  acqua  fredda,  secondo  che  lo  richiede  la  distil- 
lazione. Io  riguardo  questo  miglioramento  come  uno  dei  più  impor- 
tanti tra  gli  apparati  di  condensazione  conosciuti  sin  oggi.  La  fig.  6 
rappresenta  una  delle  migliori  costruzioni  secondo  questo  principio, 
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come  venne  eseguita  a Stochkolm.  ABCD  è un  grosso  cilindro  di  ra- 
me, EFGH  un  altro  cilindro  di  rame  più  piccolo  ; questi  due  cilindri 
sono  riuniti  insieme  inferiormente  da  un  anello  circolare  di  rame,  in 
guisa  che  lo  spazio  compreso  tra  essi  può  riempirsi  totalmente  di 
acqua}  la  parteinterna  EFGH  è,  al  contrario,  aperta  superiormente  ed 
inferiormente.  Ponesi  nello  spazio,  compreso  tra  questi  cilindri,  il  re- 
frigeratorio  ML,  costruito  secondo  i principii  di  Gädda:  l’acqua  fredda 
giunge  pel  tubo  guernitod’un  imbuto,  e cola  per  R.  Essa  esce  caldissima, 
per  cui  è necessario  chiudere  l’apertura  AEXB  con  un  coperchio,  poiché 
senza  questa  precauzione  l’ofFicina  si  riempirebbe  di  vapori  d'acqua.  I 
vapori  alcoolici  entrano  in  M,  e il  liquido  condensato  cola  pel  tubo  L. 

Quanto  abbiamo  detto  si  applica  ai  reffrigeratorii  in  generale. 
Per  la  condensazione  dell’acquavite  in  particolare  vennero  imaginate, 
in  questi  ultimi  tempi,  molte  modificazioni,  tra  le  quali  quella  d’  Isac- 
co Berard  é una  delle  più  semplici,  e che  meglio  soddisfa  alP  ogget- 
to . Essa  è stabilita  sul  principio  che  P acquavite  conserva  la  for- 
ma di  vapore  ad  una  temperatura  a cui  P acqua  si  condensa,  cioè  tra 
gli  8o°  e i ioo.°  In  conseguenza  adoprando  in  una  fabbrica  di  acqua- 
vite due  refrigeratorii,  uno  dei  quali  capace  dì  raffreddare  soltanto 
ad  8oo  , o poco  più,  non  si  condenserebbero  in  esso  che  i soli 
vapori  acquei,  mentre  lo  spirito  passerebbe  in  istato  di  vapore  nel 
secondo  refrigeratorio  ove  condenserebbesi  ; quindi  si  potrebbe  a 
tal  modo  distillare  ed  anche  rettificare  P acquavite  allo  stesso 
momento,  il  che  sarebbe  vantaggioso  per  più  ragioni.  Berard  ci 
pervenne  nel  modo  seguente.  I vapori  del  capitello  entrano  in 
un  condensatore,  della  cui  costruzione  si  può  acquistare  un’  idea  os- 
servando la  Gg.  7,  Tav.  11}  AB  rappresenta  un  parallelepipedo  di  ra- 
me laminato,  nel  quale  i vapori  entrano  in  A ed  escono  da  B.  Per 
prolungare  il  cammino  da  percorrere,  lo  spazio  del  parallelepipedo  è 
diviso  con  diaframmi  disposti  in  modo  che  l’uno  lascia  passare  i va- 
pori dalla  parte  inferiore  e l’altro  dalla  parte  superiore,  come  indica 
la  direzione  delle  frecce  nella  figura.  Quest’  apparato  è immerso  in 
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una  tinozza  ripiena  di  acqua  alla  temperatura  di  8o°  circa.  In  esso 
condensami  i vapori  acquei  che  accompagnano  lo  spirito  ma  sicco- 
me 1’  acqua  condensata  riempirebbe  presto  tutto  P apparato,  i dia- 
frammi hanno  un  piccolo  buco  a traverso  il  quale  quest’acqua  cola 
e ritorna  un’altra  volta  nella  caldaia  pel  tubo  CD.  Non  essendo  essa 
totalmente  spogliata  di  spirito,  a tal  modo  questo  stilla  di  nuovo,  e se 
ne  evita  la  perdita.  I vapori  che  escono  in  B vengono  condensati  in 
un  refrigeratorio  ordinario,  e ottiensi  uno  spirito  il  cui  peso  speci- 
fico è circa  o,86. 

Nelle  piccole  distillazioni  usavasi  altra  volta  un  refrigeratorio 
posto  al  di  sopra  del  medesimo  capitello,  il  quale  in  tal  caso  chiama- 
vasi  testa  di  Moro.  La  fig.  8 ne  rappresenta  uno.  Esso  non  è che  un 
capitello  che  costituisce  il  fondo  d’  un  secchio  di  rame  nel  quale  si 
versa  dell’  acqua  fredda,  e la  si  rinnova  a proporzione  che  ri- 
scaldasi. 

Nella  distillazione  dell’  acquavite  si  suole  raccoglierla  per  P orifi- 
cio del  tubo  del  refrigeratorio  in  un  vase  posto  al  di  sotto  ove  entra 
in  un  imbuto  aperto.  A tal  modo  devesi  perdere  molto  alcoole.  Ma 
siccome  non  si  può  lutare  ermeticamente  il  vase  al  tubo  del  refrige- 
ratorio, è meglio  adoperare  un  tubo  di  rame  ricurvo,  che  si  adat- 
ti esattamente  all’  orificio  del  refrigeratorio  medesimo,  e conduca  il 
prodotto  della  distillazione  nel  vase  posto  al  di  sotto,  in  modo  che  Io 
spirito  non  si  trovi  punto  a contatto  coll’  aria  continuamente  rinnova- 
ta, il  che  basta  per  evitare  P evaporazione. 

Le  distillazioni  in  piccolo  per  le  esperienze  chimiche  sì  fanno 
ordinariamente  in  vasi  di  vetro,  detti  storte  (Vedi  storta).  È raro  che 
richiedano  apparati  di  condensazione  particolari.  Si  luta  un  matrac- 
cio di  vetro  alla  storta  ; s’ immerge  questo  matraccio,  se  occorre,  in 
un  vase  contenente  dell’  acqua  fredda,  o in  un  miscuglio  di  acqua  e 
di  ghiaccio,  e si  ricopre  con  pannilini  bagnati.  Un’  altra  maniera  as- 
sai semplice  di  raffreddare  i recipienti  di  vetro  è quella  di  porre  so- 
pra di  essi  un  imbuto  pel  quale  si  lascia  cader  continuamente  un 
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sottile  filetto  di  acqua  a goccia  a goccia  sulla  superficie  coperta  con  un 
pezzo  di  tela,  come  vedesi  nella  tav.  II,  fi,  9,  A è una  storta  riunita  coi  reci- 
piente B;  il  recipiente  è coperto  con  un  pezzo  di  tela  a più  doppi,  e trovasi 
posto  nella  capsula  C,  sostenuta  come  vedesi  in  E-,D  è un  imbuto  al  cui 
collo  è attaccato  un  robinetto  di  ottone.  In  mancanza  di  questa  guer- 
nitura  di  ottone  si  può  adoperare  un  imbuto  di  carta,  pel  quale  coli 
1’  acqua  a goccia  a goccia.  Quando  nella  capsula  si  è raccolta  troppa 
acqua,  la  si  ritrae  con  un  sifone. 

In  simili  distillazioni,  è essenziale  che  si  condensi  il  meno  pos- 
sibile di  vapore  nella  volta  della  storta,  perchè  il  liquido  ricadrebbe,  e 
non  vi  avrebbe  che  una  semplice  circolazione  tra  le  parti  superiori  e 
le  inferiori.  Perciò  la  volta  della  storta,  quando  si  distillano  liquidi  po- 
co volatili,  devesi  tenere  coperta  a piccola  distanza,  per  guarentirla 
dal  contatto  dell’  aria.  Adoprasi  una  coperta  di  cartone  sottile  essen- 
do esso  poco  conduttor  del  calore.  Nelle  distillazioni  a fuoco  nudo 
conviene  usare  un  pezzo  di  lamirino. 

Una  delle  più  difficili  distillazioni  nelle  storte  é quella  dell’acido 
solforico,  per  cui  ne  farò  parola.  La  grande  difficoltà  dipende  dall’es- 
sere l’acido  solforico  poco  volatile,  e perchè  nella  distillazione  cade  al 
fondo  della  storta  dei  solfato  di  piombo.  Per  l’esistenza  di  questo  sa- 
le la  ebollizione  succede  a scosse,  simili  a piccole  esplosioni,  che  pos- 
sono romper  la  storta  od  almeno  gettar  P acido  meccanicamente  nel 
recipiente.  Essendo  importantissimo  avere  un  acido  solforico  perfetta- 
mente puro,  si  studiò  di  trovare  un  metodo  per  riuscirvi.  Io  ne  ope- 
ro la  distillazione  nel  modo  seguente  : A (Tav.  II,  fig.  io)  è un  cono 
tronco  di  lamirino,  largo  e poco  elevato,  nella  troncatura  del  quale  si 
addatta  esattamente  la  storta  B , in  modo  che  vi  entri  per  un 
terzo.  Gettasi  dell’  arena  intorno  alP  orlo  esterno  di  questo  cono,  per 
impedire  il  concorso  dell’  aria  tra  esso  e la  superficie  sopra  la  quale 
è appoggiato.  All’intorno  del  cono  mettonsi  dei  mattoni  E E,  e al  di  so- 
pra della  storta,  a mezzo  pollice  di  distanza  dal  vetro,  si  sospende 
un  altro  cono  di  lamirino  C,  della  stessa  forma  del  primo,  non  peraltro 
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troncato  alla  sommità.  La  storta  si  riempie  per  metà  di  acido  sol- 
forico, e se  ne  sostiene  il  colio  con  un  pezzo  di  mattone  sottile  FG, 
poi  si  fa  fuoco  all’  intorno  di  essa,  al  di  dentro  dei  mattoni.  Man- 
tenendo il  fuoco  per  qualche  tempo  con  circospczione  , F acido  co- 
mincia  a bollire  nella  sommità  superiore,  senza  alcuna  scossa;  e siccome 
il  cono  sospeso  G mantiene  calda  la  volta  della  storta,  la  condensazione 
non  avviene  che  nel  collo  di  essa,  per  coi  le  gocce  colano  e si  succedono 
con  tanta  celerità  che  in  un’ora  e mezza  si  può  distillare  una  libbra 
di  acido  solforico.  Il  recipiente  dev’esser  di  vetro  sottile,  ed  è neces- 
sario che  il  collo  della  storta  s’ inoltri  tanto  che  le  gocce  cadano  non 
sopra  il  vetro,  ma  direttamente  nell’  acido  già  stillato.  Il  solfato  pioni- 
bico  depostosi  nella  storta  rimane  al  fondo,  e siccome  il  riscaldamen- 
to non  si  opera  che  lateralmente,  questo  precipitato  non  cagiona  più 
alcuna  scossa.  Posteriormente  io  pensai  di  fare  questa  distillazione  con 
assai  meno  pericolo,  precipitando  il  sale  piombico  coll’acqua  ag- 
giunta all’  acido , decantando  V acido  resosi  chiaro,  evaporando- 
lo fino  a perfetta  concentrazione  in  una  capsula  di  platino  e stillan- 
dolo finalmente  in  una  storta  sopra  un  fornello  di  coppella  coper- 
to (Vedi  fornello  dì  Luhme).  In  questa  distillazione,  un  filo  di  piati- 
no  posto  in  fondo  alla  storta  produce  eccellenti  effetti,  perchè  la  di- 
stillazione si  effettua  senza  scosse  e si  ottiene  un  prodotto  perfetta» 
mente  puro. 

Si  chiama  distillazione  secca  l’operazione  nella  quale  una  sostan- 
za secca,  ordinariamente  di  origine  organica,  viene  esposta,  in  una 
storta,  all’azione  di  una  temperatura  elevata;  i prodotti  che  distillano, 
e si  raccolgono,  consistono  ordinariamente  in  gas,  in  un  liquido  al- 
calino od  acido,  in  olio  pirogenato  più  o meco  denso,  ed  in  carbone  che 
rimane  nella  storta. 

Edotto.  Sostanza  estratta  da  un’altra  sostanza,  principalmente  da 
una  materia  vegetale  od  animale,  in  cui  trovavasi  totalmente  forma- 
ta, e dalla  quale  non  si  fece  che  separarla . 

Edulcorare.  ( V.  lavare). 
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Elettrometro,  Elettrqscopo.  Istrumento  col  quale  si  scopre  re- 
sistenza dell’elettricità  libera.  Il  più  semplice  è l’elettrometro  di  Ben- 
net  (Tav.  h,  fig.  r i ).  A è un  fiasco  ristretto  di  vetro,  di  cui  si  è ta- 
gliato il  fondo  • BG  è un  filo  di  metallo  polito  , cui  è unito  in  B un 
bottone  rotondo,  ed  in  G vi  è una  cruna  nella  quale  passa  una  sotti- 
le foglia  d’oro  CD,  che  pende  dai  due  lati.  In  faccia  a ciascuna  di 
queste  due  benderelle  d’  oro  se  ne  trova  incollata  un’altra  di  stagno 
EE  , a fine  di  aumentare  per  attrazione  la  divergenza  delle  due  foglie 
d’oro,  quando  il  bottone  B si  accosta  ad  un  corpo  leggermente  elettrico. 

L’  elettrometro  di  Volta  somiglia  al  precedente  ; inveee  di  foglie 
d’oro  adopransi  due  fuscellini  di  paglia  sospesi  a due  corti  fili  di  lino. 
Il  fiasco  è quadrato  , e sopra  una  delle  sue  facce  vi  è una  scala  gra- 
duata che  serve  a misurare  la  divergenza , per  cui  si  può  servirsi  di 
quest’ istromento  come  di  misura  relativa  della  tensione  elettrica  nei 
corpi  leggermente  elettrizzati. 

L’elettroscopo  di  Bohnenberger  sorpassa  in  sensibilità  tutti  gli  al- 
tri, perchè  invece  dell’armatura  posta  internamente,  come  in  quello  di 
Bennet,  vi  sono  due  pile  elettriche  secche  a poli  opposti.  La  fig.  12 
rappresenta  la  disposizione  di  quest’  istromento.  AB  è un  bicchiere 
ordinario,  guernito  d’un  coperchio  d’ottone  CD  , che  chiude  esatta- 
mente, nel  mezzo  del  quale  v’ha  un’apertura  ab , munita  d’  un  anel- 
lo, nel  quale  entra  un  tubo  di  vetro  perfettamente  verniciato  abcd.  So- 
pra questo  tubo  è attaccato  con  mastice  un  piccolo  disco  rotondo  di 
ottone  EF,  al  cui  lato  inferiore  vi  è un  piccolo  filo  di  metallo  con  un 
bottoncino  c alla  cima.  A traverso  il  tubo  passa  un  altro  filo  di  me- 
tallo attaccato  al  centro  di  EF,  che,  immediatamente  al  di  sotto  del 
coperchio,  entra  nel  bicchiere  con  una  cruna  nella  quale  sono  sospe- 
se due  benderelle  d’oro  gk , parallele  tra  loro.  A Iato  di  queste  due 
benderelle,  vi  sono  due  piccole  pile  elettriche  secche  G ed  H invitate 
in  due  incavi  oblunghi  nel  coperchio  di  ottone,  per  cui  si  possono  al- 
lontanare od  accostare  alle  benderelle  d’oro.  Allorché  si  comunica  l’e- 
lettricità libera  al  bottone  c , essa  passa  nelle  benderelle  d’  oro  , le 
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quali  si  allontanano  immediatamente  P una  dall’  altra  , però  in  guisa 
che  V elettricità  contraria  di  una  delle  pile  secche  attrae  la  foglia 
d’oro  più  vicina  . Se  , per  esempio , 1*  elettricità  è negativa  , la  foglia 
d’oro  più  prossima  al  polo  positivo  viene  attratta  da  esso  , il  che  fa 
conoscere  al  tempo  stesso  la  specie  di  elettricità  libera  . L’ istrumen- 
to  di  Bohnenberger  diviene  anche  un  buonissimo  condensatore  , per 
l’uso  che  si  può  fare  del  disco  di  ottone  IK  , il  quale  è attaccato  ad 
un  manico  non  conduttore,  e la  sua  faccia  inferiore  trovasi  ricoperta 
d’uno  strato  sottile  di  vernice  di  gommalacca  . Quando  si  pone  IK 
sopra  EF,  e si  tocca  il  bottone  con  un  corpo  elettrico  , appoggian- 
do allo  stesso  momento  il  dito  sopra  IK , lo  strato  di  resina  si  ca- 
rica; sollevando  IK,  l’elettricità  diviene  libera  in  EF  , e si  manifesta 
nelle  foglie  d’oro.  Con  tale  istromento,  le  esperienze  di  Volta  sull’  o- 
rigine  dell’elettricità  per  contatto  riescono  perfettamente.  Ilare  vi  fece 
un  cangiamento;  egli  non  adopera  che  una  sola  foglia  d’oro  ed  una 
sola  pila  secca,  posta  ad  angolo  retto,  in  faccia  all’  estremità  inferiore 
della  foglia  d’oro,  e mobile  in  guisa  che  si  possa  cangiarne  la  distanza. 

Elissire  . Termine  farmaceutico  che  significa  le  dissoluzioni  non 
limpide  nell’alcoole.  Le  soluzioni  limpide  si  dicono  tinture. 

Empire  umatico.  Espressione  usata  parlando  dei  prodotti  della  di- 
stillazione  secca  delle  sostanze  organiche. 

Epatico.  Si  dice  del  corpo  che  contiene  del  solfido  idrico  od  una 
solfobase  alcalina,  per  cui  esala  l’odore  di  ova  putride. 

Estratto.  Denominazione  farmaceutica  che  si  dà  al  miscuglio  di 
materie  solubili,  nell’  acqua  o nell’  alcoole,  ottenuto  facendo  bollire 
qualche  pianta  secca  con  uno  di  questi  liquidi , o spremendo  delle 
piante  fresche,  ed  evaporando  il  succo  spremuto,  oppure  la  decozione, 
fino  a consistenza  scilopposa. 

Etichetta.  Chiamasi  così  nei  laboratoi , P iscrizione  che  ponesi 
sopra  i fiaschi,  in  generale  sopra  tutti  i vasi  che  servono  a conserva- 
re qualche  sostanza.  La  più  semplice  maniera  di  fare  queste  etichet- 
te è quella  di  scrivere  sopra  un  pezzo  di  carta  che  poi  s’ incolla  sui 
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vasi.  La  miglior  colla  a tal  uopo  è quella  che  si  ottiene  facendo  am» 
mollire  e bollire  la  colla  del  falegname  nell’aceto  forte  , e inspessen- 
do la  massa  mentre  bolle  con  farina  di  frumento.  Essa  incolla  benis- 
simo, e si  può  conservarla  molle,  senza  che  si  putrefi,  in  un  vase  di 
bocca  larga,  chiuso  con  turacciolo  smerigliato.  A tal  modo  si  ha  pron- 
ta sempre  la  colla  all’uopo.  Alcuni  vi  aggiungono  un  poco  di  clorura 
mercurico.  Per  farne  uso,  se  ne  prende  un  poco  con  una  picciola  spa- 
tola, si  riscalda  nella  fiamma  d’una  candela,  se  occorre  essendo  trop» 
po  densa,  e stendesi  sulla  carta.  Invece  di  queste  etichette  , io  scrivo 
sovente  sopra  gli  stessi  fiaschi  o sui  vasi  di  porcellana  con  una  penna 
intinta  in  un  color  rosso,  preparato  a tale  oggetto  con  cinabro,  ver- 
nice di  succino  e olio  di  trementina.  Questo  colore  si  disecca  presta- 
mente, l’acqua  non  lo  toglie,  e occorrendo  si  può  facilmente  lavarlo 
coll’  alcoole. 

A Parigi  ed  a Berlino  si  fabbricano  dei  fiaschi  colle  etichette  di 
smalto  cotte  in  fornace  sopra  i fiaschi  medesimi.  Questi  fiaschi  sono 
utili  par  conservare  i reagenti  che  adopransi  più  di  frequente,  ed  è 
necessario  esserne  provveduti . Io  trovai  anche  comodo  di  far  porre 
sui  fiaschi  un  fondo  di  smalto  bianco  senza  iscrizione  , sopra  il  quale 
io  scrivo  poi  col  colore  testé  indicato;  a tal  modo  si  può  cangiar  fi- 
scrizione  a volontà. 

Eudiometro.  Istromento  che  serviva  in  origine  a determinare  la  quan- 
tità di  ossigeno  contenuto  nell’aria  atmosferica,  il  quale  si  può  adope- 
rare ugualmente  nell’  analisi  di  tutti  i gas  che  si  possono  abbrucia- 
re col  gas  ossigeno.  Rispetto  alf  analisi  dell’aria  atmosferica  si  con- 
sulti il  Tom.  I,  pag.  383.  Tra  le  diverse  disposizioni  date  a quest’  i- 

t 

stroraento,  quella  di  Mitscherlich  merita  la  preferenza,  per  la  sua  sem- 
plicità, e per  la  certezza  che  si  ottiene  nei  risultati.  La  Tav.  II,  fig. 
i3,  rappresenta  un  simile  eudiometro.  Esso  è un  tubo  lungo  da  die- 
oiotto  pollici  a due  piedi,  di  vetro  assai  grosso  lasciatosi  raffreddare 
con  particolar  diligenza  nella  sua  preparazione  -,  questo  tubo  è chiuso 
ad  una  delle  sue  estremità  c aperto  all’  altra  • esso  ha  circa  quattro 
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linee  di  diametro  internamente.  La  sua  capacità  è esattamente  divisa 
in  parti  eguali,  e la  divisione  è scritta  sopra  Io  stesso  vetro  ( Vedi 
l’articolo  misurare  rispetto  ai  dettagli  relativi).  Verso  P estremità  su- 
periore, in  A,  vi  sono  due  fori  posti  in  faccia  P uno  dell’  altro,  nei 
quali  trovansi  ermeticamente  e solidamente  lutati  due  fili  di  platino, 
non  troppo  sottili,  le  cui  estremità  sono  ritondate;  la  distanza  dell’imo 
dall’altro  è tale  che  può  facilmente  scoccar  la  scintilla  elettrica.  L altra 
estremità  di  questi  fili,  quella  eh*  è fuori  del  tubo,  è ricurvata  ad  un- 
cino. Non  molto  lontano  dall5  orificio  B,  il  tubo  di  vetro  è forato  di 
un  buco  bastantemente  grande  per  poter  chiuderlo  ermeticamen- 
te con  un  forte  turacciolo  di  vetro  smerigliato.  L’  applicazione  dì 
questo  turacciolo,  al  momento  della  detonazione,  serve  ad  evita- 
re qualunque  perdita  di  gas,  che  potrebbesi  temere  a causa  del- 
P espansione  prodotta  dall’  esplosione  del  miscuglio  gazoso,  e spe- 
cialmente a impedire  che,  quando  si  fa  l’esperienza  sopra  l’acqua, 
1’  aria  atmosferica  in  essa  disciolta  si  unisca  col  gas.  Siccome,  per  ef- 
fetto della  esplosione  e della  grande  espansione  momentanea  dei  gas, 
formasi  sopra  1’  acqua  un  gran  vuoto,  sviluppami  moltissime  piccole 
bolle  d’  aria,  anche  qualche  istante  dopo  la  detonazione,  la  qual’aria 
si  mesce  col  gas  nel  tubo.  Quest’  inconveniente  si  evita  col  turacciolo 
di  cui  parliamo.  Dopo  la  detonazione,  si  trae  il  turacciolo  affinchè 
l’acqua  possa  riempire  il  vuoto  prodottosi.  Se  l’esperienza  si  fa  sopra 
il  mercurio,  s’ immerge  l’ istromento  contenente  un  dato  volume  di 
miscuglio  gasoso  e chiuso  inferiormente,  in  un  lungo  cilindro  di  ve- 
tro, forte  e più  largo  alla  cima,  fig.  il. [,  nel  quale  si  può,  dopo  la  de- 
tonazione, profondar  bastantemente  Feudiometro  per  eguagliarci  due 
livelli  interno  ed  esterno. 

La  fig.  i5  rappresenta  un  altro  tubo  per  la  detonazione  dell’aria 
atmosferica  col  gas  idrogeno.  La  sola  spiegazione  occorrente  a que- 
sta figura  si  è che  A è un  filo  metallico  mobile  guernito  all’  estremi- 
tà superiore  di  un  bottone. 

La  scoperta  della  proprietà  che  possède  la  spugna  di  platino  di 
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determinare  la  combinazione  dei  gas  ossigeno  e idrogeno,  ci  fornisce 
un  nuovo  mezzo  dì  eseguire  queste  esperienze  senza  ricorrere  alla 
combustione  violenta,  e con  una  completa  certezza  nel  risultato. 
Dobbiamo  questa  applicazione  a Döbereiner.  Egli  concepì  Y idea  in- 
gegnosa d’impastare  la  spugna  di  platino  in  polvere  coll5 argilla,  far- 
ne una  pasta,  e ridur  questa  pasta  in  pallotoline  che  si  fanno  roven- 
tare dopo  la  loro  diseccazione.  Quando  si  lasciano  queste  pallotoline 
sopra  il  mercurio,  in  un  miscuglio  di  aria  e di  gas  idrogeno,  la  com- 
binazione dell’  idrogeno  col  gas  ossigeno  si  effettua  lentamente  e sen- 
za fuoco,  in  modo  che  dopo  qualche  tempo  non  rimane  più  che  l’ec- 
cesso dell’  uno  o dell’  altro  dei  due  gas.  Queste  pallottoline  servono 
invece  dell’  elettricità,  almeno  nelle  esperienze  ordinarie.  Si  attacca- 
no ali’  estremità  di  un  filo  di  ferro  fino  e rovente  simile  alle  corde 
di  clavicembalo,  e s’ introducono  nel  gas,  dopo  averle  fatte  ben  ar- 
roventare un  momento  prima  e lasciate  poi  raffreddare  \ quando  il 
gas  cessa  di  diminuir  di  volume,  si  ritraggono  le  pallottoline,  e simi- 
sura  il  gas  rimanente.  Si  sottrae  il  volume  dell’acqua  allo  stato  gazo- 
so, calcolando  la  tensione  di  essa  corrispondente  alla  temperatura, 
oppure  s’ introduce  anche  nel  gas  un  piccolo  pezzo  di  cloruro  calcico 
attaccato  ad  un  filo  di  ferro,  e vi  si  lascia  qualche  ora  a contatto. 

Turner  fece,  sull’  uso  di  queste  pallottoline,  alcune  indagini  i cui 
risultati  meritano  di  essere  riferiti. 

Egli  preparò  delle  pallottoline  di  peso  differente  e di  diversa  com- 
posizione, come  segue  : 
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Platino 

Terra  da  pipe 

Silice 

0 1 composto  di  . 5 grani. 
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Le  quattro  prime  pallottoline  fanno 

esplosione  in 

un  miscuglio  di 

gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno  nelle  proporzioni  necessarie  a produr- 
re dell’acqua,  allorché  la  quantità  del  miscuglio  gasoso  oltrepassa  un 
pollice  e mezzo  cubico.  In  una  quantità  minore,  la  pallottolina  non  si 
può  riscaldare  bastantemente  per  produrre  Pesplosione  prima  che  il 
gas  sia  assorbito.  Il  numero  8 determina  pure  una  esplosione  in  un 
miscuglio  di  quattro  pollici  cubici.  Il  numero  12  agisce  assai  più  len- 
tamente, ma  la  condensazione  del  gas  è completa.  Queste  pallottoline 
non  si  alterano  per  Fuso  che  se  ne  fa,  e,  quantunque  la  loro  effica- 
cia diminuisca  col  tempo,  basta  arroventarle  leggermente  per  rido- 
nar loro  la  primitiva  efficacia.  I miscugli  gasosi  che  contengono  poco 
ossigeno  e idrogeno  non  possono  infiammarsi  colla  scintilla  elettrica; 
tale  è il  miscuglio  che^ottiensi,  per  esempio,  aggiungendo  del  gas 
idrogeno  ad  un  gas  contenente  piccola  quantità  di  gas  ossigeno;  per 
determinare  F esplosione,  conviene  aggiungervi  anche  un  poco  di  gas 
detonante.  Questa  aggiunta  non  è più  necessaria  quando  adopransi  le 
pallottoline  di  cui  parliamo  ^ poiché  esse  condensano  perfino  le  ulti- 
me porzioni  del  gas  detonante  contenuto  in  un  miscuglio  gasoso. 
Nei  miscugli  gasosi,  in  cui  la  scintilla  elettrica  produsse  una  piccola 
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detonazioné,  avviene  sovente  che  queste  pallottoline  condensano  ancor 
un’altra  porzione  di  gas.  E’  chiaro  che  quanto  meno  il  miscuglio  con- 
tiene di  gas  ossigeno  e di  gas  idrogeno,  tanto  più  ricca  di  platino  deve 
essere  la  pallottolina.  Turner  riconobbe  coll’esperienza  eh’  é possibile 
scoprire  a tal  modo  perfino  un  centesimo  digas  idrogeno  odi  gas  ossi- 
geno in  un  miscuglio  gasoso.  La  grandezza  del  tubo  nel  quale  il  gas  tro- 
vasi influisce  sulla  rapidità  dell’esperimento;  si  compie  più  prestamen- 
te nei  tubi  larghi  che  nei  tubi  strettì.  Il  più  piccolo  tubo  di  Turner  ave- 
va 0,4  di  pollice  inglese  di  diametro  interno.  Turner  conobbe  inoltre 
che  l’azione  della  scintilla  elettrica  veniva  considerabilmente  indebolita 
in  un  miscuglio  di  undici  parti  di  gas  ossigeno  educa  parte  di  gas  idro- 
geno, e che  rendevasi  nulla  quando  i gas  erano  nelle  proporzioni  di 
1 5 : 1 . Le  pallottoline  indicarono  sempre  la  quantità  esatta  del  gas  idro- 
geno esistente.  Allorché  il  gas  idrogeno  era  in  piccolissima  quantità, 
avveniva  talvolta  che  il  risultato  appariva  un  poco  eccedente.  Questo 
effetto  mi  sembra  essere  una  conseguenza  necessaria  dell’azione  che 
esercitano  le  pallottoline  come  corpi  porosi  quando  sono  appena  cal- 
cinate e si  adoperano  prima  che  i loro  pori  si  sieno  riempiti  di  aria. 
L’acqua  contenuta  nel  gas  erasi  tolta  colf  idrato  potassico  prima  di 
misurarlo.  Avendo  Turner  applicato  questo  metodo  all’analisi  del- 
l’aria atmosferica,  egli  ottenne,  in  sei  sperimenti,  20,3,  20,3,20,7, 
21,0,  21,0,  21,7,  per  cento  di  gas  ossigeno.  Tali  differenze  sono  trop- 
po grandi;  1,4  per  cento  sarebbe  nello  stato  attuale  dell’analisi  un’e- 
norme fallo  di  osservazione,  se  si  trattasse  di  materie  assolutamente 
identiche  e se  non  si  fosse  scoperta  la  cagione  di  si  fatta  variabilità, 
questo  metodo  mancherebbe  della  necessaria  precisione.  E'  verisimile 
che  ciò  dipenda  dalla  porosità  delle  pallottoline,  e allora  si  potrebbe 
rimediarvi,  nelle  esperienze  eudiometriche,  adoperando  larghi  tubi 
che  diminuirebbero  Y errore  proporzionalmente. 

Questi  risultati  peraltro  non  sì  applicano  che  ai  gas  idrogeno  e ossi- 
geno puri,  mesciuti  col  gas  nitrogeno.  L’esistenza  di  diversi  altri  gas 
oppone  un  ostacolo  alfazione  delle  pallottoline  di  platino,  od  anche  la 
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impedisce  totalmente . I gas  carburi  idrici  mesciuti  col  gas  ossìgeno 
non  vengono  condensati  da!  platino  alla  temperatura  ordinaria  del-* 
l’atmosfera.  Occorre  una  temperatura  più  elevata  perchè  si  operi  la 
condensazione  ^ essa  anche  si  arresta  5 in  uno  spazio  chiuso  , prima 
che  il  miscuglio  esplosivo  sia  consumato.  Se  si  uniscono  questi  gas 
col  gas  idrogeno  in  tale  proporzione  , che  P idrogeno  sia  meno  delia 
metà  del  miscuglio,  il  platino  non  esercita  azione  alcuna.  Ma  se  il  vo- 
lume del  gas  idrogeno  è maggiore  di  quello  del  gas  carburo  d’ idro- 
geno, si  manifesta  un’azione  che  non  tarda  ad  arrestarsi  a proporzio- 
ne che  il  volume  di  quest’ultimo  gas  diviene  maggiore.  Turner  non 
determinò  coll’esperienza  quale  sia  il  maximum  di  gas  carburo  d’ i- 
drogeno  che  possa  bruciare  completamente  col  gas  idrogeno  a tal 
modo.  Egli  dice  soltanto  che  una  volta  un  miscuglio  d’un  volume  di 
gas  olefico  e due  volumi  di  gas  idrogeno  venne  completamente  ossi- 
dato da  una  pallottolina  calda,  ma  che  non  si  può  riguardare  questo 
risultato  come  certo  in  tutti  i casi;  egli  aggiunge  che  un’  altra  volta 
una  pallottolina  di  platino  caldissima  infiammò  un  miscuglio  nel  quale 
il  volume  del  gas  carburo  diidrico  era  un  terzo  di  quello  del  gas  idro- 
geno. Il  gas  ossido  carbonico  ed  il  gas  ossigeno  vengono  appena  sen- 
sibilmente condensati  dalle  pallottoline  di  platino  fredde*,  si  conden- 
sano meglio,  ma  incompletamente,  colle  pallottoline  calde;  mesciuti 
col  gas  idrogeno,  questi  due  gas  si  comportano  come  i precedenti.  I 
seguenti  risultati  delle  esperienze  di  Turner  mi  sembrano  meritare  di 
esser  qui  riferiti. 


102  EUDIOMETRO. 


La  scintilla  prodotta  da  una  forte  scarica 
elettrica  non  infiamma  il  miscuglio  di 
un  volume  di  gas  detonante  e di 

La  scintilla  prodotta  da  una  forte  scarica 
elettrica  cagiona  l’esplosione  al  miscuglio  § 
d’ un  volume  di  gas  detonante  o di 
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Aria  atmosferica  ......... 

Gas  ossigeno 

Gas  idrogeno 
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Gas  acido  carbonico  ....... 

Gas  carburo  diidrico 
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Relativamente  all’  influenza  dei  miscugli  gasosi  nell5  azione  delle 
pallottoline  di  platino,  Turner  ottenne  i risultati  seguenti: 


Ossido  carbonico.  Gas  detonante. 


1 • • • 0 • 

3 

La  pallottolina  di  platino  non  ha  alcuna 
azione  a freddo,  e agisce  poco  sensibilmente 
a caldo. 

1 © ® e 0 ® 

5 

Azione  debole  a freddo  , considerevole  a 
caldo. 

i : ... 

7 

Azione  considerevole. 

Gas  del  carbon  fossile. 

1,  o » © • « 

0 

Nessun'*  azione  a freddo:  azione  piccolis- 
sima quando  la  pallottolina  era  calda. 
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Gas  acido  solforoso. 

i . . . . i3 

i • . • • 1 8 
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• e 


. . 75 


Gas  solfido  idrico. 

1 . » • » Ï 0 

I ....  29 

I , 59 


Gas  acido  carbonico. 

5 . . . « . i 

8 1 

? O . . • . . I 


Gas  ossido  nitrico  . » 


Gas  acido  idroclorico.  Gas  detonante. 


5 . 
3 . 


1 

i 


1 . 


ìq3 

Azione  incalcolabile. 

Azione  considerevole.  Il  gas  carburo  dii- 
drico offri  quasi  lo  stesso  fenomeno. 

Nessun’azione,  nè  a freddo,  nè  a caldo. 

Azione  considerevole  al  principio , cessa- 
ta ben  tosto. 

Come  sopra,  ma  Fazione  durò  un  poco  più 
lungamente. 

Azione  considerevole  da  principio  , la 
quale  si  arrestò  prima  cbe  tutto  il  gas  de- 
tonante fosse  consumato.  Basta  soltanto  uno 
per  cento  di  gas  acido  solforoso  per  influire 
sull’azione  e impedirla. 

Nessun’azione  nè  a freddo  nè  a caldo» 

Azione  incalcolabile. 

Azione  che  cessò  ben  tosto } uno  per  cen- 
to di  gas  sollido  idrico  bastava  per  impedire 
l’azione. 

Azione  completa. 

Lo  stesso,  ma  più  lentamente. 

Lo  stesso.  Altri  miscugli  più  considerevo- 
li non  impedirono  cbe  si  manifestasse  V a- 
zione  ad  un  certo  grado. 

Perfettamente  simile  al  precedente. 

« 

Debole  azione. 

Azione  completa,  ma  lenta. 

Azione  completa  e pronta» 
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Gas  ammoniaco. 

i.  ....  3 Nessun’azione  a freddo;  azione  forte  a 

caldo. 

i .....  5 Azione  lenta  bensì  ma  completa. 

i .....  9 Azione  pronta  e completa. 

Evaporare.  Io  diedi  la  teoria  dell’evaporazione  nel  Tom.  I,  P.  I, 
pag.  8i  e 4°°.  Non  ne  parlerò  presentemente  se  non  perchè  tratta- 
si di  una  operazione  molto  importante  , che  ricorre  ad  ogni  mo- 
mento nei  laboratoi. 

Si  evaporano  tutte  le  dissoluzioni  all’oggetto  di  ottenere  sotto  foiv 
ma  solida  le  sostanze  ch’esse  contengono.  Si  evaporano  anche  le  dis- 
soluzioni assai  diluite  per  precipitarne  qualche  sostanza  , siccome  un 
precipitato  raccogliesi  più  difficilmente  in  una  grande  quantità  di  li* 
quido  che  in  una  piccola. 

L’evaporazione  si  fa  all’aria  libera,  col  concorso  o senza  , dtd  ca- 
lore applicato  ai  liquido  che  vuoisi  evaporare^  oppure  in  uno  spazio 
chiuso  , coU’accesso  dell’aria  oppur  senza. 

a.  Evaporazione  aW  aria  lìbera.  Si  eseguisce  in  vasi  aperti  e pia- 
ni, detti  capsule  evaporatone  che  possono  essere  di  metallo,  di  vetro 
o di  porcellana.  I metalli  usati  a a tale  oggetto  sono  il  platino,  l’ar- 
gento, lo  stagno,  il  piombo  ed  il  rame.  Le  capsule  di  platino  sono  le 
migliori,  ma  sono  anche  le  più  dispendiose.  A dir  vero  si  può  ope- 
rare senza  di  esse  ; ma  quegli  che  si  è accostumato  ai  vantag- 
gi che  ottengonsi  con  una  capsula  di  platino,  è difficile  che  gli  acco- 
modi un  altro  vase  . Queste  capsule  sono  specialmente  necessarie 
quando  si  evaporano  dissoluzioni  che  contengono  un  acido  libero  ; 
peraltro  conviene  aver  presente  che  non  debbonsi  adoperare  nell’  e- 
vaporazione  dell’acqua  regia,  nè  in  altri  casi  in  cui  sia  possibile  uno 
sviluppo  di  cloro  o di  bromo,  perché  la  capsula  ne  verrebbe  intacca- 
ta, e il  residuo  conterrebbe  un  sale  di  platino.  Nelle  analisi  dei  mi- 
nerali, è quasi  indispensabile  di  eseguire  in  una  capsula  di  platino 
la  prima  evaporazione  , vale  a dire  quella  che  noi  diciamo  riduzione 
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in  gelatina  : questa  operazione  non  può  farsi  in  capsula  dì  vetro , 
sì  perchè  il  vetro  viene  generalmente  con  facilità  intaccato  dall’acido 
in  eccesso  , e altera  quindi  i risultati  dell’  analisi , sì  perchè  una 
capsula  di  vetro  si  fende  quasi  sempre  nella  diseccazione  della  mas- 
sa, quando  non  si  faccia  con  estrema  lentezza.  Si  potrà  anche  adope- 
rare in  tal  caso  una  capsula  di  porcellana  , ma  ne  risulta  P inconve- 
niente, che  quando  ritraesi  la  silice  rimasta  dopo  la  dissoluzione  del- 
la massa  salina,  qualche  porzione  di  silice  può  restar  aderente  alla 
superficie  delle  capsule  senza  esser  visibile.  Sul  platino,  al  contrario, 
vedesi  facilmente,  lasciando  seccare  la  capsula,  perchè  la  silice  appa- 
risce bianca  e si  manifesta  . La  maniera  di  nettare  le  capsule  di  pla- 
tino venne  testé  descritta  parlando  di  questo  metallo. 

Le  capsule  di  argento  sono  assai  utili  nelle  evaporazioni  ove  non 
siavi  alcun  acido  libero.  Adopransi  particolarmente  per  evaporare  le 
dissoluzioni  alcaline  , specialmente  le  caustiche,  che  intacherebbero 
di  leggeri  il  vetro  e la  porcellana  . In  tal  caso  si  antepongono  alle 
capsule  di  platino  perchè  costano  meno,  e perchè  una  capsula  di  pla- 
tino viene  fortemente  intaccata  dalla  potassa  caustica,  allorché  dopo 
la  diseccazione  vuoisi  fonder  la  massa;  il  che  peraltro  si  fa  di  rado  in 
una  capsula  . L?  argento  dì  queste  capsule  dev’  essere  perfettamen- 
te puro. 

F„  G.  Gahn  introdusse  l uso  di  una  specie  particolare  di  picco- 
le capsule  di  argento  o di  platino  assai  comode  per  le  ebollizioni 
colla  larnpana  . Nella  Tav.  I,  fìg.  i , A rappresenta  una  di  que- 
ste capsule  vedute  in  profilo,  e B un’altra  veduta  d’alto  in  basso;  G 
è una  piccola  impugnatura  dello  stesso  metallo,  saldata  all’ orlo  supe- 
riore. (Queste  piccole  capsule  possono  variar  di  grandezza  , e,  quan- 
do sono  di  argento,  è meglio  dorarle  internamente  . Poste  sopra  la 
iampana,  quando  vi  bolle  ue  liquido  5 è impossibile  prenderle  colle 
mani  nude;  perciò  Gahn  imaginé  a tale  uopo  un  manico  di  legno 
comodissimo  col  quale  si  prende  la  piccola  impugnatura  C . Questo 
manico  è rappresentato  colla  fìg.  a.  A e B.  Esso  è costruito  di  tre  pezzi 
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disegnati  separatamente  in  C,  D ed  E.  D è la  parte  più  grande  • ess^ 
è incavata  come  indica  la  figura  colle  linee  punteggiate } quest’  inca- 
vo è un  poco  più  largo  al  fondo  che  alla  cima  , e la  sua  larghezza 
superiore,  relativamente  a quella  del  manico,  si  vede  in  F nella  figu- 
ra che  la  indica  veduto  di  alto  in  basso  . E è un  conio  che  entra  in 
questo  incavo,  ed  è ugualmente  un  poco  più  largo  verso  il  basso  , in 
guisa  che  non  possa  cadere  , o sia  suscettibile  di  scorrere  innanzi  e 
indietro  nelPincavo.  La  parte  G è tagliata  dinanzi  e inferiormente  in 
guisa  che,  applicandola  sopra  la  parte  D , forma  una  specie  di  pin- 
zetta, per  prendere  il  manico  della  capsula  . 11  pezzo  G è unito  con 
D mediante  un  fusto  di  ferro  che  gli  attraversa  ambidue , alla  cui 
estremità  inferiore  vi  è una  vite  colla  quale  si  serrano  a volontà  le 
due  parti  funa  contro  Paîtra.  Mentre  si  prende  il  manico  della  capsu- 
la con  questa  pinzetta,  spingesi  il  conio  coi  pollice,  e il  pezzo  G pre- 
me contro  Io  stesso  manico,  e lo  sostiene  solidamente.  Quando  vuoisi 
abbandonare  la  capsula  , si  ritrae  il  conio  col  pollice  e la  pinzetta  si 
stacca  dal  manico.  Ho  descritto  questo  piccolo  istromento  per  la  sua 
ingegnosa  costruzione  , e perchè  trovasi  assai  comodo  nelle  opera- 
zioni chimiche,  potendo  con  una  simile  capsula  e una  lampana  a spi- 
rito di  vino  ottenere  in  pochi  minuti  delPacqua  bollente. 

Le  capsule  di  stagno  servono  di  rado  in  chimica  ; i farmacisti  le 
adoperano  per  evaporare  gli  estratti  dei  vegetali  . Convengono  in  tal 
caso  di  una  certa  profondità. 

Le  capsule  di  piombo  sono  di  un  uso  assai  esteso  . Non  vengono 
intaccate  che  da  pochissimi  acidi } non  v’  ha  che  l’acido  nitrico  e un 
poco  faceto  che  agiscano  sopra  di  esse;  questi  stessi  acidi  le  intac- 
cano pochissimo  quando  sono  mesciuti  con  acido  solforico  o con 
qualche  solfato.  Perciò  si  possono  evaporare  in  esse  moltissime  dis- 
soluzioni, tranne  gli  alcali  caustici  e i sali  metallici  che  vengono  pre- 
cipitati dal  piombo,  come  sono  quelli  di  argento  e di  mercurio  ; que- 
ste capsule  peraltro  non  si  adoperano  che  in  grande.  Sono  proscritte 
in  farmacia,  a cagione  della  possibilità  che  abbandonino  un  poco  di 


! 


kvaporazïohe.  ibfj 

jùombo  sui  medicamenti  che  si  preparessero  con  esse.  Nei  grandi  la» 
boratoi , le  capsule  di  piombo  sono  quasi  indispensabili  , a cagione 
della  facilità  con  cui  il  vetro  e la  porcellana  si  rompono  tra  le  mani 
di  persone  poco  esercitate  , quando  si  riscaldano  o si  raffreddano 
senza  precauzione.  Peraltro  non  si  può  evaporare  a secco  nelle  capsu- 
le di  piombo  , perchè  si  fondono  facilmente  . Si  costruiscono  col 
piombo  laminato. 

I bacini  e le  caldaie  di  rame  non  si  adoperano  che  in 
grande. 

Si  ottengono  facilmente  delle  capsule  di  vetro  prendendo  dei 
matracci  e delle  storte  rotte , e tagliandole  ad  altezze  diverse  (V.  ta- 
gliare il  Vetro).  Prendonsi  anche  dei  vetri  da  orologio  più  o meno 
grandi,  i quali  possono  servire  ad  uso  di  capsule.  I vasi  di  vetro  a 
fondo  piano  non  convengono  5 perchè  si  rompono  quasi  sempre  nel- 
l’evaporazione.  Quando  un  vase  abbia  il  fondo  inéguale  non  può  ser» 
vire  perchè  è soggetto  a rompersi.  Devesi  anche  aver  presente  di 
non  evaporare  a secco  in  vasi  di  vetro  ad  una  temperatura  che  arri- 
vi ai  ioo°?  perchè  il  vetro  si  rompe  infallibilmente  $ qualche  punto 
divenendo  secco  e caldo  , mentre  in  un  altro  punto  al  di  sopra  si 
condensano  i vapori  in  liquido,  quando  questo  lo  tocca  5 il  vetro  si 
rompe.  Conviene  ugualmente,  evaporando  in  vasi  di  vetro  , aver  at- 
tenzione che  le  parti  asciuttò  al  di  sopra  del  liquido  non  si  riscaldino, 
altrimenti  il  menomo  movimento  del  liquido  stesso  fa  rompere  il  ve» 
tro.  Finalmente,  traendosi  un  vase  di  vetro  dal  fuoco,  massime  aven- 
do esso  una  forma  emisferica,  non  conviene  prenderlo  per  l’orlo,  ma 

per  di  sotto,  poiché  la  pressione  esercitata  sull’orlo  fa  fendere  la  capsu- 

» 

la  di  alto  in  basso. 

Le  capsule  di  porcellana  sono,  dopo  quelle  di  platino  , d’tm  usò 
assai  comodo.  Si  possono  sostituire  alle  capsule  altri  simili  vasi  de- 
stinati ad  altri  usi  . Peraltro  non  conviene  evaporar  lungamente  le 
dissoluzioni  acidissime  nelle  porcellane  della  China,  poiché  lo  smal- 
to non  resiste  e il  fondo  del  vase  si  colora  quando  si  evaporano  d*V 
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soluzioni  metalliche  . Le  fabbriche  di  Parigi  e di  Berlino  fanno  pre- 
sentemente delle  capsule  di  porcellana  di  ogni  dimensione  e di  ec- 
cellente qualità.  Lo  smalto  resiste  lungamente  senza  essere  intaccato, 
e vi  si  possono  evaporare  a secco  materie  saline  senza  che  la  ca- 
psula si  rompi . Quantunque  queste  capsule  si  fendano  necessaria*- 
mente  quando  si  espongono  a improvvise  variazioni  di  tempera  tura, 
tuttavia  resistono  mentre  il  vetro  si  spezzerebbe  immediatamente  . 
Anche  le  capsule,  dette  di  ìgeeo-cerami , sono  quasi  ugualmente  utili, 
Le  capsule  di  porcellana  di  Wedgewood,  fabbricate  in  Inghilterra,  non 
si  possono  raccomandare  perchè  si  rompono  facilmente  quasi  quan- 
to il  vetro  , e vengono  penetrate  dai  liquidi  che  vi  si  evaporano  , in 
guisa  che  ne  rimangono  colorite  dopo  brevissimo  tempo  •,  e quando  si 
lascia  in  esse  qualche  dissoluzione  salina  per  più  settimane  , appari- 
sce ordinariamente  un5 efflorescenza  salina  airesterno. 

La  forma  delle  capsule  evaporatone  varia  secondo  P uso  cui  si 
destinano  . L5  evaporazione  si  fa  generalmente  tanto  meglio  quanto 
maggior  superficie  offre  il  liquido,  per  cui  V evaporazione  è pronta 
quando  la  capsula  è assai  larga  e poco  profonda  . Le  capsule  usate 
dagl5  Inglesi  hanno  la  forma  rappresentata  Tav.  I , fig.  3.  Se  vuoisi 
che  in  una  evaporazione  il  liquido  abbia  una  minor  superficie,  si  dà 
alle  capsule  la  forma  delle  fig.  4^5.  La  prima  forma  è quella  che 
hanno  solitamente  le  capsule  di  platino,  le  quali  per  essere  di  mag- 
giore tenuta  sono  emisferiche. 

% 

Debbonsi  avere  alcune  precauzioni  quando  si  evapora  . i.°  E ne- 
cessario che  al  di  sopra  dell’evaporazione  siavi  una  corrente  di  aria 
che  tragga  seco  i vapori  , per  cui  le  evaporazioni  si  fanno  appunto  sot- 
to la  capanna  di  un  cammino  . Devesi  peraltro  preservare  il  liquido 
dalla  polvere  e dalle  immondizie  che  potrebbero  cadervi , al  quale 
oggetto  si  coprono  le  capsule  con  un  foglio  di  carta  sugante.  L5  eva- 
porazione si  fa  senza  ostacolo  a traverso  questa  carta}  conviene  per- 
altro  aver  1’  attenzione  che-la  materia  contenuta  nella  capsula  non 
venga  gettata  sopra  la  carta  , sì  per  non  perderne  alcuna  parte  , sì 
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perchè  il  liquido  stesso  potrebbe  disciogliere  la  polvere  o la  fuliggine 
caduta  sopra  la  carta.  2.0  Allorché  una  dissoluzione  devesi  evapora- 
re ad  una  temperatura  oltre  ì ioo°  , conviene  rimescere  continua- 
mente  la  massa , perchè  altrimenti  qualche  parte  verrebbe  gettata 
fuori  con  piccole  esplosioni  , e se  ne  avrebbe  una  perdita  . Queste 
esplosioni  dipendono  perchè  una  parte  del  fondo  della  capsula,  resasi 
secca  e caldissima,  quando  viene  toccata  dalla  massa  ancor  liquida  , 
l’acqua  si  volatilizza  istantaneamente , e scaccia  con  violenza  la  ma- 
teria  secca.  Se  il  vase  è di  vetro  , si  rompe  infallibilmente  . Ciò  av- 
viene nelle  evaporazioni  sopra  la  lampana  5 la  quale  riscalda  una  par- 
te del  fondo  della  capsula  più  delle  altre.  3.°  Se  si  evaporano  disso- 
luzioni in  cui  la  sostanza  disciolta  si  separa  facilmente  sotto  forma  di 
efflorescenza,  il  sale  si  estende  sulle  pareti  della  càpsula  anche  fino  agli 
orli,  e continua  ad  estendersi  sulla  parete  esterna.  Quest’  effetto  avvie- 
ne specialmente  quando  il  liquore  contiene  sali  ammonici,  e può  ac- 
cadere che  qualche  analisi  quantitativa , per  questa  sola  ragione,  fallisca,. 
Conviene  allora  aver  l’attenzione  che  le  pareti  laterali  della  capsula 
sieno  più  calde  del  liquido,  per  cui  la  massa  salina  che  si  attacca  so- 
pra di  esse  diseccasi  completamente  , e arresta  quella  che  potrebbe 
attaccarsi  successivamente.  4*°  Un’  altra  circostanza  che  può  offrirsi 
talvolta  in  alcune  analisi  è quella  che  abbiasi  da  evaporare  un  liqui- 
do al  cui  fondo  si  trovi  una  pólvere  pesante  ; allora , il  calore 
del  fondo  del  vase  si  propaga  ordinariamente  con  tanta  lentezza  di 
basso  in  alto  , che  il  fondo  è bollente  prima  che  sieno  riscaldate  le 
parti  superiori.  In  tal  caso  convien  aver  l’attenzione  che  il  fondo  del 
Vase  non  si  riscaldi  oltre  ioo°  ; altrimenti  il  gas  acqueo  prodottosi 
inferiormente  cagionerebbe  delle  forti  scosse  , dalie  quali  verrebbe 
gettata  fuori  qualche  porzione  della  massa:  quindi  io  ricorro  ad 
un  espediente.  La  Tav.  I,  fìg.  6 rappresenta  un  sostegno  di  lampan 
con  un  crogiuulo  di  platino  posto  obbliquamente  ; lo  spazio  indicato 
dalle  linee  trasversali  indica  il  liquido,  e la  linea  punteggiata  indica 
il  precipitalo.  La  fiamma  della  lampana  è allora  diretta  sulla  parte 


200 


EVAPORAZIONE. 


del  crogiuolo  al  di  sopra  del  precipitato  , e 1’  evaporazione  procede 
con  molta  facilità  ; ma  non  conviene  obbliare  che  quando  il  liquore 
si  abbassò  a segno  che  l’orlo  di  esso  incontri  il  calor  della  fiamma  , 
questa  devesi  dirigere  al  di  sotto  o al  di  sopra,  perchè  altrimenti  una 
porzione  della  massa  salina  si  diseccherebbe  nel  sito  più  caldo  del  cro- 
giuolo, quindi  si  staccherebbe  e cadrebbe  fuori,  mentre,  dirigendo  la 
fiamma  ad  una  grande  distanza  , quest’  effetto  non  può  più  avvenire. 
Si  possono  anche  evaporare  a tal  modo  i liquidi  che  tendono  a pro- 
durre delle  efflorescenze  che  si  sollevano  sulle  pareti  del  vase  , per- 
chè in  tal  caso  il  liquido  viene  evaporato  dal  calore  che  emana  dal- 
le pareti  superiori. 

h . V evaporazione  in  uno  spazio  chiuso  si  eseguisce  in  tre  mo- 
di : i.°  Nei  vuoto . Questo  metodo  venne  imaginato  da  Leslie.  Il  li- 
quore che  vuoisi  evaporare  si  pone  sotto  la  campana  d’  una  macchi- 
na pneumatica,  a canto  o al  di  sopra  di  una  capsula  piana,  che,  se- 
condo le  circostanze,  contenga  dell’acido  solforico  concentrato  , del 
cloruro  calcico  fuso  e grossamente  pesto,  della  polvere  grossa  di  po- 
tassa calcinata,  od  altra  simile  sostanza  . Non  si  fa  immediatamente 
un  vuoto  completo  sotto  la  campana,  perchè  potrebbe  accadere  che 
l’aria  contenuta  nel  liquido  si  sviluppasse  con  tanta  forza  da  produr- 
ne l’ebollizione,  e gettarlo  fuori  del  vase.  Perciò  si  tralascia  di  estrar 
l’aria  quando  il  barometro  indica  circa  due  pollici  di  pressione  \ si 
lascia  allora  il  liquido  per  una  mezz’ora.  Poscia  si  diminuisce  la  pres- 
sione di  un  pollice  per  circa  un  quarto  d’ora  , e finalmente  si  fa  un 
vuoto  completo  quant’ è possibile  . All’  oggetto  di  non  adoperare  la 
macchina  per  una  sola  evaporazione,  io  mi  servo  di  grossi  dischi  di 
specchio,  sopra  i quali  pongo  le  campane,  il  cui  orlo  è perfèttamen- 
te piano,  e sono  munite  superiormente  di  un  robinetto.  Se  ne  estrae 
l’aria  per  un  robinetto,  che  comunica  colla  macchina  pneumatica  me- 
diante un  tubo  flessibile  (V.  tubi  flessibili).  Poi  si  chiude  il  robinetto, 
togliesi  il  tubo  flessibile,  e si  trasporta  1’  apparato  ove  si  vuole.  Per 
conoscere  se  il  robinetto  chiude  perfettamente,  mettesi  sotto  la  cam- 
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pana  medesima  un  piccolo  barometro,  descritto  all’articolo  barometro , 
Tav.  I,  fig.  i4-  2.0  L’evaporazione  avviene  anche  senza  estrarne  l’aria. 
Mettesi  la  campana  sopra  una  tavola  di  legno  verniciata  o sopra  un 
piatto  di  porcellana  in  questo  caso  pure  F evaporazione  si  effettua 
più  rapidamente  al  di  sopra  di  un  vase  che  contenga  dell’  acido  sol- 
forico. Si  dà  a questo  apparato  il  nome  di  diseccatore.  È raro  che 
ottengansi  dei  cristalli  nel  vuoto  , perchè  Y evaporazione  è troppo 
pronta  , ma  se  ne  ottengono  facilissimamente  nel  diseccàtorè.  3.°  Si 
adopera  oidinariamente  il  calore,  per  evaporare  in  uno  spazio  chiu- 
so; alPoggefto  di  escludere  l’influenza  dell5  aria,  non  peraltro  la  sua 
pressione.  Quest’  è lo  stesso  che  distillare,  servendosi  d’una  corrente 
di  qualche  altre  gas,  come  il  gas  idrogeno  , e più  di  rado  il  gas  aci- 
do carbonico  . il  liquore  mettesi  in  una  storta  tubulata  B,  fig.  7 , 
munita  d5  un  recidente  C,  lutato  e ugualmente  tabulato  . Il  gas 
che  si  sviluppa  da  un  fiasco  ordinario  A , entra  per  un  tubo  , co- 
me indica  la  figura  , \ poca  distanza  dalla  superficie  del  liquido  . Il 
tubo  entra  a sfregamerfo  a traverso  un  sovero,  ed  il  gas  esce  dall’ap- 
parato pel  tubo  D introdotto  nella  tubolatura  dèi  recipiente.  Si  riscal- 
da la  storta  al  grado  conveniente.  Il  gas  introdottovi  trasporta  i va- 
pori acquei  molto  più  prato  che  non  si  farebbe  con  una  semplice 
distillazione.  Si  evaporano  alai  modo  le  dissoluzioni  delle  soìfobasi  e 
dei  solfosali , e in  generale  quelle  sostanze  che  si  ossidano  facil- 
mente all’  aria  , e che  non  si  possono  porre  sotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica,  perchè  le  esalazioni  volatili  e corrosive  che  se 
ne  svolgono  potrebbero  intaccarla  macchina  e le  sue  parti. 

Feltrare.  Operazione  più  frequente  di  tutte  le  altre  nel  corso 
delle  esperienze  chimiche  , e che  , quantunque  apparisca  assai  sem- 
plice, richiede  peraltro  molta  attenzione  e abilità.  Passeremo  in  esa- 
me le  materie  a traverso  le  quali  si  feltra,  l’imbuto  cioè,  e la  sua  for- 
ma, il  sostegno  che  serve  all’imbuto,  ed  il  filtro  di  carta  adoperato, 
finalmente  le  precauzioni  che  debbonsi  avere  in  questa  operazione. 

. La  sostanza  usata  più  sovente  per  filtrare  è la  Carta  sugante. 
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La  natura  di  essa  non  è indifferente.  Deve  lasciar  passare  libera  moti-* 
le  il  liquido,  senza  eh’  esso  colli  torbido  nè  imperfettamente  limpido. 
La  carta  che  viene  attraversata  difficilmente  dai  liquidi,  devesi  assolu- 
tamente rigettare,  perchè  la  lentezza  delle  feltrazioni  e dei  lavacri  fa 
perdere  molto  tempo,  e perchè  una  cattiva  carta  potrebbe  esser  ca- 
gione che  non  si  facesse  tanto  lavoro  quanto  avendone  una  di  buona 
qualità.  La  carta  da  preferirsi  è quella  preparata  colla  materia  detta 
a lunghe  fibre , in  inverno  , fortemente  gelatasi  mentre  era  ancor 
umida;  la  congelazione  dell’acqua  nei  pori  della  carta  gii  dilata  in 
tutti  i sensi  per  cui  i liquidi  passano  molto  più  presto  a traverso  di  que- 
sta di  quellochè  per  una  carta  della  stessa  specie  cli«  non  sia  stata 
esposta  all’azione  del  freddo.  Occorrono  due  sorta  di  carta  da  feltro  , 
I1  una  della  spessezza  di  quella  ordinaria  da  stampa,  l’altra  sottile 
quant’ è possibile,  ambidue  diseccate  in  tempo  di  gelo.  La  pri- 
ma carta  si  adopera  quando  non  si  tien  conto  do  peso  dei  feltri,  e ne 
occorrono  pezzi  piuttosto  grandi  ; la  seconda  allorché  è necessario  va- 
lutarne esattamente  il  peso.  La  si  adopera  sottilissima  perchè  essendo 
una  sostanza  igroscopica,  contenendo  cioè  dell’  umidità  , quando  è 
più  grossa  ne  attrae  maggiormente,  il  che  contribuisce  ad  aumentar- 
ne il  peso.  La  miglior  carta  da  feltro  ch’io  conosco  è quella  di 
Gryksbo  in  Dalecarlia  . L’  acqua  con  cui  si  fabbrica  questa  carta  è 
tanto  pura  che  non  offre  reazione  alcuna  indicante  sostanze  stranie- 
re , e nemmeno  contiene  terre  in  dissoluzione  . Gli  acidi  e P acqua 
non  estraggono  alcuna  cosa  da  questa  caria  , e quando  si  abbrucia  , 
la  cenere  che  lascia  non  è nè  più  abbondante  nè  diversa  da  quella 
che  deriva  da  una  tela  purissima,  cioè  trovasi  di  0,006  del  suo  peso. 
Si  cominciò  in  questi  ultimi  tempi  a farne  un  oggetto  di  esportazio- 
ne, e sicuramente  vi  sono  pochi  luoghi  in  cui  la  natura  abbia  riunito 
tante  circostanze  favorevoli  come  a Gryksbo,  per  la  fabbricazione  di 
un’eccellente  carta  da  feltro. 

Il  pezzo  di  carta  col  quale  si  feltra,  di  forma  circolare,  dicesi  filtro. 
Nei  laboratoi  ove  molte  persone  operano  insieme,  si  consuma  inutil- 
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mente  della  carta  da  filtro,  perchè  si  prendono  dei  pezzi  più  grandi 
di  quello  che  occorrono*  e se  ne  getta  il  superfluo*  quindi  il  rimanen- 
te del  foglio  non  può  più  servire.  Per  evitare  questa  perdita  inutile'} 
si  tagliano  anticipatamente  dei  feltri  di  diverse  grandezze.  I ritagli  dì 
carta  servono  a diseccare  i fiaschi  o ad  altri  simili  oggetti.  Si  tengono 
questi  filtri  in  un  cassettino  diviso  in  modo  che  ciascuna  grandezza 
abbia  il  suo  luogo,  e si  trovi  senza  guardare.  Questi  precetti  se  mire- 
ranno minuziosi;  ma  devesi  avere  molta  attenzione  all’economia  ei  e 
procura  comodità. 

La  carta  bigia  comune*  quale  adopravasi  una  volta  nelle  far- 
macie, non  può  assolutamente  servire,  perchè  è imbrattata  di  lunghi 
peli  e di  altre  lordure. 

Per  feltrare  molta  quantità  di  liquido,  prendesi  un  pezzo  di  tela 
nettissima  e lavata  poscia  nell1  acqua  pura}  se  il  liquido  che  passa  per 
questa  tela  è un  poco  torbido  si  può  rimediarvi  feltrandolo  per  carta, 
o lasciandolo  schiarir  da  sè  stesso.  Questo  metodo  di  feltrare  devesi 
preferire  nelle  dissoluzioni  dì  alcali  caustico,  nella  preparazione  del- 
T acido  fosforico  tratto  dal  fosfato  calcico  delle  ossa,  ec.  Subito  dopo 
la  feìtrazione  il  pezzo  di  tela  devesi  lavare  nell’  acqua  pura,  affinchè 
non  rimanga  logorato  dagli  alcadi  o dagli  acidi.  Stendesi  questa  tela 
sopra  un  quadro  di  legno,  guernito  di  punte  cui  attaccasi. 

In  molte  altre  feltrazioni  adoprasi  un  pezzo  di  stoffa  di  lana*  per 
esempio,  di  flanella  o di  panno  ^ le  si  dà  talvolta  la  forma  d’ un  sacco 
appuntito,  detto  calza.  E1  facile  feltrare  per  una  simile  calza,  e il  liquor 
re  che  cola  è limpido:,  per  altro  non  si  possono  feltrare  gli  alcali  per- 
chè intaccano  la  lana.  Le  calze  si  appendono  anche  a dei  quadri  di 
legno  di  grandezza  proporzionata. 

Gli  acidi  forti  o le  dissoluzioni  alcaline  concentratissime  si  feltra- 
no per  sabbia  pura  o per  vetro  pesto,  mettendo  nella  parte  inferiore 
dell’imbuto  alcuni  pezzi  di  vetro,  per  lasciarne  libero  lo  scollo.  Versasi 
sul  vetro  grossamente  polverizzato  il  liquore  che  volsi  feltrare,  e or- 
dinariamente cola  limpido. 
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2°  Imbuto.  ï feltri  di  carta  s”*  introducono  in  imbuti  di  vetro  che 
occorrono  di  molte  dimensioni,  cominciando  dalla  grandezza  di  un 
ditale  da  cucire,  fino  a quelli  che  possono  contenere  più  libbre  di  li- 
quido.  Le  pareti  debbono  esser  dritte,  e non  offrire  alcuna  inegua- 
glianza, perchè  ordinariamente  la  carta  in  questi  luoghi  si  lacera.  La 
miglior  forma  di  un  piccolo  imbuto  è quella  di  un  cono  le  cui  pareti 
sienó  inclinate  1’  una  verso  P altra  sotto  un  angolo  di  6o°  , come 
indici  la  Tav.  II.  fìg.  18.  La  ragione  si  è perchè  piegatosi  in  quarto 
di  circolo  il  feltro  tagliato,  basta  aprirlo  e formarne  un  cono  per 
addattarlo  esattamente  alPimbuto  Senza  che  occorra  disporlo  diversa- 
mente } a tal  guisa  si  può  raccogliere  la  maggior  quantità  di  precipi- 
tato nella  minor  estensione  possibile  di  carta.  Se  l’angolo  sorpassa  6o°  , 
P imbuto  diviene  tròppo  ampio,  la  carta  è troppo  premuta  contro  il 
vetro  dal  liquido  contenutovi,  e la  feltratone  diviene  difficile  essendo 
troppo  piccola  P inclinazione  delle  pareti.  Se  P angolo  è minore 
di  6ó°  j P imbuto  serve  benissimo,  ma  conviene  conformare  il  filtro 
diversamente  ; e se  P angolo  è minore  di  * conviene  piegare  il 
filtro  sopra  sè  stesso,  nel  qual  caso  esso  contiene  una  minor  quantità 
di  liquido,  e conviene  ad  ogni  momento  aggiugerne  di  nuovo.  In  ge- 
nerale, i grandi  imbuti  della  tenuta  d’  una  libbra  metrica  e più,  deb- 
bono formare  un  angolo  di  4$°  a 5o°  , perchè  allora  feltrano  meglio* 
non  essendo  la  carta  premuta  con  tanta  forza.  Credevasi  essere  un 
ostacolo  alla  feltrazione,  che  la  carta  si  applicasse  al  vetro,  e si  pre- 
scriveva in  conseguenza  di  praticare  nell’  imbuto  alcune  strie  longi- 
tudinali, oppure  far  molte  pieghe  sul  feltro  di  carta  ; ma  io  non  ho 
potuto  accorgermi  che  ciò  servisse  a facilitar  F opera.  I farmaci- 
sti, che  fanno  poco  uso  degl’  imbuti  di  vetro  per  la  loro  fragilità,  so- 
gliono porre  dei  pezzetti  di  legno  lunghi  e stretti  tra  il  filtro  e Fimbuto. 

3°  L’ imbuto  deve  avere  un  sostegno.  La  maniera  più  semplice 
è quella  dJ  introdurlo  nel  boccinolo  di  una  bottiglia  ; ma  siccome 
non  vi  entra  sempre,  e avviene  talvolta  che  lo  otturi  ermeticamente, 
è d’  uopo  ricorrere  ad  altri  sostegni.  Nei  manuali  di  Chimica  si  prò» 
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pongono  a tal  uso  dei  sostegni  con  una  serie  di  buchi  che  servono  a 
più  feltrazioni  ad  un  tempo.  Ma  una  simile  disposizione  non  conviene 
perfettamente,  perchè  V imbuto  trovasi  talvolta  troppo  alto  al  di  so- 
pra del  vase,  per  cui  risulta  qualche  perdita  inevitabile.  La  fig.  ig9 
îav.  II,  rappresenta  il  miglior  sostegno  per  un  feltro.  Esso  è formato 
d?  un  braccio  mobile  ahj  nel  qual  entra  l’imbuto;  questo  braccio  può 
alzarsi  o abbassarsi  , all’  uopo  , mediante  la  vite  c.  Il  buco  ove 
entra  V imbuto  è conico,  sotto  un  angolo  di  6o°  , per  cui  1 imbuto 
vi  si  addatta  esattamente.  Se  vuoisi  render  immobile,  si  prende  un 
sovero  con  un  buco  proporzionato  al  diametro  del  collo  dell’imbuto, 
mettesi  il  sovero  nel  sostegno,  e Fimbuto  nel  sovero»  Io  trovai  van- 
taggioso inoltre  di  guernire  internamente  questi  buchi  con  pezzi  d’im- 
buto incollati  con  un  luto  resinoso  ; a tal  modo  si  tengono  netti  più 
facilmente.  E'  necessario  avere  dei  sostegni  di  diverse  grandezze, 
anche  piccolissimi,  per  porli  alPuopo  sotto  campane  di  vetro  ed  anche 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  quando  occorre  che  il 
liquido  non  sia  a contatto  delF  aria. 

4-°  Le  precauzioni  da  aversi  quando  si  feltra  sono  le  seguenti  : a 
pesare  unitamente  al  feltro.  Quando  la  sostanza  che  vuoisi  separare 
colla  filtrazione  da  un  liquido  ottenuto  chiaro  dev’  esser  pesata  , si 
comincia  dal  determinare  il  peso  del  filtro,  sia  per  pesarlo  poi  col 
precipitato  secco,  sia  per  abbrucciarlo,  e sostenerne  il  peso  delle  ce- 
neri. A tale  oggetto,  si  piega  il  filtro  sopra  sè  stesso,  in  modo  che 
presenti  la  minor  superficie  possibile,  e si  disecca  fortemente  in  un 
crogiuolo  prima  pesato  col  suo  coperchio  (V , bagno-maria).  Dopo 
ciò,  si  pone  il  coperchio  sopra  il  crogiuolo,  e si  lascia  raffreddare  sotto 
una  campana  di  vetro,  al  di  sopra  di  un  vase  contenente  dell’  acido 
solforico  concentrato,  poi  si  pesa  immediatamente.  Il  peso  si  scrive 
al  di  sopra  con  creta  nera,  che  si  conserva  meglio  della  matita . 
Allo  stesso  modo  si  procede  quando  si  pesa  il  feltro  col  precipi- 
tato. Nei  casi  in  cui  devesi  bruciare  il  filtro  , è necessario  di  aver 
latto  qualche  esperienza  sulla  quantità  di  cenere  prodotta  dalla  carta. 
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Quando  la  carta  è pura,  la  cenere  è solitamente  o,  6 di  uno  per  cerilo 
del  peso  delia  carta,  b.  Si  piega  la  carta  in  modo  che  formi  un  cono 
simile  all’  imbuto,  e se  ne  dispongono  le  pieghe  in  guisa  che  nessuna 
parte  sormonti  al  di  sopra  dell’  orlo  superiore.  Il  feltro  dev’  essere 
un  poco  più  piccolo  deli’  imbuto  perchè  quando  1’  orlo  della  carta  è 
fuori  del  vetro,  si  opera  sulForlo  una  continua  evaporazione,  e ne  ri- 
sulta che  si  concentra  all’intorno  dell’orlo,  e non  si  può  più  toglierme- 
lo che  a stento  col  lavacro.  Per  prevenire  quest’inconveniente  fu  propo- 
sto di  imbevere  l’orlo  del  feltro  di  sego  o di  qualche  vernice;  ma  questa 
operazione  offre  delle  difficoltà  e non  si  può  in  alcuni  casi  eseguire. 

Quando  peraltro  si  dia  al  feltro  una  forma  che  corrisponda 
perfettamente  a quella  dell’  imbuto,  e si  applichino  bene  i suoi  orli 
sopra  il  vetro,  non  vi  è più  alcun  inconveniente,  c.  Il  feltro  deve  essere 
imbevuto  di  acqua  pura,  prima  che  vi  si  versi  il  liquido,  poiché  se  si 
versasse  subito  il  liquido  torbido  sopra  il  feltro,  la  carta  attraendo 


pori,  e la  feltrazione  ne  sarebbe  rallentata.  Inoltre,  il  feltro  bagnato 
si  può  più  facilmente  adattare  all’imbuto,  d.  Allorché  il  vase  che  con- 
tiene il  liquore  da  feltrare  è pienissimo,  non  si  può  versarlo  nel  feltro 
senza  esporsi  a perderne.  Allora  lo  si  prende  con  un  cucchiaio  di 
platino,  e si  versa  sopra  il  feltro  finché  il  livello  del  liquido  siasi  ba- 
stantemente abbassato  nel  vase,  poi  si  lava  il  cucchiaio  di  platino  con 
un  apposito  fiasco  a getto,  e quando  una  delle  prime  porzioni  attra- 
versò il  feltro  e lo  lasciò  totalmente  vuoto,  si  procura,  versando  nuovo 
liquido,  di  dirigere  il  getto  contro  la  parete  laterale  del  feltro*  poiché 
se  cadesse  direttamente  al  fondo,  una  goccia  verrebbe  lanciata  fuori 
del  feltro  con  molta  violenza,  e trarrebbe  seco  una  piccola  quantità 
del  precipitato.  Mi  è accaduto  più  d’  una  volta,  trascurando  questa 
precauzione,  di  perdere  qualche  analisi  molto  avanzata,  ed  essere  ob- 
bligato d’  incominciare  di  nuovo.  Quando  siasi  raccolta  una  certa 
quantità  di  precipitato  nel  fondo,  non  avviene  più  questo  effetto,  f. 
Dopo  aver  messo  sul  feltro  tutto  quello  die  fu  possibile  di  separare 
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<Jal  vaso  col  lavacro,  è col  soccorso  ciel  fiasco  a getto,  ne  rimane  or- 
dinariamente ancora  qualche  residuo  nel  fondo  e sulle  pareti  del  vase 
che  non  si  può  distaccar  col  lavacro.  Togliesi  questa  piccola  quantità 
col  soccorso  d’  una  penna  di  cui  siasi  lasciata  la  barba  soltanto  alla 
estremità.  Le  penne  di  cigno  convengono  meglio  delle  altre  perchè 
sono  più  forti  e hanno  la  barba  più  folta.  Devesi  aver  cura,  prima  di 
porre  la  penna  nel  vase,  di  avernelo  vuotato  totalmente,  altrimenti  la 
penna  potrebbe  assorbirne  una  certa  quantità  che  sarebbe  perduta 
nelle  esperienze  analitiche.  Dopo  aver  con  questa  penna  raccolti  tutti 
i residui  visibili  di  precipitato,  si  lascia  seccare  il  vase  ^ colla  disec- 
cazione  si  scoprono  sovente  nuove  porzioni  dì  residuo,  invisibili 
quando  il  vetro  era  umido.  Si  distaccano  stropicciando  la  superficie 
colla  penna,  e si  mettono  sul  feltro,  g.  L’imbuto  ponesi  in  modo  che 
l5  estremità  del  suo  collo  appoggi  sulla  parete  laterale  del  vase  po- 
stovi sotto,  acciocché  il  liquido  coli  lungo  il  vetro,  e non  cada  a goc- 
cio, che  produrebbero  sempre  una  proiezione  di  materie,  e in  certi 
casi,  malgrado  la  precauzione  di  sprofondar  molto  il  becco  dell’imbuto 
nel  vase,  farebbero  saltar  le  gocce  fino  sopra  gli  orli  del  vase  con  uno 
strepito  particolare,  e ne  verrebbe  la  perdita  di  tutta  1’  opera  analiti- 
ca. La  cagione  per  cui,  in  tal  caso,  saltano  gocce  al  di  là  dell’altezza 
delia  caduta,  dipende  perchè  le  grosse  gocce  cadendo,  per  la  celerità 
acquistata  possono  imprimere  ad  una  goccia  più  piccola  un  moto 
capace  di  lanciarla  ad  un’  altezza  maggiore,  li.  Quando  la  feltrazione 
è lunga,  conviene  coprire  l’imbuto  ed  il  recipiente.  Io  adopero  dei 
dischi  di  vetro  incavati  ad  un  orlo,  per  lasciar  passare  il  collo  dell’ima 
Luto,  mentre  il  disco  ricopre  totalmente  il  vase.  i.  La  feltrazione  delle 
soluzioni  aìcooliche  si  eseguisce  sotto  una  campana  di  vetro,  per  evi- 
tare la  volatilizzazione  dell’  alcoole.  Si  può  anche,  invece  di  vase,  ser- 
virsi d?  una  bottiglia,  introdurvi  la  canna  dell’  imbuto  e cuoprire  Io 
stesso  imbuto  con  un  disco  di  vetro. 

Rimarrebbe  anche  far  parola  sui  metodi  imaginati  per  facilitare  le 
folti  azioni.  |!  più  semplice  c conveniente  è quello  di  iiaiiv  figlio  } la 
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filtrazione  può  farsi  seliza  esservi  presenti , nè  versar  nuovo  liquido. 
L?  apparato  vedesi  nella  fig.  20 , tav.  II.  A è un  matraccio,  od  un  fia- 
sco in  forma  di  matraccio,  contenente  il  liquido  che  vuoisi  feltrare  , 
il  quale  si  introduce  capovolto  nel  sostegno  del  feltro,  e s immerge  nel 
feltro  medesimo  al  di  sotto  del  livello  del  liquido.  Quando  questo  co- 
lò abbastanza  perchè  il  suo  livello  sia  disceso  al  di  sotto  dell’orificio 
del  fiasco,  il  liquido  contenutovi  discende  finche  il  livello  ne  chiuda 
un’altra  volta  lo  stesso  orificio.  Si  può,  a volontà,  rendere  questo  li- 
vello del  liquido  più  alto  o più  basso,  inalzando  o abbassando  il  collo 
del  fiasco.  Per  chiuderne  Porifìcio  al  momento  che  si  capovolge  , si 
può  far  uso  d’un  sovero  attaccato  ad  un  filo  di  ferro  , che  togliesi 
poi  subito  dopo  averlo  capovolto  . Io  trovai  più  comodo  servirmi 
di  una  fiala  medicinale  ponendo  un  cucchiaio  ordinario  di  platino  so- 
pra l’orificio  e capovolgendolo  come  indie  a la  fig,  21.  Se  il  cucchia- 
io è quasi  pieno,  non  si  perde  goccia  del  liquido  , per  una  cagione 
çh’ è facile  concepire  . La  fiala  si  mette  poi  sopra  il  feltro  con  un 
braccio,  rappresentato  fig.  22  , nel  quale  si  può  introdur  la  fiala  col 
collo  chiuso  dal  cucchiaio.  Subito  che  l’orifìcio  della  fiala  è giunto  al 
di  sotto  del  livello  del  liquido  del  feltro  , si  ferma  la  fiala  nel  soste- 
gno, si  ritrae  il  cucchiaio  , il  quale  lavasi  sopra  il  feltro  medesimo  col 
fiasco  a getto. 

Fiaschi.  Adopransi  in  chimica  alcuni  fiaschi  per  conservare  diverse 
sostanze,  principalmente  i liquidi.  Nella  più  parte  dei  casi,  essi  debbo- 
no avere  dei  turacciuoli  di  vetro  smerigliati . La  loro  forma  è indiffe- 
rente ; la  cilindrica  peraltro  è la  più  comoda.  Il  collo  non  deve  for- 
mare col  fiasco  un  angolo  retto,  ma  piuttosto  deve  aver  la  forma  in- 
dicata , tav.  II,  fig.  28  , perchè  altrimenti  non  si  potrebbe  versare 
l’ultimo  residuo  di  un  liquore.  Il  collo  deve  anche  avere  un  orlo  po- 
co grosso,  e rivolto  convenientemente  , in  guisa  che  i liquidi  possa- 
no colare  senza  spargersi  esternamente  sul  vetro.  I fiaschi  contenen- 
ti acidi  volatili  si  coprono  d’  ordinario  di  efflorescenze  d’  un  sale  am- 
tponico  . Si  previene  quest*  effetto  e si  allontana  anche  la  polvere  i 
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servendosi  di  piccole  campane  o piccoli  coperchi,  fig.  24,  che  sì  a» 
dattano  sopra  i turaccioli  dei  fiaschi , e servono  a cuoprirli  come 
vedesi,  fig.  2 3.  Questi  vengono  anche  smerigliali  sopra  il  medesimo 
collo  del  fiasco  ; ma  in  tal  caso  si  logora  Y orlo  , e non  sì  può  più 
versare  un  liquido  senza  che  coli  sull’esterna  parete.  Non  è necessa- 
rio che  queste  campane  chiudano  ermeticamente.  Si  possono  anche 
adoperare  dei  bicchierini  ordinarii  purché  abbiano  la  forma  con- 
veniente. 

Alcune  sostanze  non  si  possono  conservare  nei  fiaschi  ordinarii , 
i soveri  rimangono  corrosi  , e i turaccioli  di  vetro  smeriglia- 
ti aderiscono  in  tal  maniera  che  non  si  possono  più  aprire  ^ queste 
stesse  sostanze  reagiscono  sul  grasso  con  cui  ungesi  il  turacciolo  di 
vetro  per  impedirne  P aderenza.  Tali  sono  i cloruri  di  solfo,  di  fos- 
foro, di  stagno,  ec.  Si  conservano  queste  sostanze  in  fiaschi  che  ter- 
minano in  tubo  ( fig.  2Ù),  il  quale  si  affila  alla  lampana,  e si  ridu- 
ce capillare.  Per  riempirli  si  riscaldano,  s’immerge  l’orificio  capilla- 
re nel  liquido,  e sì  ritrae  quando  ne  entrò  un  poco^  allora  si  riscalda 
il  fiasco  orizzontalmente,  finché  il  liquido  bolla  , indi  s’ immerge  di 
nuovo  1’  orificio  nel  liquido.  Raffreddandosi,  il  fiasco  si  riempie  quan- 
to occorre.  Se  ne  chiude  allora  forificio  alla  lampaua.  Quando  si  ha 
bisogno  d’un  poco  di  liquido  contenutovi,  si  rompe  la  punta  del  tu- 
bo, si  trae  il  liquido,  poi  si  chiude  nuovamente  alla  lampana. 

Chiamasi  fiasco  a getto  un  istromento  assai  semplice  ed  utilissi- 
mo. Quest'  è un  fiasco  nel  cui  collo  vi  è introdotto  no  tubo  dì  vetro 
entro  un  turacciolo  di  sovero  , tav.  IV,  fig.  27.  Ad  una  delle  sue 
estremità,  questo  tubo,  già  per  sé  stesso  ristretto,  si  affila  un  poco, 
per  renderne  l’orificio  ancor  più  ristretto  . Allorché  si  soffia  con  for- 
za, per  questo  tubo,  in  un  fiasco  mezzo  pieno  di  acqua,  il  quale  si 
capovolga  poi  immediatamente,  si  vede  lanciarsi  un  piccolo  filetto  di 
acqua  che  serve  a lavare  i feltri,  e far  cadere  al  fondo  le  porzioni  di 
materia  rimaste  agli  orli.  Occorrono  due  di  questi  fiaschi,  Y uno  a 
tubo  largo,  Y altro  a tubo  stretto,  il  fiasco  a getto  è anche  utile  pei 
Tom.  IV,  P.  Il  i4 
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lavacri  con  acqua  calda.  Lo  si  prende  in  tal  caso  con  un’impugnatura 
di  filo  di  ferro,  come  indica  la  tav.  VII  fig.  i ; ma  siccome  questa 
impugnatura  potrebbesi  riscaldare  soverchiamente,  essa  è rivestita  di 
un  pezzo  di  legno.  Si  comincia  dal  far  bollir  \ acqua  in  un  altro  vase, 
per  esempio,  nella  piccola  capsula  d'  argento  di  cui  parlammo,  poi 
la  si  versa  nel  fiasco,  e questo  si  mantiene  caldo  sopra  una  piccola 
lampana  ad  olio.  Non  occorre  soffiarvi  dentro,  e basta  capovolgerlo 
perchè  l' acqua  n?  esca  con  gran  violenza,  massime  scuotendo  un 
poco  il  fiasco.  Si  possono  usare  allo  stesso  oggetto  dei  matracci,  q 
dei  recipienti  fiorentini.  Allorché  il  getto  fosse  troppo  forte,  i preci- 
pitati verrebbero  lanciati  fuori  ^ 1’  esperienza  insegna  a farne  uso.  Io 
generale,  quando  odesi  strepito  nel  liquido  per  la  caduta  del  getto, 
v?  ha  qualche  proiezione  di  materia  che  cessa  accostando  maggior- 
mente il  tubo  sopra  il  feltro. 

Fisso  dicesi  un  alcali,  un  acido  od  un  sale,  quando  resiste  ad  un 

calore  rovente  senza  volatilizzarsi. 

( ; > 

Flemma.  V.  diflemmare. 

Flogisto.  Sostanza  ipotetica,  colla  quale  Stahlio  spiegava  la  coro- 
bustione.  La  combinazione  del  flogisto  con  un  corpo  lo  rendeva  com- 
bustibile ; lo  sviluppo  del  flogisto  produceva  il  fenomeno  della  com- 
bustione ^ e quando  erasi  sviluppato,  rimaneva  un  acido  od  una  terra 
la  quale  dicevasi  una  calce  metallica.  Secondo  questa  teoria,  il  solfo 
era  composto  di  acido  solforico  e di  flogisto,  il  piombo  di  flogisto  e 
di  calce  di  piombo. 

Flusso.  Chiamaosi  così,  negli  assaggi  metallurgici,  le  sostanze 
fusibilissime,  che  si  aggiungono,  nell’ estrazione  dei  metalli,  per  di- 
sciogliere e separare  i corpi  stranieri  che  possono  trovarsi  alla  su- 
perficie del  minerale,  e che  senza  il  flusso  impedirebbero  la  riunione 
dei  globuli  metallici  fusi.  Si  adoprano  come  flusso,  secondo  le  circo- 
stanze, il  borace,  il  carbonato  potassico  (detto  flusso  bianco  quando  si 
prepara  con  parli  eguali  di  nitro  e di  tartaro,  e flusso  nero^  preparato 
con  utfå  parte  di  nitro  e due  di  tartaro  ),  lo  spato-fluore,  il  vetro,  ec. 
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Fornelli.  Siccome  occorre  continuamente  il  soccorso  del  fuoco 
nelle  esperienze  di  chimica,  i fornelli  sono  utensili  indispensabili  in 
un  laboratoio.  Ir»  caso  di  necessità  assoluta  o in  alcune  circostanze  si 
può  costruir  un  fornello  con  mattoni  non  calcinati  ; ma,  così  costrui- 
to, non  offre  lo  stesso  comodo  come  un  fornello  propriamente  detto, 
per  condurre  il  fuoco.  I piccoli  fornelli  quadrati  o rotondi,  di  ghisa, 
colla  graticola  separata,  quali  trovansi  in  commercio,  e sono  rappre- 
sentati tav.  V,  fig.  9 A,  possono  servire  in  moltissimi  casi.  Si  pon-» 
gono  sopra  due  mattoni,  come  indica  la  figura,  e quando  occorra  una 
temperatura  assai  elevata,  si  possono  facilmente  convertire  in  fornelli 
a vento  , aggiungendovi  un  cammino  di  ferro  , fig.  9 B*  Per  poter 
prendere  facilmente  questo  cammino  quando  è caldo,  esso  ha  un 
manico  di  legno  attaccato  al  tubo  con  due  pezzi  di  ferro.  Lo  stesso 
cammino  conviene  anche  ad  altri  fornelli  più  piccoli,  rotondi  o per- 
fettamente quadrati.  Questo  fornello  devesi  avere  in  tutti  ì laboratoi  • 
esso  costa  poco,  dura  lungamente,  e può  servire  nella  più  parte  dei 
casi.  Il  solo  inconveniente  che  abbia  è di  roventarsi  facilmente,  e 
disperdere  in  conseguenza  molto  calore.  Perciò  sono  anche  necessarii 
altri  fornelli  di  argilla  refrattoria.  Quantunque  occorra  sovente  di 
poter  accrescere  il  calore  e aumentare  la  corrente  dell5  aria,  è anche 
necessario  talvolta  di  poter  regolare,  e diminuire  questa  corrente  in 
modo  che  una  grossa  massa  possa  trovarsi  esposta  ad  un  calore  con» 
tinuato  e men  forte  per  lungo  tempo.  Quindi  conviene  poter  aumen- 
tare o diminuire  a volontà  la  corrente  di  aria  nei  fornelli.  La  fig,  ia, 
rappresenta  lo  spaccato  del  fornello  più  ordinario  che  soddisfa  a tale 
oggetto.  Esso  è composto  di  tre  parti  semplicemente  sovrapposte 
ah  c d è il  fondo  ed  e f un  orlo  all’  intorno  , sul  quale  è po- 
sta la  graticola;  g è un’  apertura  per  l5  ingresso  deli3  aria  , che  può 
chiudersi  con  una  porticella  della  stessa  materia  del  fornello-  h è una 
simile  apertura  per  l’introduzione  del  carbone,  la  quale  può  chiudersi 
allo  stesso  modo;  a d k i è un  anello,  o laboratorio  del  fornello,  posto 
sopra  il  fondo.  In  l vi  è un  incavo  semicircolare  pei  colli  delie  stor- 
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te,  ec.  Sopra  questo  laboratorio  si  addatta  la  cupola  im  ri  k , che  hi| 

10  / un  incavo  semicircolare,  il  quale,  unito  con  quello  del  laboratorio, 
forma  un  buco  rotondo,  che  si  può  chiudere  all5  uopo  con  un  turac- 
ciolo addaUato.  Sul  fianco,  in  o,  la  cupola  ha  un’  apertura  simile  a 
quelle  che  veggonsi  in  g ed  in  /?,  che  si  può,  come  queste,  chiudere 
esattamente.  Allorché  occorre  un  fuoco  forte,  ponesi  un  tubo  di  lami- 
nilo sopra  F apertura  rnn.  Non  abbisognando  che  un  mite  calore, 
dopo  aver  acceso  il  fornello,  si  chiudono  tutti  i buchi  pei  quali  può 
P aria  introdursi,  ed  anche  il  cammino  più  o meno  ; a tal  modo  tutto 

11  carbone  può  mantenersi  nel  fornello  al  rosso-bruno.  Sono  comodissi- 
mi , nel  laboratorio  a d k i , due  buchi  posti  in  faccia  uno  dell’al- 
tro, per  passarvi  i tubi  di  porcellana  che  debbonsi  arroventare.  In 
altre  sperienze,  si  chiudono  questi  buchi  con  dei  turaccioli.  Le  parti 
segnate  p nella  figura  sono  manichi  che  servono  a trasportare  ciascun 
pezzo.  Debbonsi  avere  raohi  fornelli  simili  di  grandezze  diverse,  ed 
•alcuni  anche  piccollissimi.  Tutti  debbono  cingersi  con  cerchi  di  ferro 
alPoggetto  di  consolidarli  nel  caso  che  si  fendano  come  avviene  sovente. 

Per  riscaldare  dei  gran  tubi,  quelli  per  esempio  che  occorrono 
nella  preparazione  del  solfido  carbonico  , del  cloruro  alluminico  ed 
altre  simili  sostanze,  si  hanno  dei  fornelli  particolari,  della  forma  di 
un  parallelepipedo,  come  quello  che  rappresenta  la  fig.  n.  È meglio 
che  questi  fornelli  sieno,  come  pure  quelli  che  seguono,  di  forte  lami- 
vino,  internamente  rivestiti  di  argilla  refrattaria. 

I migliori  fornelli , il  cui  uso  è il  più  comodo  nelle  circo- 
stanze d’  ogni  genere,  sono,  per  mia  esperienza,  quelli  che  Luhme 
fabbrica  a Berlino.  Somigliano  a quelli  rappresentati  dalla  fig.  io. 
Sono  Costruiti  di  forte  lamirino,  in  guisa  che  il  fondo  e il  laboratorio, 
separati  Puno  dall’  altro  nella  fig.  io,  formano  un  solo  pezzo  nel  for- 
nello di  Luhme.  La  fig.  12  rappresenta  uno  di  questi  fornelli  in 
spaccato^  a b c d è il  contorno  di  lamirino,  sulla  parte  superiore  del 
quale  è applicato  un  anello  di  lamirino  della  stessa  larghezza  del  dia- 
metro deli’  intonaco  interno.  Questo  intonaco  è di  argilla  refrattaria. 
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g ed  h ne  son  le  porticeile  ^ g,  porticella  inferiore,  è quella  del  cine- 
rario,  con  una  porticella  più  piccola,  che  chiude  egualmente  be« 
ne.  xx  sono  due  aperture  rotonde,  poste  in  faccia,  che  servono  al 
passaggio  dei  tubi  , e si  possono  chiudere  con  due  piccole  porticela 
le  guernite  di  argilla,  rappresentate  aperte  nella  figura.  La  fg.  i3  offre 
P interno  del  fornello  veduto  superiormente.  I bottoni  sporgenti  di 
ferro  nell5  orlo  interno  e e e,  servono  per  porvi  sopra  le  caldaie  più 
piccole  dell’  apertura  superiore  del  fornello  ; similmente,  le  parti  sa- 
glienti,  in  forma  di  piastre,  d cl  d,  servono  di  appoggio  ai  vasi  più 
grandi  del  fornello,  all’  oggetto  che  il  vase  non  intercetti  la  corrente 
dell5  aria.  La  fg.  i/\  è una  cupola  addattata  allo  stesso  fornello  • so» 
pra  di  essa  vi  è un  cammino,  rivestito  di  argilla,  e munito  d’una  por- 
ticella.  La  fg.  i5  è un  anello  di  lamirino,  che  si  adatta  sopra  à 
fìg.  12,  e serve  nelle  distillazioni  a bagno  di  sabbia.  La  fg.  16  rappre» 
senta  un  bagno  di  sabbia  che  si  adatta  esattamente  a questo  anello, 
e la  fg.  i 7 ne  rappresenta  V interno  veduto  per  di  sopra,-  i è V incavo 
che  serve  a ricevere  il  collo  della  storia,  e k k k k sono  aperture  ro- 
tonde, munite  di  piccoli  cassettini  per  chiuderle,  coi  quali  si  aumenta 
o diminuisce  la  corrente  dell’  aria  e quindi  P azione  del  calore.  Le 
storte  riscaldate  sopra  questo  bagno  di  sabbia,  distillano  in  modo  più 
sicuro,  perchè  il  calore  non  dipende  unicamente  dalla  quantità  de! 
combustibile  introdotto  nel  fornello,  ma  anche  dalla  corrente  d’  aria 
prodotta  mediante  questi  buchi  destinati  a tale  oggetto.  Facendo  co- 
struire un  capitello  di  lamirino  in  forma  di  capsula,  dello  stesso  dia- 
metro dell’anello,  fg.  i5,  il  quale  abbia  lateralmente  un  incavo 
pel  collo  della  storta,  questo  capitello  guarentisce  la  volta  di  essa 
dall’  aria  esterna  che  la  raffreddi,  e ìa  distillazione  progredisce  più 
rapidamente.  Per  ultimo,  la  fìg.  18  rappresenta  lo  spaccato  d’un  altro 
bagno  di  sabbia  di  più  larga  superficie,  che  si  addatta  ugualmente  a 
questo  fornello,  e serve  per  ìe  evaporazioni,  digestioni,  ec.  (V.  Ba- 
gno dì  arena ). 

Si  chiama  fornello  a vènto  quello  in  cui  può  prodursi  un  fuocò' 
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violento  senza  alcun  soccorso  di  mantice  , mediante  una  forte  cor- 
rente di  aria.  Parte  essenziale  di  un  simile  fornello  è un  cammino 
costruito  di  mattoni,  stretto  e assai  lungo , che  verso  la  cima  si  va 
restringendo.  Meglio  sarebbe,  quando  si  edifica  una  stanza  ad  uso  di 
laboratorio  , praticare  nei  muri  alcuni  simili  tubi , a fine  di  poter 
aprirli  all’uopo,  ed  usarli  per  ottenere  dei  fornelli  a vento  . Suppo- 
niamo in  questo  luogo  che  un  simile  tubo  costruito  nel  muro,  ab- 
bia 19  a 20  piedi  di  altezza  e la  sua  parte  inferiore  sia  internamente 
rivestita  di  mattoni  refrattari  : in  tal  caso  si  fabbrica  un  fornello  qua- 
drato, parimenti  di  pietra  refrattaria,  del  diametro  di  9,  12  a i5  pol- 
lici di  diametro  , la  cui  apertura  sia  rivolta  superiormente.  L’altezza 
del  fornello  dev’esser  tale  di  poter  dentro  vedervi  comodamente,  porvi 
e ritrarvi  i crogiuoli.  A quest’ultimo  oggetto,  e massime  per  l’uso  dei 
crogiuoli  grandissimi  e pesantissimi,  può  esser  utile  costruire  il  for- 
nello interamente  entro  il  terreno  del  laboratorio , in  modo  che  T ah 
pertura  del  fornello  sia  a fior  di  terra.  Ad  un  piede  e mezzo  sotto 
quest’  apertura  , ponesi  una  graticola  , la  cui  miglior  disposizione 
consiste  nell’  essere  le  due  barre  del  mezzo  stabili  e le  altre  si  pos- 
sano mettere  e togliere  . Al  di  sotto  della  graticola  si  lascia  aper- 
ta una  delle  faccie  del  fornello  , oppure  tutto  lo  spazio  compreso 
sotto  questa  graticola  si  chiude,  e vi  si  conduce  l’aria  per  un  canale 
sotterraneo  , che  si  fa  derivare  da  una  cantina  . Vicino  all’  apertu- 
ra superiore  si  lascia,  nella  parete  , un  foro  che  comunichi , per 
un  breve  canale  , col  tubo  del  cammino  di  cui  abbiamo  parlato  . 
L’orifìcio  del  fornello  si  chiude  con  un  coperchio  che  vi  entri  esat- 
tamente in  un  incavo  adattatovi.  Questo  coperchio  è di  argilla  re- 
frattaria e cerchiato  di  ferro.  Si  può  togliere  totalmente  , oppure  si 
può  girare  come  una  porta  sopra  gangheri  di  ferro.  La  fig.  24  rap- 
presenta lo  spaccato  di  un  simile  fornello  a vento  , colla  sua  porta  , 
nel  quale  vedesi  un  crogiuolo  coperto  e posto  sopra  il  suo  sostegno. 
Dopoché  si  accese  il  fuoco  all’intorno  del  crogiuolo  , i carboni  non 
tardano  a ardere  vivamente  , e il  corso  dell’  aria  che  si  fa  con  gran 
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strepito  , produce  un  fuoco  pressoché  uguale  a quello  ottenu- 
to con  un  mantice  in  un  fornello  di  fucina  . Per  continuare  od  arre- 
stare la  corrente  delf  aria  , è necessario  che  si  possa  chiudere  1’  a- 
pertura  situata  al  di  sotto  della  graticola,  oppure  il  tubo  del  cammi- 
no. Neil’ arrestare  il  fuoco  , la  disposizione  della  graticola,  avente  le 
barre  mobili,  offre  P opportunità  di  poternele  togliere,  e sulP  istan- 
te far  cadere  il  fuoco  nel  cinerario  , in  guisa  che  il  crogiuolo  rimane 
isolato. 

Fornello  di  fucina  . Quest5  è il  fornello  nel  quale  il  fuoco  viene 
alimentato  da  un  doppio  mantice.  Il  più  semplice  di  questi  fornelli , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  fucina,  è un  focolare  quadrato,  costruito 
di  mattoni  lungo  un  muro  resìstente  al  fuoco  , a traverso  del  quale 
passa  il  bucolare  d’un  forte  mantice  doppio , come  rappresenta  là 

i 

fig.  19.  Il  diametro  di  questa  fucina  è relativo  alla  grandezza  dei  ero» 
giuoli,  cioè  da  otto  a dodici  pollici  di  apertura.  Si  copre  il  suolo  con 
uno  strato  sottile  di  arena  refrattaria,  sopra  il  quale  ponesi  il  sostegno 
del  crogiuolo  dinanzi  Porificio  del  bucolare  , in  modo  che  il  crogiuo- 
lo, avendo  uno  dei  suoi  angoli  rivolto  verso  quest’  orifìcio , si  trovi  à 
circa  tre  pollici  di  distanza  , e la  parte  media  delia  corrente  di  aria 
fornita  dal  mantice,  agisca  a circa  un  pollice  sopra  il  fondo  del  cro- 
giuolo. I crogiuoli  sono  ordinariamente  muniti  di  un  coperchio  5 o 
ricoperti  con  altri  piccoli  crogiuoli  rovesciati , che  si  lutano  alPin- 
tomo.  Facendo  agire  il  mantice  e mantenendo  il  fuoco  colle  precari- 
zio  ni  necessarie,  si  può  ottenere  un  alto  grado  di  calore  con  questa 
fucina  . Essa  è d’un  uso  più  comodo  quanto  più  libera  è all’intorno^ 
meglio  è che  sia  accessibile  da  tre  lati. 

Si  rese  il  fuoco  di  fucina  più  comodo  e di  maggiore  effetto  ? fa» 
cendo  il  fornello  mobile,  e introducendovi  Paria  alP  intorno  del  ero» 
giuolo  per  diverse  aperture  . Tra  i fornelli  di  fucina  costruiti  a tal 
modo,  quello  di  Sefström  è specialmente  vantaggioso  . In  esso  v5  ha 
otto  aperture  per  le  quali  entra  l’aria,  poste  in  faccia  le  une  alle  al- 
tre.  Se  ne  vede  lo  spaccato  verticale  fìg.  20,  e la  pianta  fig.  21.  Es- 
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so  è composto  prima  di  due  cilindri  di  lamirino,  col  loro  fondo,  che 
entrano  l’uno  nell’altro,  ermeticamente  congiunti  insieme  alla  parte 
superiore  con  una  piastra  di  ferro  di  forma  circolare.  Il  cilindro  ester- 
no AA  ha  22  pollici  di  diametro,  e Tinlerno  BB  ne  ha  16:  l’altezza 
del  primo  è 16  pollici  e mezzo.  Lo  spazio  compreso  tra  i due  cilin- 
dri serve  di  serbatoio  all’aria  che  i!  mantice  introduce  pel  tubo  C,  la 
quale,  per  8 tubi  più  piccoli  entra  nel  cilindro  interno  che  è il  for- 
nello propriamente  detto.  Questo  cilindro  interno  è guernito  d’  uno 
strato  DD,  di  mattoni  refrattari,  della  grossezza  di  due  pollici  e tre 
quarti,  che  s’innalza  all’incirca  altrettanto  di  sopra  , continuando  il 
diametro  interno  del  fornello  ad  essere  di  dieci  pollici  e mezzo . Gli 
otto  tubi  che  conducono  l’aria,  sono  ad  uguale  distanza  gli  uni  dagli 
altri  ed  alla  medesima  altezza  , cioè  posti  a sette  pollici  sopra  il 
fondo  del  cilindro  interno:  essi  sono  di  forte  lamirino,  lunghi  un  pol- 
lice e mezzo,  di  forma  conica*,  hanno  un  mezzo  pollice  di  diametro 
al  loro  orifico.  Il  solo  combustibile  che  si  adopera  in  questo  fornello 
è carbone  di  legna  ben  cotto  : ma  una  condizione  molto  essenziale 
perchè  il  fornello  produca  il  suo  effetto,  è la  grossezza  dei  carboni  . 
Ï pezzi  debbono  esser  tutti  della  stessa  grossezza,  alfincirca  del  volu- 
me d’una  noce,  senza  polvere  , affinchè  possano  cader  da  sè  stessi 
entro  il  fornello,  e non  occorra  rimescerli  col  riavolo.  Per  attestare 
la  grande  efficacia  di  questo  fornello  , io  posso  dire  di  aver  veduta 
una  massa  semifusa  di  platino,  che  Sefstrom  ottenne  facendo  fonde- 
re insieme  della  limatura,  dei  pezzetti  di  foglia  e di  filo  di  platino  , 
in  un  crogiuolo  d’argilla  coperto,  senza  alcuna  aggiunta;  non  erasi 
adoperato  che  carbone  di  legna*  e si  può  dir  certamente  che  se  il 
coak  non  alterasse  di  troppo  il  fornello  colla  copia  delle  sue  scorie, 
si  otterrebbe  un  calore  a cui  nessun  crogiuolo  potrebbe  resistere.  Io 
posso  anche  aggiungere,  dietro  la  mia  propria  esperienza  , che  tra  i 
fornelli  destinati  a produrre  un5  alta  temperatura  e costruiti  di  mi- 
nor dimensione,  nessuno  uguaglia  questo  in  attività,  il  quale  ha  inol- 
tre il  vantaggio  di  esser  portatile  che  giova  assai  nei  Iahoratoi  par- 
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ticolari,  ove  manca  sovente  lo  spazio.  Io  vi  addattai  il  mantice  sotto 
ima  tavola,  come  vedesi  nella  Tav.  Ili,  fig.  8S  e la  comunicazione  tra 
il  mantice  e il  fornello  si  ottiene  con  larghi  Tubi  di  la-mirino  , uniti 
insieme  con  anelli  di  caoutchouc  flessibili.  Invece  di  tubi  di  lamirino 
si  possono  adoperare  budella  di  bue  soffiate  , quantunque  con  veri» 
gano  meno. 

Fornello  di  coppella . Piccolo  fornello  di  ferro  , rivestito  interna» 
mente  di  argilla  refrattaria,  contenente  una  muffola  (V.  quest’  arti- 
colo), usato  principalmente  nella  coppellazione  dell’oro  e dell’argen- 
tOj  che  introduconsi  sopra  una  coppella  entro  la  muffola  , prima  ri- 
scaldata al  rovente.  La  fig.  22  rappresenta  uno  di  questi  fornelli  ve- 
duto per  dinnanzi.  L interno  non  contiene  che  la  muffola  , posta  so- 
pra due  forti  barre  di  ferro  . La  muffola  non  entra  che  fino  ai  due 
terzi  nell’ interno  del  fornello  , e lascia  in  conseguenza  un  vuoto  tra 
essa  e la  parte  posteriore  del  fornello,  a è 1’  orificio  della  muffola  , 
che  può  chiudersi  con  porticelle  laterali . L’  apertura  b , al  di  sotto 
della  graticola,  ha  parimenti  le  sue  porticelle  che  servono,  al  pari  del- 
le aperture  superiori  c9  a regolare  la  corrente  dell7  aria.  Gli  antichi 
fornelli  di  coppella  non  avevano  graticola* 

Si  dicono  forni  di  riverbero  alcune  fornaci  usate  nelle  arti  soltanto^ 
in  cui  le  sostanze  vengono  riscaldate  solamente  dalla  fiamma  del 
combustibile,  particolarmente  della  legna  e del  carbon  fossile,  in  uno 
spazio  separato  da  quello  ove  ardono  questi  corpi . La  fig.  28  offre 
un5  idea  generale  di  questi  fornii  A è lo  spazio  guernito  d5  una  grati- 
cola pel  combustibile,  BEF  quello  in  cui  la  fiamma  deve  agire  , EF 
la  volta  del  forno,  BC  il  focolare  su  cui  pongonsi  le  sostanze  da  ri- 
scaldarsi, e che,  secondo  il  bisogno,  è orizzontale  oppure  inclinato  ; 
finalmente  C è un  piccolo  muro  io  rialzo,  che  serve  a diriger  la  fiam- 
ma verso  la  volta,  a indica  l’apertura,  ordinariamente  posta  sul  fian- 
co del  fornello,  la  quale  può  venire  otturata,  e per  essa  introduconsi 
le  sostanze  che  si  vogliono  riscaldare  :y  sovente  trovasi  anche  in  B 
un’altra  apertura  separata,  che  serve  a far  colare  il  metallo  fuso,  ec. 
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II  è un  cammino  altissimo,  che  produce  una  corrente  di  aria,  il  quale 
si  può  chiudere  con  una  animella.  Queste  fornaci  servono  a fonde- 
re grandi  masse  metalliche  per  separarne  il  metallo  fuso,  oppure 
per  eseguire  una  specie  particolare  di  affinamento  del  ferro,  per  ar- 
rostire e per  calcinare:  è evidente  che  per  essere  applicabili  a 
questi  diversi  usi , debbonsi  modificarne  la  forma  secondo  le  varie 
circostanze. 

Gasometro  (Serbatoio  a gas),  utensile  che  serve  a ricevere  e con- 
servare i gas.  La  parola  gasometro,  presa  nel  suo  rigoroso  significato, 
esprimerebbe  un  istromento  proprio  a misurare  i volumi  dei  gas;  ma 
siccome  si  suole  aggiungere  una  scala  alla  più  parte  di  questi  serbatoi, 
divenne  finalmente  questa  parola  sinonimo  di  serbatoio  a gas.  Un 
gasometro  propriamente  detto  dev?  essere  un  istromento  gradua- 
to assai  piccolo^  ma  non  si  nominano  così  tali  istromenti.  Ye  n’ha 
di  più  sorta.  I più  piccoli  sono  dei  fiaschi,  che  si  empiono  di  acqua 
o di  mercurio,  e si  capovolgono  in  un  vase  ripieno  dell’uno  o dell’al- 
tro di  questi  due  liquidi,  oppure  sono  sostenuti  sopra  una  tavoletta 
incavata, ^aome  indica  la  Tav.  ÏI  fig.  2,  nel  T.  I. 

Nelle  esperienze  sopra  il  mercurio  conviene  ricordarsi  il  fatto 
scoperto  da  Danieli  e studiato  poi  da  Faraday,  che  il  contatto  tra  il 
vetro  e il  mercurio  non  è tanto  completo  come  tra  P acqua  ed  il  ve- 
tro, e che  ne  risulta  un  interstizio  pel  quale  il  gas  mantenuto  sopra  il 
mercurio  può  trovarsi  insensibilmente  scambiato  coll’  atmosfera  . 
Lo  scambio  a dir  vero  è si  lento  che  dopo  alcuni  giorni  non  è sensi- 
bile* ma,  dopo  un  tèmpo  assai  lungo,  si  rende  considerevole.  Danieli 
propose  di  guernire  P orlo  del  vase  con  platino  o argento  , i quali  si 
amalgamano*  si  possono  invece  spalmarli  di  sego.  Ef  facile  render 
sensibile  lo  scambio  dell’  aria  cogli  altri  gas,  facendo  entrare  in  un 
vase  mezzo  ripieno  di  qualche  gas , sopra  il  mercurio,  una  bolla  di 
vetro  attaccata  ad  un  filo  di  seta.  La  bolla  a galla  entro  il  vase  sopra 
il  mercurio  e P estremità  libera  del  filo  a galla  sull’esterna  superficie 
del  metallo,  i pori  del  filo  formano  dei  minuti  canali  a traverso  i quali 
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aria  penetra  a poco  a poco  nel  vase*  e il  mercurio  si  abbassa  nella 
Stessa  proporzione. 

Si  raccolgono  i gas  sopra  il  mercùrio,  sia  in  campane  di  vetro, 
die  sono  il  più  delle  volte  tubolate  e munite  d’ una  guernitura  di  ot- 
tone, con  un  robinetto  che  chiude  ermeticamente,  come  vedesiTav.  II, 
fig.  26,  sia  in  tubi  di  vetro  più  o meno  grandi,  graduati  o non  gra- 
duati (v.  misurare),  i quali  non  sono  infatti  che  campane  più  strette, 
di  otto  pollici  in  altezza  e un  pollice  od  uno  e mezzo  di  diametro  in- 
terno, L’  apparato  più  conveniente  per  sostenere  i tasi  di  vetro  all’og- 
getto di  simili  spCrienze,  sieno  fiaschi , cilindri  o campane,  è quello 
imaginato  da  F.  G.  Gahn,  rappresentato  nella  Tav.  II,  % 27.  La 
parte  principale  è veduta  di  alto  in  basso  in  A,  ed  in  profilo  in  B. 
Essa  è di  legno  segata  fino  ai  tre  quarti  in  a b.  S’introduce  in  questo 
intaglio  un  nastro  di  seta,  con  un  orlo  ad  una  estremità  che  non  passa 
per  l’ intaglio.  Si  trae  questo  nastro  in  modo  che  1’  orlo  si  applichi  iiì 
a b (in  B).  Gli  si  fa  descrivere  un  giro*  nella  direzione  di  b ad  A E E 
( in  A),  riconducendolo  allo  stesso  lato  ove  trovasi  1’  orlo  , e introdu- 
eendolo  per  P intaglio  f g (in  B),  daddove  entra  nel  buco  conico  G 
(in  A).  In  questo  buco  è posta  una  chiave  che  ha  la  forma  di  D. 
Questa  chiave  ha  Ugualmente  un  incavo  h i9  nella  quale  s?  introduce 
il  nastro,  e vi  si  assoggetta  con  un  altro  orlo  simile  a quello  sopra  in- 
dicato, in  guisa  che  non  possa  scorrere  sopra  la  chiave.  Si  avvolge  al- 
lora il  nastro  intorno  la  chiave,  che  introducesi  nel  tubo.  La  porzione 
di  nastro  che  trovasi  esterna  può  stringersi  ò allontanarsi  girando  la 
chiave  in  un  senso  o nell’  altro.  Si  pone  un  cilindro  od  una  campana 
nella  parte  incavata  k l (in  A),  si  passa  il  nastro  intorno  al  vase,  e si 
ritrae  girando  la  chiave,  il  cui  orlo , sopra  e sotto  il  nastro  av- 
volto, dev’essere  addattato  al  foro  conico  corrispondente,  in  modo  di 
rimaner  fermo  a sfregamento  $ il  cilindro,  o la  campana,  trovasi  cosi 
assoggettalo  al  pezzo  di  légno,  senza  potersi  muòvere  , come  indica 
G.  A quest’  apparato  appartiene  anche  il  sostegno  H KM,  che  si  fissa 
colla  pressione  di  una  viteLM,  alla  [farete  della  tinozza  o del  vase 
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contenente  il  liquido  sul  quale  si  opera.  La  parte  dritta  H L è cilin- 
drica, guernita  d"  un  braccio  quadrato  mobile  I K,  che  si  può  fissare 
più  alto  o più  basso  sopra  IIL  , con  una  vite  di  pressione.  Questo 
braccio  s’ introduce,  pel  foro  quadrato  F,  nella  parte  B,  ove  la  vite  N 
si  assoggetta  sopra  il  punto  della  sua  lunghezza  che  si  giudica  più  con» 
veniente.  A tal  modo  si  può  a volontà  cangiare,  quanto  permette  la 
la  lunghezza  del  braccio,  la  situazione  della  campana  fissata  all’appa- 
rato. Se  questo  non  è troppo  debole,  mantiene  la  campana  perfetta- 
mente immobile,  anche  quando  il  suo  diametro  oltrepassa  di  molto 
1’  apertura  deli’  incavo  Ik.  Quando  si  conobbe  una  volta  quanto  sia 
comodo  quest’  islromento  per  le  esperienze  sui  gas  , è difficile  far- 
ne senza. 

Nelle  esperienze  in  cui  si  hanno  maggiori  quantità  di  gas  da  rac- 
cogliere, adopransi  apparati  più  grandi  di  latta  o di  rame  laminato. 
Io  preferisco  gli  ultimi  perchè  sono  più  durevoli:,  quelli  di  latta  dopo 
sei  mesi  trovansi  corrosi  dalla  ruggine  prodotta  dall’  acqua  che  con- 
viene talvolta  lasciarvi  soggiornare  per  intere  settimane. 

Di  tutti  i serbatoi  a gas  conosciuti,  quello  che  ha  la  miglior  for- 
ma, generalmente  usato  oggidì,  è invenzione  di  Pepys,  Tav.  Ili,  fig.  2. 
A B G D è un  cilindro  di  rame  laminato,  la  cui  base  è piana,  e il  co- 
perchio leggermente  convesso.  In  Inghilterra  si  costruisce  di  due  me- 
tà, le  quali  sono  di  lamirino  verniciato,  congiunte  e lutate  nel  me^zo, 
all’  oggetto  di  nettarlo  internamente  ; ma  io  preferisco  i cilindri  di 
un  solo  pezzo,  essendo  difficile  di  congiungerli  ermeticamente.  Al  di 
sopra  di  questo  vase  cilindrico  ve  n?  ha  un  altro  E G H F,  dello  stes- 
so diametro,  due  terzi  meno  alto  e aperto  superiormente.  E'  attac- 
cato al  cilindro  inferiore  con  tre  sostegni,  eh’  è facile  distinguerli  nella 
stessa  figura.  Verso  il  fondo,  il  cilindro  inferiore  è munito  in  D d’  un 
bocciuolo  rivolto  in  alto,  guernito  d5  una  vite  colla  quale  si  può  chiu- 
dere ermeticamente.  Dal  centro  della  convessità  del  coperchio  del 
serbatoio  inferiore,  parte  un  tubo  fa:  con  un  robinetto,  che  entra  nel 
vase  superiore*,  verso  la  parete  laterale  del  cilindro  superiore  v?  ha 
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m secondo  tubo  g A,  ugualmente  munito  d’un  robinetto.  Questo  tubo 
discende  nel  serbatoio  inferiore,  ma  non  termina  in  A,  e come  indica 
la  linea  punteggiata  si  stende  nel  serbatoio  fino  a tre  linee  di  distan- 
za dal  fondo.  Un  terzo  tubo  Bm,  provveduto  egualmente  di  un  robi- 
netto, è applicato  lateralmente  all’  orlo  superiore  del  serbatoio.  Vici- 
no al  fondo  e al  coperchio  di  questo  cilindro  inferiore  si  trovano  inoltre 
due  piccoli  tubi  ricurvi  k ed  /,  nei  quali  vi  è un  tubo  di  vetro  k l lutato 
ermeticamente.  Per  far  uso  di  quest5  apparato,  lo  si  empie  di  acqua, 
chiudendo  Y apertura  in  D,  e aprendo  i robinetti  q/J  gA  e Bm.  Le 
chiavi  di  questi  robinetti  debbono  avere  i fori  assai  ampii,  altrimenti 
verrebbero  facilmente  ostruiti  da  corpi  stranieri , accidentalmente 
contenuti  nell’acqua.  Si  versa  Pacqua  nel  serbatoio  superiore  ; essa 
cola  per  ef  e gA,  mentre  l’aria  esce  per  Bm.  Se  chiudesi  quest’  ulti- 
ma apertura,  l’aria  sfugge  in  bolle  per  q/J  e l’acqua  non  cola  che  per 
gli i il  che  richiede  molto  più  tempo.  A proporzione  che  il  serbato- 
io si  riempie,  l’acqua  sale  nel  tubo  di  vetro  A/,  per  cui  si  può  in  con- 
seguenza conoscere  fino  a qual  punto  esso  sia  p/ieno.  Quando  il  tubo 
è riempito,  V acqua  cola  per  B m.  Chiudesi  allora  questo  tubo  , c si 
lascia  uscir  per  af  P aria  che  trovasi  tuttavia  sotto  la  convessità  del 
coperchio.  Quando  non  vedonsi  più  uscir  bolle,  nemmeno  con  qual- 
che leggera  scossa,  chiudonsi  i robinetti.  Ora,  se  vogliasi  riempire 
di  gas  il  serbatoio  ripieno  di  acqua,  lo  si  pone  sopra  un  secchio  o al- 
trimenti, e apresi  P orificio  in  D,  pel  quale  non  cola  naturalmente 
P acqua,  finche  non  può  penetrarvi  1’  aria  che  devesi  sostituire  ad 
essa.  Per  questa  apertura  D introduccsi  il  tubo  che  conduce  il  gas. 
Questo  passa  a traverso  l’acqua,  che  allor  cola  da  D,  e cade  nel  vase 
posto  al  disotto.  Allorché  lo  sviluppo  del  gas  è lento,  l’acqua  ordina- 
riamente cola  intorno  al  fondo  del  serbatoio,  anzicché  nel  vase  desti- 
nato a riceverla.  Si  può  prevenire  quest5  inconveniente,  sia  ponendo 
il  serbatoio  entro  questo  vase,  sia  attaccando  al  boccinolo  una  funicel- 
la bagnata  che  serva  a condurre  l’acqua  sovrabbondante.  Quando  è 
giunto  nel  serbatoio  tanto  gas  che  non  rimanga  più  acqua  nel  tubo  di 
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vetro,  si  toglie  il  tubo  di  sviluppo  e mettesi  in  sua  vece  la  vite  D.  Se 
occorre  adoperare  del  gas  raccolto,  o farne  passare  qualche  porzione 
in  altri  vasi,  versasi  dell’acqua  nel  serbatoio  superiore,  si  capovolge  uri 
fiasco  od  una  campana  piena  di  acqua  sopra  Y apertura  di  af  e si 
aprono  i robinetti  di  af e gli  $ l’acqua  cola  allora  pel  tubo  ghi  ‘ il 
gas  scacciato  esce  per  af  e si  raccoglie  nel  vase  capovolto. 

Se  il  gas,  al  contrario,  deve  servire  per  altre  esperienze  col  can- 
nello a gas,  si  fa  uscire  per  Bm,  tenendo  chiuso  af . Gl’  istromentì 
più  adattati  a simili  sperienze,  sono  i seguenti. 

Cannello  di  Marcet.  Si  empie  il  serbatoio  di  gas  ossigeno,  e so- 
pra il  tubo  Bm  (T  av.  Ili,  fig.  2)  si  pone  un  altro  tubo  di  ottone  L, 
ricurvo  all’  estremità,  aperto  in  cima.  La  curvatura  serve  a poter  di- 
rigere il  becco  dei  cannello,  girando  il  tubo,  verso  F alto  o verso  il 
basso.  Per  facilitare  l’uscita  del  gas,  si  invita  nell’  apertura  superio- 
re gh  un  imbuto  K ad  una  certa  altezza,  nel  quale  si  versa  1’  acqua; 
per  aumentar  la  pressione  , potrebbonsi  invitare  , occorrendo  , molti 
tubi  metallici  1’  uno  sopra  1’  altro,  e inalzare  maggiormente  1’  imbuto. 
Ponesi  la  fiamma  d’ una  lampana  a spirito  di  vino  dinanzi  i’  orificio 
del  becco  del  cannello.  Il  soffiamento  del  gas  ossigeno  produce  una 
fiamma  appuntita  tanto  calda  che  può  fondere  un  filo  di  platino  in 
globuli  di  molti  grani,  e si  può  anche  fondere  la  silice  pura  e F allu- 
mina in  un  vetro  limpido.  Mettonsi  questi  corpi  sopra  un  pezzo  di 
carbone  duro,  e si  tengono  nella  parte  della  fiamma  conosciuta  come 
più  calda.  Abbruciando  nella  campana  dell’  etere  o del  petrolio,  il 
calore  rendesi  molto  più  forte  che  colf  alcoole.  Mistscherlich  fece 
disciogliere  dello  zinco  in  un  fiasco  munito  d’  un  largo  tubo,  e dopo 
avere  acceso  il  gas  idrogeno,  rivolge  la  corrente  del  gas  ossigeno  nella 
fiamma  dell’  idrogeno  stesso.  Il  calore  rendesi  ancora  più  forte  quan- 
do si  fa  uscire  il  gas  idrogeno  per  sei  tubi  disposti  in  nn  piccolo  cer- 
chio, al  cui  centro  sia  posto  il  tubo  che  conduce  il  gas  ossigeno. 

Il  cannello  di  Newtnan  è un  istrumento  analogo  , che  serve  a 
produrre  altissimi  gradi  di  calore.  Esso  consiste  in  un  serbatoio  ci- 
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ïipcfrico  a gas,  di  grossa  lamina  di  rame,  nel  quale  trovasi  un  miscu- 
glio di  due  volumi  di  gas  idrogeno  e un  volume  di  gas  ossigeno,  com- 
presso mediante  una  tromba  premente.  E'  rappresentato  nella  Tav.III, 
fig.  3.  A è il  serbatoio  del  gas , B la  tromba  premente  e C una  ve- 
scica piena  di  gas  detonante,  che  s’invita  alla  tromba  e fornisce  il 
gas  eh’ essa  deve  comprimere  nel  serbatoio.  D è un  robinetto  con  un 
becco  di  cannello  capillare.  Aprendo  questo  robinetto,  il  gas  sfugge: 
lo  si  accende,  e senza  che  la  combustione  si  comunichi  al  gas  conte- 
nuto nel  serbatoio  , continua  a ardere  con  tale  violenza  e tanto  calo- 
re che  si  possono  fondere  il  platino,  l’allumina,  la  silice  , in  una  pa- 
rola, tutte  le  sostanze  riputate  altra  volta  infusibili*,  non  v’ha  che  il 
crisopraso  che  abbia  resistito  finora  alla  forza  di  questo  apparato  . I 
chimici  inglesi  si  sono  molto  dedicati  a farne  uso,  e pretendono  di  aver 
ripristinato  la  barite  e la  stronziapa,  esposte  a questo  fuoco  sopra  un 
carbone.  L’uso  non  è peraltro  senza  pericolo,  e possono  accadere  de» 
gli  accidenti,  perchè  il  tubo  di  sviluppo  non  è bastantemente  grosso  per 
raffreddare  il  miscuglio  gazoso  al  suo  orificio,  e impedire  la  propaga- 
zione del  fuoco  entro  il  serbatoio  , per  cui  esso  può  scoppiare  con 
molta  violenza.  Si  raccomanda  perciò  di  porre  il  serbatoio  al  di  dietro 
di  molte  grosse  tavole  , e far  passare  il  becco  per  un  pìccolo  foro 
praticato  nelle  tavole  stesse,  in  guisa  che  1’  operatore  ne  sia  guaren- 
tito in  caso  di  esplosione.  Si  fece  anche  passare  il  gas  a traverso  del- 
l’acqua o dell’olio,  prima  di  giungere  al  becco,  affinchè  accadendo 
un’esplosione  fosse  ristretta  in  un  piccolissimo  spazio  , separato  dal 
serbatoio.  Finalmente  si  propose  di  far  uscire  il  gas  per  molli  piccoli 

tubi  capillari  metallici,  riuniti  insieme  in  un  solo  tubo  comune  uguaL 

/ 

mente  capillare.  Questa  moltiplicazione  di  tubi  renderebbe  il  raffred- 
damento più  completo  e avrebbesi  meno  a temere  un’esplosione. 
Ma  si  può  rendere  l’istromento  perfettamente  sicuro  e fuori  d’  ogni 
pericolo,  riempiendo  un  tubo,  per  un  pollice  e mezzo  a due  pollici,  di 
picciole  ruotelle  d’un  tessuto  metallico  fino,  sovrapposte,  e invitando 
poi  il  tubo  come  vedesi  in  EF  , tra  il  robinetto  e il  tubo  conduttore 
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del  gas . Io  sperimentai  di  accendere  il  gas  detonante  nell*  apertura 
larga  di  questo  tubo  , senza  che  V esplosione  si  comunichi  interna- 
mente. Il  cannello  di  Newman  è peraltro  di  un  uso  limitatissimo } la 
fiamma  non  può  essere  che  piccolissima  , e in  conseguenza  non  agi- 
sce che  sopra  piccole  quantità , poiché  se,  sotto  una  forte  pressione, 
si  aumenta  il  volume  del  getto  del  gas,  si  spegne  affatto  la  fiamma. 

L’uso  d’un  getto  di  gas  idrogeno  e un  altro  getto  di  gas  ossige- 
no, che  si  svolgano  da  vasi  separati,  e si  accendano  dopo  essersi  me- 
sciuti, venne  proposto  per  la  prima  volta  dall5  americano  Hare  , e 
Smith  pubblicò  alcune  esperienze  in  un  Giornale  degli  Stati-Uniti. 
Facendo  uso  di  questo  metodo  , eh’  è assolutamente  senza  pericolo  , 
Smith  pervenne  a fondere  quasi  tutte  le  sostanze  che  sono  fusibili  al 
cannello  di  Newman.  Ma  quando  Davy  scoprì  che  la  detonazione  dei 
gas  combustibili  può  venir  interrotta  dai  mezzi  refrigeranti,  come  so- 
no i tessuti  di  filo  metallico  e i tubi  piccolissimi  ( V.  lampana  di  si - 
carezza  di  Davy)>  fu  proposto  di  usare  il  gas  detonante  , e si  trovò 
possibile  adoperarlo  anche  compresso  , senza  che  l’infiammazione  si 
comunichi  al  gas  rimanente  attraverso  i tubi  di  un  ristrettissimo  dia- 
metro. 

Brooke  propose  il  primo  di  adoperare  il  gas  ossigeno  compresso, 
e il  fabbricatore  di  strumenti  Newman  fu  il  primo  che  osò  di  pren- 
dere a tal  oggetto  il  gas  detonante. 

Gas  ( trasportare  i).  Per  far  passare  i gas  da  un  vase  in  un  al- 
tro, si  adoprano  degli  stromenti  detti  dai  chimici  tedeschi  trasporta- 
tori dei  gas.  L’apparato  più  comodo  a tale  oggetto  , è rappresentato 
dalla  fig.  4?  Tav.  Ili  . AB  è un  tubo  di  vetro  di  largo  calibro  , alla 
parte  inferiore  del  quale  è legata  una  piccola  borsa  C di  vescica  di 
bue  o di  caoutchouch  sottile  d’una  capacità  alquanto  maggiore  di  ea- 
so.  L’estremità  inferiore  di  questo  tubo  e la  borsa  sono  riposte  in 
una  scatola  cilindrica  di  legno  BDEF.  Si  riempie  la  borsa  di  mercu- 
rio, in  modo  che  giunga  ad  una  o due  liuee  di  altezza  nei  tubo.  La 
scatola  ha  nel  fondo  una  vite  G che  inalza  una  tavoletta  mobile 
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Stringendo  la  vite,  si  fa  ascendere  ìa  tavoletta  , e si  caccia  il  mercu- 
rio nel  tubo  AB.  In  A il  tubo  è guarnito  di  un  eovero,  pel  quale  pas- 
sa un  piccolo  tubo  a sviluppo  di  gas  AE1K.  Si  spreme  allora  il  mer- 
curio in  modo  di  riempire  il  tubo.  Dopo  ciò,  se  s’introduce  questo  tu- 
bo in  una  campana  piena  di  gas,  e si  svita  la  vite  , il  mercurio  ricade 
nella  borsa,  e il  gas  della  campana  passa  in  AB  per  effetto  delP  as- 
sorbimento. Conviene  che  AB  sia  sempre  piu  Lungo  di  IK.  Il  gas  as- 
sorbito può  cosi  trasportarsi  in  un  altro  vase,  introducendovi  il  tubo 
di  sviluppo,  e stringendo  ancora  la  vite  G. 

Si  fa  un  trasportatore  di  gas  ad  acqua,  sostituendo  alla  vescica 
di  bue  una  borsa  di  caoutchouc,  che  si  empie  di  acqua  e si  compri- 
me  colle  mani. 

Un  terzo  istrumento  eccellente  per  far  passare  i gas  da  un  vase 
all’altro,  venne  imaginato  da  Pepys . Esso  consiste  in  un  tubo  cilin- 
drico AB,  fig.  5,  saldato  ad  un  altro  tubo  di  piccolo  diametro  di  gros- 
so vetro,  ricurvo  come  BC,  sul  quale  v’ha  un’altra  piccola  porzione 
di  tubo  cilindrico  più  largo  CD,  ridotto  verso  D in  un’apertura  qua- 
si capillare.  Con  due  soveri  e un  filo  di  ferro,  si  fa  in  AB  uno  stan- 
tuffo , come  indica  la  figura.  Per  far  uso  di  questo  tubo  , si  empie 
DGB  di  mercurio  , e s’introduce  DC  nel  vase  che  contiene  il  gas  . 
Sollevando  lo  stantuffo,  il  gas  entra  in  DC,  e s’introduce  poi  in  un 
altro  vase  abbassando  lo  stantuffo  medesimo.  Se  DC  è graduato  , si 
possono  a tal  modo  trasportare  delle  quantità  di  gas  esattamente  de- 
terminate. 

Graduare.  Graduazione  ( edifizìo  di).  Dicesi  che  si  gradua  un  li- 
quore, allorché  prima  di  evaporarlo  per  farlo  cristallizzare,  si  comin- 
cia dal  far  ch’esso  scoli  a traverso  una  massa  di  fascine  , alP  oggetto 
che  si  evapori  alf  aria  fino  ad  un  certo  punto  prima  di  evaporarlo  al 
fuoco  ^ le  tettoie  contenenti  le  fascine  che  servono  a quest’  uso  , si 
dicono  edifizi  di  graduazione . Questo  metodo  osasi  nelle  saline  per 
la  fabbricazione  del  sai  comune,  e viene  anche  seguito  in  alcune  fab- 
briche dì  vetriolo. 

Tom.IVjP.II.  1.5 


GIIANULL ARE.  GRAMOLA.  IGROMETRO, 


2ä6 

Granuilare.  Ridurre  i metalli  fusibilissimi  in  piccoli  grani . Lo 
zinco,  per  esempio.  Io  stagno,  ec.  si  fonde  e si  versa  in  una  scatola  di 
legno,  internamente  stropicciata  con  creta,  poi  si  chiude  la  scatola  con 
un  coperchio  ugualmente  stropicciato  colla  creta , e la  si  conquassa 
fortemente  finché  il  metallo  sia  raffredato.  Lo  si  trova  convertito 
in  piccoli  grani  che  si  possono  con  un  cribro  separare  secondo  le  loro 
grandezze.  Si  può  anche  granullare  un  metallo  fusibilissimo,  come  lo 
zinco,  versandolo  fuso  sopra  una  granata  immersa  nell’  acqua  che  si 
move  dolcemente  di  continuo. 

Graticola.  Sostegno  del  fuoco  nei  fornelli.  Una  graticola  è for- 
mata di  alcune  barre  di  ferro,  poste  parallelamente  le  une  a canto 
delle  altre,  ad  una  certa  distanza,  come  sarebbe  da  tre  fino  a nove 
linee.  Le  barre  di  ferro  debbono  essere  triangolari  e poco  larghe  ; 
una  delle  facce  piane  si  rivolge  in  alto  e Io  spìgolo  opposto  al  basso, 
perchè  a tal  modo  non  rimangono  ceneri  tra  esse  che  ne  otturino  le 
aperture.  Se  le  barre  fossero  poste  nel  senso  opposto,  se  gl5  intervalli 
andassero  restringendosi  al  basso  , le  ceneri  e i rimasugli  di  carbone 
rimarrebbero  tra  esse,  intercetterebbero  la  corrente  dell’aria,  e dimi- 
nuirebbero in  conseguenza  il  fuoco.  Le  barre  di  ferro  quadrate  con 
un  spigolo  rivolto  in  alto  , hanno  quest’  inconveniente  al  maggior 
grado. 

Idrometro  sinonimo  di  areometro  negli  scrìtti  degli  Autori 
inglesi. 

Igrometro  . Istruraento  che  serve  a misurare  la  quantità  del 
gas  acqueo  contenuto  nell’aria.  La  Tavola  seguente  , di  cui  parlai 
nel  T.  I,  P.  I pag.  4*  4*  serve  a paragonare  le  indicazioni  dell’  igro- 
metro a capello  collo  stato  igrometrico  dell’  aria,  espresso  dalle  al- 
tezze della  colonna  di  mercurio,  sostenuta  dal  gas  acqueo  atmosfe- 
rico. Essa  è appoggiata  alle  esperienze  di  Gay-Lussac  istituite  con 
dei  sali  che  diseccano  P aria  fino  ad  un  grado  determinato , in  una 
data  temperatura,  che  nella  Tavola  presente  è di  dieci  gradi.  Se  la 
si  calcola  per  altre  temperature,  si  ha  una  quantità  di  acqua  un  poco 
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maggiore,  al  di  sopra  di  io°9  e un  poco  minore  a!  di  solfo;  ma  P er- 
rore è si  piccolo  da  trascurarsi. 

I numeri  eh*  esprimono  la  tensione  del  vapore  nella  Tavola,  soa© 
parti  centesimali  della  colonna  di  mercurio,  che  il  vapor  acqueo  può 
sostenere  al  grado  delP  ebollizione  delP  acqua.  Essi  esprimono  in 
conseguenza  il  vero  rapporto  tra  le  quantità  di  vapore  di  acqua  indi- 
cate dai  diversi  gradi  delP  igrometro  a capello. 
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August  dimostrò  che  ottengonsi  dei  risultati  infallìbili  seguendo  il 
consiglio  di  Leslie,  adoperando  cioè  due  termòmetri  che  sieno  per- 
fettamente d’  accordo,  1’  uno  dei  quali  abbia  la  palla  rivestita  d’  una 
tela  bagnata.  Secondo  le  esperienze  ripetute  di  August,  Bohnenbergòr 
ed  altri,  il  termometro  di  cui  mantiensi  la  palla  umida,  indica  pre- 
cisamente la  metà  della  differenza  tra  la  temperatura  delPafia  e quel- 
la a cui  troverebbesi  ai  maximum  di  umidità  col  gas  acqueo  contenu- 
tovi. August  diede  a quest’  istromento  il  nome  di  psicrometro . 

Moltissimi  igrometri  vennero  proposti  ed  anche  usati.  Sarebbe 
inutile  offrirne  la  descrizione,  che  trovasi  già  in  tutti  i manuali  di  fisica. 

Imbuto.  Per  gl’imbuti  ordinari  si  vegga  F articolo  feltrare.  Ado- 
piasi  anche  nei  laboratoi  un  imbuto  particolare,  eh’  è un  vase  ovale 
di  vetro,  guernito  superiormente  d’  un  orificio  a modo  di  fiasco  co! 
suo  turacciolo,  e terminato  inferiormente  da  un  tubo  stretto  e sottile 
(Tav.  VI,  fig.  56).  Quest’istromento  serve  a separar  Folio  dall’acqua» 
P etere  dall’  acqua,  ec.  A tale  oggetto  , vi  sì  versa  lì  miscuglio  dopo 
averne  chiusa  P apertura  inferiore  : quando  i liquidi  si  sono  separati 
F uno  dalP  altro,  si  lascia  colare  il  piu  pesante,  e,  al  momento  che  sta 
per  uscire  il  più  leggero,  si  ottura  l’orificio  superiore  col  dito,  e s’in- 
troduce il  becco  dell’ imbuto  nel  vase  destinato  a ricevere  questo  li- 
quido più  leggero,  il  quale  cola  subitocliè  sì  trae  il  dito.  Dando  a 
quest’  imbuto  un  tubo  più  lungo  e ricurvo  come  nella  fig.  87,  non  oc- 
corre più  otturarlo  col  dito,  e la  decantazione  si  fa  semplicemente. 

Impregnare,  È lo  stesso  che  disciogliere  un  gas  in  un  liquido  o 
saturamelo.  La  parte  teorica  di  questa  operazione  venne  già  discussa 
nel  T.  I,  P.I,  pag.  4^7;  e nel  T.  I,  P.  II,  pag.  8/},  ho  descritto  un  me- 
todo usato  nelle  arti  per  impregnar  Pacqua  di  acido  carbonico,  V?  ha 
inoltre,  per  preparare  in  grande  le  acque  minerali  gasose  artificiali, 
dei  grandi  apparecchi  complicati  dei  quali  non  parlo  , perchè  sono 
oggetti  puramente  tecnici:  parlerò  soltanto  d’  un  apparato  die  può 
servire  a saturar  un  alcali  di  acido  carbonico  , come  sarebbe  pre- 
parare il  bicarbonato  alcalino.  Quest’  apparalo  concepito  da  Gadda  5 
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Tav*  III»  fig.  1 65  consiste  in  un  cilindro  di  latta  A,  munito  di  un  fon- 
do e d’  un  coperchio  C,  che  si  può  togliere.  Vicino  al  fondo  vi  è un 
boccinolo  B nel  quale  entra  un  sovero.  Il  coperchio  ha  pure  una  si- 
mile apertura,  alla  quale  si  attacca  una  vescica  vuota  e compressa  D. 
U alcali  si  pone  in  dei  piatti,  oppure  entro  dei  cerchi  di  ferro  sui 
quali  sono  tesi  dei  pezzi  di  tela  , posti  gli  uni  sugli  altri  in  un  so» 
stegno  introdotto  nello  stesso  cilindro  ; dopo  ciò  si  chiude  il  cilindro 
co!  suo  coperchio,  e si  lutta  all’intorno  con  carta  e colla  di  farina. 
A traverso  il  turacciolo,  in  B,  entra  il  tubo  di  un  fiasco  da  cui  svolgesi 
il  gas  acido  carbonico  finche  la  vescica  sia  gonfia.  Subitochè  la  ve- 
scica si  è sgonfiata  da  sé,  per  P assorbimento  del  gas  , si  fa  entrar 
nuovo  acido  carbonico,  e si  continua  a tal  modo  finché  il  sale  non 
assorbe  più  gas.  Si  ritrae  il  sale  così  saturato,  e si  purifica  disciogtien- 
dolo  nell’acqua  a 48°  fino  a saturazione,  feltrando  il  liquido  e lascian- 
dolo cristallizzare.  Si  preparano  questi  bicarbonati  in  grande  con  mi- 
nor spesa,  mettendo  a profitto  il  gas  acido  carbonico  che  svolgesi  nei 
tini  in  fermentazione  spiritosa. 

Infondere.  Termine  farmaceutico  che  significa  versare  dell’  acqua 
bollente  sopra  una  sostanza  vegetale,  e far  disciogliere  dal  liquido 
caldo  tutto  quello  che  può  di  questa  sostanza.  Tale  soluzione  si 
chiama  infusione.  La  preparazione  del  thè  ordinario  ne  è un  esempio 
conosciuto  da  tutto  il  mondo. 

Inquart  azione.  Si  chiama  così  un  metodo  usato  per  separar  Poro 
dall’  argento,  il  quale  consiste  nel  disciogliere  P argento  coll’  acido 
nitrico.  V.  Oro,  T.  II,  P.  I,  pag.  22. 

Lambico  di  vetro.  Apparato  distillatorio  abbandonato  totalmente 
oggidì,  del  quale  si  vede  il  disegno  nella  Tav.  Ï,  fig.  9.  Esso  è compo- 
sto di  una  cucurbita  ricoperta  d*  un  capitello  di  vetro , talvolta  ambi- 
due  soffiati  d?  un  solo  pezzo,  nel  qual  caso  il  capitello  è guernito  di 
un’apertura  chiusa  con  un  turacciolo  smerigliato,  la  quale  serve  a in- 
trodurvi i liquidi.  In  altri  casi,  è composto  di  due  pezzi,  in  modo  che  il 
capitello  è lutato  alla  cucurbita,  per  cui  non  occorre  ch’essosiatubulato. 
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Lampada  degli  smaltitori  V.  Vetro  (soffiare  il). 

Lampada  Dì  sicurezza  di  Davi?  ( safety-lamp.)  . Avendo  parlato  di 
questa  Iampana  nel  Tom.  ÏI , P.  I/pag.  828,  io  ritornerò  io  questo 
luogo  a far  parola  di  tale  invenzione  preziosa  del  pari  al  genere  urna» 
no  e considerevole  rispetto  ai  principii  scientifici  dalla  quale  dipende. 
Avviene  sovente,  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  che  facendo  nuove 
escavazioni  incontrasi  qualche  fenditura  dalla  quale  esce  con  violenza 
una  corrente  d’  aria  che  dura  lungo  tempo.  Essa  è un’aria  combu- 
stibile, principalmente  composta  di  gas  carburo  tetraidrico  CH2  . Di 
ordinario  non  si  riconosce  questo  gas  dal  suo  odore  , e in  poco  tem- 
po vi  si  accumula  in  tale  quantità  che  le  lampane  lo  accendono  : es- 
so produce  una  sì  violenta  esplosione  che  gli  operai  rimangono  ucci- 
si. Accadeva  ogni  anno  che,  nelle  miniere  di  carbon  fossile  in  Inghil- 
terra, un  gran  numero  d'uomini  perivano  a tal  modo , sovente  in  un 
solo  istante.  Si  studiava  di  prevenire  simili  infortumi  aprendo  delle 
grandi  correnti  di  aria  , ma  senza  ottenere  un  risultato  sufficiente  < 
Invece  di  lampane  si  propose  l’uso  di  una  luce  ai  minerari!  che  col- 
la percussione  d’una  pietra  da  fucile  0 d’una  pirite  di  ferro  e d’  un 
acciarino  producevano  delle  scintille  incapaci  di  accendere  il  gas,  ec. 
Dopo  qualche  tempo  avveniva  che  i minerarii  tralasciassero  tutte 
queste  precauzioni.  Disastri  gravi  e frequenti  accaddero  specialmente 
nei  i8i3,  i8i4e  1 81 5;  il  celebre  Davy  rivolse  allora  la  sua  atten- 
zione sopra  tale  argomento  5 all’  oggetto  di  trovare  un  metodo  che 
preservasse  da  simili  sinistri  * Egli  ebbe  in  mira  un  fatto  conosciuto 
dal  chimico  inglese  Tennant,  che  le  esplosioni  non  si  propagano  a 
traverso  i tubi  metallici  di  piccolissimo  diametro  . Davy  riconob- 
be colla  propria  esperienza  che  il  fatto  era  vero  ; egli  inoltre  dimo- 
strò che,  rispetto  ai  miscugli  gasosi  poco  detonanti,  come  quello  che 
trovasi  nelle  miniere,  tale  proprietà  tnanifestavasi  ad  un  grado  di  cui 
non  avevasi  prima  alcun5  idea.  Egli  riconobbe  che  la  cagione  del  fe- 
nomeno dipendeva  dal  raffreddamento  provato  dai  gas  detonante  a 
contatto  del  metallo,  per  cui  l’esplosione  veniva  impedita*,  che  quan- 
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to  meno  calore  si  svolge  nell’esplosione  e quanto  più  ne  occorre  per 
accendere  ü gas,  piu  anche  i tubi  che  impediscono  P esplosione  me- 
desima possono  esser  larghi,  e viceversa*  per  cui  P infiammazione  del 
gas  detonante  delle  miniere  viene  arrestata  da  aperture  nel  metallo  a 
traverso  le  quali  si  propaga  benissimo  P esplosione  di  un  miscu- 
glio di  gas  ossigeno  e idrogeno  ^ e che  la  si  può  ugualmente  in- 
terrompere con  tubi  metallici  di  una  tenuità  e di  una  lunghezza  ba- 
stanti, come  abbiamo  detto  trattando  del  cannello  di  Newmann,  al- 
Particolo  fasometro.  Queste  idee  lo  condussero  a far  uso  di  un  tes- 
suto di  Gli  metallici  simile  a quello  che  adoprasi  per  gli  stacci  di  me- 
tallo e per  le  forme  da  carta,  e conobbe  che  quando  il  filo  aveva  da  ~ 
ad  di  pollice  di  larghezza  , e che  la  tela  metallica  era  tanto  fina 
da  contenere  4 oo  fori  o maglie  sulla  superficie  d’  un  pollice  quadra- 
to, l’esplosione  del  gas  delle  miniere  non  poteva  attraversarla.  Allora 
egli  costruì  con  questa  tela  delle  lanterne  nelle  quali  ardeva  una  lam- 
pan a ad  olio.  L aria  interna  ed  esterna  debbono  uscire  ed  entrare  per 
questo  tessuto,  e se  Paria  è infiammabile  avviene  bensì  un’  esplosione 
nello  spazio  rinchiuso  della  lanterna,  ma  non  si  comunica  al  di  fuori. 
Prima  che  l’esplosione  avvenga,  la  fiamma  diviene  più  grande  e si  al- 
larga, rendendosi  più  fosca  di  prima.  Golia  esplosione  la  lampana  si 
spegne,  e gli  operai  possono  uscir  dalla  miniera,  e farvi  entrare  nuo- 
va aria.  L’uso  della  nuova  lampana  nelle  miniere  di  carbon  fossile  , 
coronato  da  sì  mirabile  riuscita,  fece  inoltre  conoscere  un  feno- 
meno assolutamente  inatteso,  quello  che  talvolta  dopo  P esplosione, 
il  tessuto  metallico  della  lampana  comincia  a roventarsi  e ardere  in 
qualche  maniera,  senza  peraltro  che  v’abbia  combustione,  e senza 
che  perciò  il  gas  della  miniera  sì  accenda.  Dopo  ulteriori  esperienze , 
Davy  conobbe  che  introducendo  in  un  miscuglio  gasoso  , detonante  , 
un  filo  metallico  rovente,  non  peraltro  a segno  di  accenderlo,  questo 
filo  continua  a rimaner  rovente,  perchè  di  continuo  alla  sua  superfi- 
cie si  ossida  nuovo  idrogeno,  e vi  si  accumula  nuovo  calore,  non  per- 
altro in  quantità  sufficiente  per  determinare  P infiammazione  del  gas 
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detonante  mesciuto  coll’aria  comune.  Se,  per  esempio,  si  fanno  cade- 
re alcune  gocce  di  etere  in  un  matraccio  di  vetro  , e si  riscalda  il 
matraccio  colla  mano,  in  guisa  che  il  gas  etereo  sia  mesciuto  all’aria, 
questa  fa  esplosione  quando  vi  si  accosta  una  candela  accesa.  Ma  se, 
invece  d’una  candela,  s introduce  nel  matraccio  un  filo  di  platino 
di  di  pollice  di  diametro,  rivolto  in  spirale  e roventato  al  fuo- 

co, il  filo  continua  a rimaner  rovente  finché  vi  si  trova  gas  detonan- 
te *,  l’incadescenza  del  filo  dipende  in  tal  caso  dalla  combustione  del 
vapore  di  etere  alla  superficie  del  filo.  L5  esperienza  non  riesce  con 
un  filo  di  rame  o di  argento  , perchè  ambidue  sono  tanto  conduttóri 
del  calore  che  non  ne  ritengono  abbastanza.  Davy  si  servì  di  questa 
scoperta  per  perfezionare  ancor  più  la  lampana.  Egli  allontanò  il  tes- 
suto dal  fuoco  tanto  ch’esso  non  possa  arroventarsi,  e al  tempo  stes- 
so pose  un  filo  di  platino  rivolto  in  spirale,  al  di  sopra  e intorno  alla 
fiamma.  Quando  la  lampana  si  spegne  per  1’  accaduta  esplosione  ri- 
mane tuttavia  rovente  il  filo  di  platino  per  la  lenta  combustione  del 
gas  detonante,  e sparge  un  chiarore  sufficiente  ai  minerarii  per  ritro- 
vare la  via  di  uscire  dalla  miniera. 

Lampada  elettrica  . Questo  ingegnoso  istromento  venne  imagi- 
nato  da  Ingenhouss,  e ottenne  poscia  altri  importanti  miglioramenti. 
Serve  di  accendifuoco,  e produce  una  fiamma  che  deriva  da  un  filet- 
to finissimo  di  gas  idrogeno  acceso  da  una  scintilla  elettrica  al  punto 
ove  esce  il  gas  da  un  sottilissimo  tubo. 

L?  istromento,  rappresentato  Tav.  Ili,  fig.  27  , è presentemente 
reso  tanto  comune,  di  forme  svariate  in  molte  guise  , cbe  basta  get- 
tar Poccbio  sulla  figura  per  apprenderne  la  costruzione.  A è un  ser- 
batoio di  vetro  pel  gas  idrogeno  * B un  secondo  serbatoio  contenente 
l’acqua  cbe  scaccia  il  gas;  GIH  un  tubo  di  ottone  , guernito  d?  un 
robinetto,  pel  quale  esce  il  gas.  Questa  parte  vedesi  di  alto  in  basso 
(fig.  28  ),  coi  conduttori  c e cl,  per  le  punte  dei  quali  scocca  una  scin- 
tilla elettrica.  Yi  è un  piccolo  elettroforo  MN  rinchiuso  in  un  casset- 
tino  di  legno  inferiore.  Quando  s’innalza  il  piatto  dell9  elettroforo 
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OPQR  , la  sua  elettricità  si  comunica  al  filo  XTY  , che  lo  sostiene  » 
Girando  il  robinetto  I,  il  piatto  s’ inalza  e allo  stesso  momento  scoc- 
ca la  scintilla  tra  i punti  c e d mentre  il  gas  esce  dalla  piccola  aper- 
tura  b j e quindi  si  accende. 

Per  riempiere  questa  lampana  di  gas  idrogeno,  si  toglie  la  parte 
caed,  fig.  28,  fissatavi  colla  vite  f9  si  svita  l’estremità  anteriore  del 
tubo  G,  fig.  27  (cioè  b g-,  nella  fig.  28),  e vi  si  sostituisce  un  altro 
tubo  di  ottone  ricurvo  di  alto  in  basso,  munito  inferiormente  d’ un 
sovero,  che  si  adatta  nella  tubulatura  d’un  fiasco  contenente  dell’  a- 
cido  solforico  diluito  e della  limatura  di  zinco.  Il  fiasco  A venne  pri- 
ma riempito  di  acqua.  Aperto  il  robinetto,  il  gas  che  si  svolge  entra 
nel  fiasco,  e fa  ascender  F acqua  da  A in  B pel  tubo  di  vetro  che 
pesca  quasi  fino  al  fondo:  mediante  un  sifone  , togliesi  da  B tutta 
l’acqua  superflua.  Allorché  A è pieno  di  gas  , si  chiude  il  robinetto  , 
e si  rimettono  al  loro  posto  le  parti  staccate. 

Alla  piccola  fiamma  del  gas  idrogeno  si  può  accendere  una  car- 
ta, una  candela  o meglio  una  lampana  a spirito  di  vino}  queste  due 
si  possono  anche  porre  stabilmente  dinanzi  F orificio  pel  quale  esce 
il  gas.  Se  questo  orificio  è piccolissimo  , l’uscita  del  gas  dura  lunga- 
mente, perchè  se  ne  consuma  ogni  volta  una  piccolissima  quantità  . 

10  di  rado  ho  bisogno  più  di  due  o tre  volte  all’  anno  di  empire  la 
mia  lampana  . Chi  trovasse  difficile  di  empirla  col  metodo  surri- 
ferito, potrebbe  usarne  un  altro  proposto  da  Gay-Lussac  . Si  em- 
pie la  lampana  di  acido  solforico  diluito , e vi  si  sospende  ad  una 
certa  altezza  un  cilindro  di  zinco.  Il  gas  idrogeno  che  sviluppasi  a 
tal  modo  è scevro  di  aria  atmosferica  , e lo  sviluppo  continua  finché 

11  gas  abbia  scacciato  il  liquore  del  fiasco  al  punto  che  lo  zinco  non 
possa  più  toccarlo  . A tal  modo  non  occorre  più  empire  il  fiasco  di 
gas,  perchè  si  riempie  da  sé  stesso.  Un  simile  apparato,  eh’ è un  ser- 
batoio continuamente  pieno  di  gas  idrogeno,  può  anche  servire  nelle 
esperienze  sopra  questo  gas;  basta  a tal  uopo  adattarvi  un  tubo 
di  sviluppo.  Peraltro,  queste  lampane  hanno  l’inconveniente  che 
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apparisce  un  sale  a poco  a poco  nelle  giunture  dei  pezzi  metallici  , 
per  cui  si  alterano,  non  chiudono  più  esattamente  , e occorrono  fre- 
quenti riparazioni.  Una  lampana,  come  l’altra  descritta  e figurata,  io 
la  adopero  da  oltre  trentanni  nel  mio  laboratorio,  per  accendere  il 
lume,  senza  che  abbia  giammai  avuto  bisogno  di  esser  riaccomo- 
dala ia  tutto  questo  tempo.  Doebereiner  costruì  ultimamente  una 
lampana  analoga,  senza  elettricità,  il  cui  uso  comincia  a diffondersi  . 
Il  gas  idrogeno  viene  acceso  dalla  spugna  di  platino , posta  in  una 
piccola  capsula  di  metallo  in  faccia  all’  orificio  del  tubo , pel  quale 
esce  il  gas.  Quest’apparato  è eccellente  , ed  è un  accendifuoco  assai 
comodo,  quando  si  adopera  ogni  giorno,  ma  rimanendo  molto  tempo 
senza  usarlo,  oppure  esposto  a vapori  ammoniacali,  od  a polvere  , la 
spugna  di  platino  perde  la  sua  facoltà  d’infiammarsi,  che  peraltro  può 
riacquistare  roventandola  leggermente  alla  fiamma  del  cannello. 

Lampane  chimiche.  E'  estremamente  comodo  e vantaggioso  di  po- 
ter eseguire  evaporazioni,  ebollizioni,  calcinazioni,  ec.  sopra  un  tavo- 
lino nella  propria  stanza.  Vi  si  perviene  colla  fiamma  dJ  una  lampa- 
na, ponendo  il  matraccio,  il  crogiuolo  o la  capsula  evaporatoria,  so- 
pra un  sostegno  particolare  con  cui  si  può  a volontà  mutar  la  distan- 
za tra  il  fuoco  e il  vase.  Adopransi  lampane  ad  olio  e lampane  a spi- 
rito di  vino  a tale  oggetto  . Offrirò  alcuni  dettagli  sopra  queste  due 
sorta  di  lampane. 

Lampane  ad  olio.  La  loro  forma  , assai  svariata,  può  riguardarsi 
come  indifferente  nelle  operazioni  chimiche,  nelle  quali  si  abbia  in 
mira  soltanto  il  calore  ; si  adoprano  solo  nel  caso  in  cui  occorra  di 
riscaldar  leggermente  e per  molto  tempo  . A tale  oggetto  prendonsi 
delle  lampane  semplici  senza  tubo  di  inspirazione.  Si  raccomanda  l’uso 
delle  lampane  di  Argand,  ma  io  non  le  trovai  comode  perchè  danno 
ordinariamente  un  calore  troppo  forte  per  le  evaporazioni  e digestio- 
ni , e non  ne  danno  abbastanza  quando  si  tratta  di  calcinazioni  . In 
queste  lampane  non  si  abbrucia  che  olio  di  oliva  o di  colza  purifica- 
to. Quando  la  fiamma  copre  di  fuliggine  il  vase  postovi  sopra , ima 
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simile  lampana  non  riscalda  che  poco  o nulla  ; perciò  si  mantiene  il 
lucignolo  al  punto  necessario  perchè  arda  senza  fumo,  e quando  ado- 
prasi  buon  olio  , può  rimaner  accesa  per  molte  ore  senza  scarbon- 
chiarla.  Le  lampane  ad  olio  sono  anche  usate  negli  assaggi  al  cannel- 
lo (V.  cannello  ferrüminatoriô  ).  La  Tav.  I,  fig.  6,  rappresenta  una 
lampana  che  conviene  nelle  evaporazioni  ed  ebollizioni,  attaccata  mo- 
bilmente ad  un  fusto  metallico.  Per  impedire  che  folio  ne  esca  , l’e- 
stremità del  portalucignolo  è guernita  d un  piccolo  orlo,  al  fondo  del 
quale  vi  sono  dei  fori  per  cui  P olio  ricade  nel  lucìgnolo  stesso  . La 
hg.  6,  B,  rappresenta  lo  spaccato  d’un  simile  portalucignolo.  La  forma 
della  lampana  ch’io  trovai  la  piu  comoda  in  un  laboratorio  , è rap- 
presentata, Tav.  III,  fig.  i q,  A.  Benché  si  trovino  in  commercio  si- 
mili  lampane,  ioWfarò  qualche  cenno.  Esse  sono  piane  e bassé,  per  cui 
ardono  fino  ai  termine  senza  che  il  calore  diminuisca  a proporzione 
che  folio  trovasi  più  basso.  Il  lucignolo  ab  è piano  e largo  , per  cui 
la  lampana  illumina  bene.  Esso  entra  in  una  ghiera  piana,  fissata  in 
una  piastrina  rotonda  posta  al  fondo  d’ un’ altra  ghiera  cds  poco  ele- 
vata , al  centro  delle  parti  superiori  della  lampana  , e internamente 
guernita  di  alcuni  passi  di  vite}  si  assoggetta  la  piastrina  che  tiene  il 
lucignolo,  mediante  un  cerchio  ef,  che  gira  nei  passi  di  vite  cd:  e la  cui 
parte  superiore  è munita  ci?  una  sega  dentata.  Quando  si  opera  di 
notte,  alla  luce,  non  è guari  possibile  di  aver  una  stanza  bastante- 
mente illuminata  di  non  aver  bisogno  d’accostare  un  lume  più  picco- 
lo ai  punti  che  si  trovano  ombreggiati,  come,  per  esempio,  quando  si 
versa  un  liquido  sopra  un  feltro.  Questa  lampana  conviene  perfetta- 
mente a tal  uso,  si  può  girarla  a piacere  , per  accostare  la  fiamma 
nel  luogo  che  vuoisi  illuminare,  senza  pericolo  di  spander  1’  olio  , il 
quale  non  cola  nemmeno  cadendo  la  lampana  in  terra.  Se  si  ha  un 
sostegno  simile  a quello  rappresentato,  Tav.  I,  fig.  6,  e che  invece 
della  lampana  adattatavi  , vi  si  attacca  un  braccio  terminato  da  un 
disco  piano  sopra  il  quale  si  ponga  la  lampana  di  cui  ora  parlia- 
mo, può  servire  in  luogo  di  essa  comodamente.  Quando  si  ado- 
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frollo  lampane  ad  olio,  la  corrente  d’  aria  può  far  vacillare  la  fiamma 
e impedire  che  arda  uniformemente.  Si  previene  quest’  effetto  adat- 
tandovi un  piccolo  cammino  di  vetro.  A tal  uopo  usasi  un  circolo  B, 
Tav.  Ili,  fig.  19?  forato  di  buchi  all’intorno,  e coperto  d’  una  lamina 
saldata,  con  un’  apertura  gh  nel  mezzo  un  poco  maggiore  della  pe- 
riferia del  circolo  ef.  Il  circolo  B porta  inferiormente  tre  piedi  sal- 
dati coi  quali  si  sostiene  sopra  la  lampana.  LJ  aria  passa  pei  buchi 
della  sua  circonferenza  e penetra  fino  al  lucignolo  tra  gh  ed 
ponesi  al  di  sopra  un  cilindro  di  vetro,  aperto  alle  due  estremità.  Nei 
laboratoì  si  possono  avere  simili  cilindri,  servendosi  dei  colli  di  ma- 
tracci rotti , o d’  altri  vasi  di  vetro  cilindrici  : scegìiesi  quello  di  lar- 
ghezza e di  altezza  convenienti  al  bisogno. 

Lampane  a spirito  di  vino.  Simili  lampane  possono  sostituirsi  alle 
altre.  La  Tav.  Ili,  fig.  20,  rappresenta  una  lampana  assai  semplice  , 
di  vetro,  con  un  coperchio  di  vetro  smerigliato,  alP  oggetto  d?  im- 
pedire che  Y alcoole  sì  evapori  quando  non  si  adopera  la  lampana. 
Senza  questa  precauzione  , P alcoole  si  evapora  pel  lucignolo,  e lo 
lascia  impregnato  di  acqua  ^ quindi  un  lucignolo  lasciato  senza  co- 
prirlo, non  si  può  piò  accenderlo  immediatamente.  Lo  stoppino  entra 
in  un  tubo  attaccato  ad  una  piastrina  rotonda  munita  d’  un  orlo  che 
abbraccia  Torificio  della  lampana,  come  si  vede  fig.  20.  E'  preferibile 
che  la  ghiera  ed  il  tubo  sieno  ambidue  di  argento  puro  , pei  motivi 
addotti  all’  articolo  crogiuolo.  Per  altro  si  possono  costruire  anche 
di  stagno  o di  latta.  Se  la  piastrina  metallica  non  uscisse  dal  collo  della 
lampana  e fosse  fissata  internamente  nel  medesimo  collo,  solidamente 
ed  ermeticamente  collocatavi,  potrebbe  accadere  la  rottura  del  vetro  per 
effetto  della  dilatazione  del  metallo  prodotta  dal  calore.  Avendo  dei 
fiaschi*  con  coperchi  appianati  a sfregamento  sopra  il  turacciolo  , si 
possono  facilmente  convertirli  in  lampane  a spirito  di  vino,  togliendo- 
ne il  turacciolo,  e sostituendovi  una  ghiera  con  un  lucignolo.  Simili 
fiaschi  convengono  a tal  uso,  non  potendo  essi  servire  ad  altro,  perche 
non  si  può  versare  da  essi  un  liquido  senza  perdita  ( V ’.  Fiasco).  L’ale  oui  e 
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adoprato  in  queste  Iarnpane  non  dcv’  essere  al  di  sotto  di  o,865  , nè 
al  di  sopra  di  0,84.*  nel  primo  caso,  non  si  ottiene  bastante  calore; 
nel  secondo  è soggetto  a fumare  un  poco , il  che  nuoce  ai  crogiuoli 
di  platino,  e produce  delle  macchie  sopra  gli  altri  vasi. 

Il  vase  che  esponesi  al  calore  d’  una  lampana  deve  avere  un  so- 
stegno particolare.  Si  vede  uno  di  questi  sostegni,  Tav.  I,  fig.  6.  In- 
vece della  lampana  eh’  esso  sostiene  nella  figura  , deve  avere  due 
braccia;  si  pone  la  lampana  sopra  V uno,  e sopra  P altro  il  vase  da 
riscaldare.  Questo  braccio  è terminato,  come  vedesi,  da  un  terzo 
circolo,  nei  quale  entra  il  matraccio  od  il  crogiuolo.  Se  si  hanno  dei 
più  piccoli  vasi  da  riscaldare,  si  fanno  con  un  grosso  filo  di  ferro  dei 
triangoli  di  diverse  grandezze  , come  quello  rappresentato  Tav.  Ili, 
fig.  21  ; si  pongono  sopra  il  circolo  , o meïtesi  il  vase  sopra  di  essi» 

L’istromento  divenuto  più  indispensabile  in  un  laboratorio,  è una 
lampana  a spirito  di  vino,  collo  stoppino  circolare,  un  cammino,  ed 
un  meccanismo  per  inalzare  e abbassar  lo  stoppino.  I comodi  e i 
vantaggi  che  una  simile  lampana  offre  al  chimico  pratico  sono  inesti- 
mabili. E'  molto  tempo  che  adoprasi  in  Francia  a preparare  il  caffè. 
Avendo  veduto  casualmente  un  simile  apparato  , io  feci  addattar  la 
lampana  ad  un  sostegno  costruito  nel  modo  più  conveniente  alle  ope- 
razioni chimiche  e sorpassò  la  mia  espettazione.  La  Tav.  Ili,  fig.  24, 
la  rappresenta  veduta  superiormente  ; le  fig.  25  e 22  la  rappresen- 
tano da  altri  lati.  Si  può  costruirla  di  latta  o di  ottone  laminato  , e 
somiglia  ad  una  lampana  alla  quinquet  con  un  serbatoio  circolare. 
abed  è il  serbatoio.  In  a vi  è un?  apertura,  per  la  quale  si  empie  la 
lampana  di  alcoole,  in  c questo  serbatoio  è interrotto  da  uno  spazio 
parallelepido  cm,  contenente  il  meccanismo  che  serve  a sollevar  lo 
stoppino,  fig.  25  cf  e fig.  26,  il  quale  comunica  collo  spazio»  cilin* 
drico,  riservato  per  lo  stoppino  m.  Questo  spazio  parallelepìpedo  non 
ha  comunicazione  col  serbatoio  bad  che  pel  tubo  dg , fig.  25,  pel 
quale  cola  1’  alcoole  dal  serbatoio  allo  stoppino.  In  m,  fig.  24  , è sal- 
data una  piccola  ghiera  piana  nella  quale  entra  il  cammino  Im,  fig  3 5 
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e 22.  La  maniera  ili  attaccare  il  lucignolo,  inalzarlo  c abbassarlo  me» 
diante  una  sega,  fig.  a5  e,  somiglia  esattamente  a quella  usata  nelle 
altre  lampane.  La  sola  differenza  consiste  che  per  diminuire  V in- 
fluenza del  gran  calore  che  si  sviluppa  nella  combustione,  la  sega  e 
dev?  essere  assai  più  lontana  che  nelle  lampane  ad  olio.  Per  la  stessa 
ragione,  il  lucignolo  e 1’  anello  cui  è attaccato  debbono  potersi  muo- 
vere liberamente  nel  canale  cilindrico,  perchè  trovando  qualche  re- 
sistenza, in  un  punto  qualunque,  prendono  una  posizione  obbliqua,  e 
la  sega  non  può  più  inalzarli. 

Si  vede,  fig.  22,  come  lalampana  è montata  per  le  esperienze,  uv 
è una  tavoletta  quadrata,  nella  quale  un’  asta  di  ottone,  rotonda  e 
sottile,  però  bastantemente  forte  pqt  trovasi  fissata  con  una  vite  alla 
estremità  dell’  asta  medesima  sotto  la  tavoletta  iri  un  incavo  partico- 
lare. ki  è un  braccio  quadrilatero  che  attraversa  le  ghiere  quadra- 
te tt,  colle  quali  si  può  a volontà  accostare  la  lampana  verso  Æod  al- 
lontanamela. axtè  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  uno  del  cui  rami,  che 
attraversa  un  turaciolo  di  sovero  in  a , discende  fino  al  fondo  del  ser- 
batoio bd9  e 1’  altro  ramo  discende  fino  in  a?,  un  poco  più  basso  del 
fondo  del  serbatoio  ; il  terzo  ramo  ascendente  x t termina  in  un  pie 
colo  imbuto  soffiato  all*  estremità.  Si  versa  per  questo  tubo  Palcoole, 
il  cui  livello  nel  ramo  xt  indica  1’  altezza  nella  lampana,  il  che  fa  co- 
noscere quando  occorre  aggiungerne.  Al  di  sotto  della  lampana,  la 
tavoletta  uv  ha  una  stozzatura  nella  quale  entra  un  piatto  rotondo  di 
porcellana  no.  Questo  piatto  serve  alla  nettezza,  non  potendo  sem- 
pre evitare  che  si  spanda  1’  alcoole  , perchè  se  ne  versi  troppo,  o 
perchè  bolla  con  troppa  forza.  II  piatto,  raccogliendo  tutto  quello  che 
cade,  è facile  ritrarlo  e nettarlo,  e sovente  può  anche  raccogliersi 
quello  che  contiene  senza  perderne.  Al  di  sopra  della  lampana  vi  sono 
le  braccia  rys,  la  cui  parte  ry  offre  al  dinanzi  un  intaglio  nel  senso 
della  sua  lunghezza,  che,  mediante  una  piccola  vite  , ritiene  , come 
rappresenta  la  figura,  un  circolo  ys:  di  grosso  filo  di  ferro,  appianato 
all’estremità.  libraccio  intero  ed  il  circolo  possono  anche  essere  di 
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un  solo  pezzo,  il  che  però  è meno  comodo,  perchè  il  braccio  essendo 
più  grosso,  comunica  molto  più  calore  al  fusto  quando  si  fa  roventa- 
re  un  corpo  sulla  lampana,  e ne  diminuisce  in  conseguenza  P effetto. 
Al  di  sopra  di  questo  braccio,  se  ne  pone  un  altro,  con  un  circolo  più 
piccolo,  quando  occorra  sostenere  il  collo  dei  matracci  nelle  ebollizioni. 

Allorché  le  proporzioni  delle  diverse  parti  di  questa  lampana  so- 
no conveniènti,  come  nella  figura,  si  possono  ottenere  con  essa  tutte 
le  temperature,  da  quella  cui  un  liquido  non  giunge  a bollire  in  istato 
di  dolce  digestione,  nella  quale  si  abbassalo  stoppino  tanto  che  for- 
ini  un  breve  circolo  azzurro,  fino  alla  temperatura  capace  di  fondere 
un  piccolo  crogiuolo  d’  argento.  Con  essa,  nelle  analisi  si  può  rispar- 
miar di  esporre  i crogiuoli  di  platino  di  grandezza  inedia  alP  azione 
del  fuoco  di  carbone.  Si  decompongono,  per  esempio,  dei  minerali 
calcinandoli  col  carbonato  alcalino,  e basta  il  suo  calore  per  eseguire 
simili  operazioni,  cui  occorreva  indispensabilmente  il  fuoco  di  carbo- 
ne.  La  sola  precauzione  d’  aversi  è di  scegliere  un  crogiuolo  che  non 
sia  maggior  del  bisogno,  perchè  un  grande  crogiuolo  si  riscalda  me- 
no d3  un  piccolo.  Se  si  vuole  roventare  qualche  sostanza  a contatto 
dell3  aria  in  un  crogiuolo,  occorre  una  piccola  precauzione,  perchè  il 
crogiuolo  trovasi  circondato  da  ogni  parte  da  una  corrente  di  aria 
calda  priva  di  ossigeno  , che  impedisce  quasi  totalmente  eh’  entri 
l3  aria  fredda.  S3  inclina  in  tal  caso  il  crogiuolo  sopra  il  triangolo, 
più  anche  di  quello  che  vedesi  nella  fìg.  28,  e mettesi  sull3  orlo  infe- 
riore un  piccolo  pezzetto  di  lamirino  sottile,  in  modo  che  un’estre- 
mità appoggi  sull3  orlo  del  crogiuolo  , e 1’  altra  sul  circolo.  Questo 
piccolo  risalto  rompe  la  corrente  di  aria  calda,  e apre  all’  aria  fredda 
F ingresso  nel  crogiuolo  lungo  la  sua  superficie,  in  guisa  che  se  si  fa 
incarbonire,  per  esempió,  un  pezzo  di  carta  nel  crogiuolo , il  carbone 
della  carta  si  accende  subito  che  si  pone  il  piccolo  rialzo  , come  si 
soffiasse  nel  fuoco. 

Quando,  in  una  sìmile  lampana,  Io  spirito  di  vino  cola  diretta- 
mente  dal  serbatoio  nello  spazio  contenente  il  lucìgnolo,  nel  qual 
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caso  il  tubo  hg , fig.  ^5,  non  è più  necessario,  ne  risulta  un  inconve- 
niente che  contenendo  il  serbatoio  qualunque  piccolissima  quan- 
tità di  alcoole  j dopoché  la  lampana  abbruciò  per  molto  tempo, 
trovasi  ripieno  di  vapori  alcoolici , che,  volendo  riaccender  la  lam- 
pana poco  dopo  averla  spenta , cagionano  all’  accostarsi  del  lu- 
me un’  esplosione  incomoda  per  ogni  riguardo.  Adattando  il  tubo 
gh , e intercettando  la  comunicazione  immediata  tra  lo  spazio  che 
contiene  il  lucignolo  nc  ed  il  serbatoio  , si  previene  tale  inconve- 
niente. Quest’  è un  essenziale  perfezionamento,  che  Luhme  di  Ber- 
lino apportò  a tali  lampane. 

I crogiuoli  che  si  fanno  arroventare  sopra  queste  lampane  si  pren- 
dono a preferenza  colle  pinzette  ordinarie  di  cui  si  servono  i chirurgi, 
le  quali  si  possono  rendere  ancor  più  comode  incurvandone  le  bran- 
che, come  vedesi  nella  fig.  3a, 

Lavare.  Dopo  aver  raccolto  un  precipitato  sopra  il  feltro,  e colato 
il  liquore  per  la  carta,  è necessario  spogliare  il  precipitato  dell’  ulti- 
ma porzione  di  liquido  rimastavi.  Ciò  dicesi  lavare  sopra  il feltro.  In 
tale  operazione,  conviene  non  aggiunger  nuova  acqua  che  quando  è 
colata  totalmente  la  prima,  altrimenti  non  si  farebbe  che  diluire  la 
porzione  di  liquido  rimastavi.  Àdoprasi  il  fiasco  a getto  (V.  questa 
voce)  per  lavare  continuamente  l’orlo  del  feltro,  a fine  di  raccogliere 
tutta  la  materia  contenutavi.  Talvolta  si  rimesce  il  precipitato  con  un 
filetto  di  acqua  più  forte,  acciocché  rendendosi  troppo  compatto  non 
impedisca  che  l’  acqua  coli.  Quando  alcune  gocce  dell’  acqua  di  la- 
vacro non  lasciano  più  traccia  alcuna  di  residuo,  evaporandole  sopra 
una  spatola  pulita  di  platino  o d’oro  (V.  pei  dettagli  1’  articolo  spato- 
la di  platino ),  il  lavacro  è terminato.  Al  contrario,  finché  quest’ac- 
qua lascia  qualche  residuo,  è necessario  continuare  il  lavacro  , e per 
essere  esattissimo  sperimentatore  si  eseguisce  la  prova  coll’evaporazio- 
ne sopra  il  vetro,  alla  cui  superficie  le  macchie  si  distinguono  meglio. 

Siccome  in  generale,  e massime  quando  trattasi  di  certi  precipi- 
tati, V operazione  del  lavacro  richiede  molto  tempo  , sarebbe  assai 
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vantaggioso  un  mezzo  di  abbreviarla*  ed  anche  eseguirla  senza  trovarsi 
presenti.  Io  mi  servo  a tale  oggetto  d’ un  apparato  costruito  cogli 
stessi  principi!  di  quello  descritto  all5  articolo  feltrare.  La  Tav.  I, 
fig.  12,  lo  rappresenta  sopra  un  sostegno  da  filtro,  coll’imbuto  al 
di  sotto.  In  un  turacciolo  forato,  si  fa  entrare  il  tubo  nel  collo  d’  un 
fiasco  ordinario  a , fig.  i3.  Questo  tubo  è soffiato  alla  lampana,  con 
un  pezzo  di  larga  canna  di  vetro  ; s’ incurva  di  basso  in  alto  F orificio 
inferiore  più  stretto  a , e lateralmente,  vicino  all’  apertura  di  scolo  , 
peraltro  al  di  sopra  della  linea  bd , si  pratica  un’  apertura  cui  si  sal- 
da un  altro  pezzo  di  tubo  piu  stretto  c.  Rispetto  alle  dimensioni,  con- 
viene copiare  esattamente  la  figura  che  lo  rappresenta  di  grandezza 
naturale.  Dopo  che  il  fiasco  venne  riempito  di  acqua  e vi  si  è intro- 
dotto si  tubo,  si  capovolge  in  un  sostegno  da  filtro,  sopra  l’imbuto 
contenente  il  precipitato  che  vuoisi  lavare,  si  versa  dell5  acqua  sopra 
il  precipitato,  e si  por  taf  orificio  del  tubo  fino  al  di  sotto  del  livello 
dell’  acqua,  come  indica  la  figura.  Quando  quest'  acqua  si  è abbassata 
fino  ad  un  certo  punto,  l5  aria  entra  a bolla  a bolla  pel  tubo  mino- 
re c,  e in  sua  vece  una  quantità  corrispondente  di  acqua  cola  sul  fil- 
tro. L’orificio  del  tubo  è rivolto  in  alto,  affine  di  condur  l’acqua  pura 
alla  superficie,  senza  mescersi  colla  soluzione  cui  deve  sostituirsi,  co- 
me accadrebbe,  se  P orificio  fosse  rivolto  io  basso.  In  generale,  quan- 
do si  lava,  devesi  procurare  attentamente  che  non  si  formi  alcun  ca- 
nale di  scolo,  ed  aver  in  mira  di  ben  rimescere  il  precipitato,  quando 
un  canale  si  fosse  aperto  , il  che  si  riconosce  dalla  celerità  con  cui 
passa  l’acqua. 

Un  altro  istromento  che  serve  a lavare  senza  interruzione,  e che 
soddisfa  all’oggetto  ugualmente  bene,  fu  descritto  da  Gaiy-Lussac. 
Vedesi  rappresentato  nella  Tav.  1,  lig.  22.  Esso  é un  fiasco  per  tre 
quarti  pieno  d’  acqua  ed  ermeticamente  chiuso  con  un  turacciolo  di 
sovero,  a traverso  il  quale  passano  due  tubi  • uno  di  essi  e è dritto 
ed  aperto,  tagliato  a sghembo  inferiormente  per  facilitare  il  passag- 
gio dell’aria.  L’altro  è un  sifone  a rami  uguali  ah.  ed:  pieno  di  acqua. 
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Il  ramo  esterno  del  sifone  entra  nell  imbuto  d.  E'  ciaro  cbe  questo 
sifone  devesi  considerare  come  formato  di  rami  ineguali,,  che  il  ramo 
esterno  è più  lungo  dell’  interno  contenuto  nel  fiasco,  d’una  quantità 
uguale  alla  distanza  di  altezza  tra  /"ed  vale  a dire  tra  il  piano  oriz- 
zontale dell’  orificio  del  tubo  dritto  ef  e di  quello  del  ramo  interno 
ba  del  sifone,  e che  se  Y acqua  dell’imbuto  non  cola  colla  stessa  ve- 
locità con  cui  affluisce  pel  sifone,  non  s’  inalza  giammai  abbastanza 
nell'  imbuto  medesimo  da  oltrepassare  il  piano  orizzontale  dell’  orifi- 
cio/J  perchè  allora  il  sifone  ritorna  a rami  uguali. 

Ora  dimostrerò  come,  con  questi  due  apparati,  si  giunga  ad  un 
medesimo  scopo  in  due  modi  diversi  (V.  Tav.  I,  iig.  so,  rappresen- 
tante il  tubo  a lavacro,  descritto  superiormente  ).  II  tubo  saldato  ab 
termina  in  b con  un’  apertura  che  ritiene  V acqua  in  questo  punto 
con  una  certa  forza  di  capillarità  eh’ è tanto  maggiore  quanto  è più 
stretta  l’apertura.  Per  vincere  questa  forza,  occorre  una  colonna  d’ac- 
qua d’  una  certa  altezza,  eh’  è maggiore  in  proporzione  che  il  dia- 
metro dell’  apertura  h è più  piccolo.  La  sua  altezza  dev’  essere  co- 
nosciuta coll’  esperienza  ogni  volta  che  si  costruisce  un  simile  istro- 
mento.  Supponiamo  che  la  distanza  fra  le  linee  punteggiate  b e c 
indichi  1’  altezza  della  colonna  d’acqua  esattamente  necessaria  a vin- 
cere la  capillarità  deli*  apertura  è chiaro  che,  quando  il  liquore 
si  sarà  abbassato  nel  feltro  al  di  sotto  di  c,  l’aria  penetrerà  per  b , e 
l’acqua  colerà  da  d,  finché  il  suo  livello  sarà  ritornato  alla  linea  c. 

Se,  nella  fig.  22,  Tav.  I,  si  ricurva  di  Ì3asso  in  alto  V orificio  infe- 
riore del  ramo  esterno  cd,  il  lavacro  avviene  più  rapidamente  e 
completamente,  pei  motivi  testé  sviluppati.  Pochi  istro menti  moderni 
sono  tanto  preziosi  pel  chimico  pratico  quanto  questi  apparati  di  la- 
vacro, semplicissimi,  potendosi  col  loro  soccorso  continuare  un  lava- 
cro e operar  per  tutto  il  tempo  che  non  può  assistervi  io  speri- 
mentatore, e che,  anche  trovandovi , non  richiede  più  da  esso  ab 
cuna  attenzione. 

Se  vuoisi  lavare  coll’  acqua  calda,  servendosi  del  primo  appa- 
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rato  j empiesi  il  fiasco  con  acqua  bollente,  « si  cuopre  con  una 
pelle  il  cui  pelo  sia  rivolto  al  di  dentro,  oppure  con  un  astuccio  di 
legno,  rivestito  di  lana. 

Sembrami  che  qualche  cenno  sui  lavacro  delle  mani  non  sarà 
fuor  di  luogo  \ perché,  quegli  che  si  dedica  ai  lavori  chimici  trova 
maggior  difficoltà  degli  altri  a lavarsi  le  mani.  Tutti  i sali,  gli  acr- 
di,  ec.  a contatto  colla  pelle,  la  rendono  umida,  la  colorano  in  qualche 
maniera,  e la  dispongono  a impregnarsi  di  certe  sostanze,  le  quali 
non  possono  più  dileguarsi  che  logorandone  l'epidermide.  Alcune  vol- 
te si  può  adoperar  utilmente  il  succo  dì  limone,  Faceto,  Pammoniaca 
caustica  diluita  , secondo  la  natura  della  materia  colorante.  Alcune 
sostanze,  meccanicamente  soltanto  attaccate  alla  pelle,  come  la  pol- 
vere di  carbone,  resistono  ai  semplice  lavacro  colPacqua  e col  sapone, 
perchè  le  particelle  che  anneriscono  sono  penetrate  nei  pori  della 
pelle,  e lavandosi  scorre  la  mano  al  di  sopra,  per  cui  non  può  toglier- 
si il  nero.  In  tal  caso  basta  stropicciarsi  le  mani  con  olio  d’  oliva,  poi 
lavarle  col  sapone,  abbruseando  le  parti  più  nere  con  una  piccola 
setola  ruvida,  bagnata  di  sapone.  La  setola,  penetrando  nella  pelle, 
toglie  il  carbone,  il  che  per  altro  non  può  ottenersi  senza  il  soccorso 
dell'  olio.  Il  lavamani  del  laboratorio  deve  aver  sempre  una  simile 
setola,  e dopo  aver  eseguito  qualche  sperienza  chimica  devesi  aver 
l’attenzione  di  nettarsi  le  mani  dalle  macchie  che  possono  rimanervi.; 
perchè  simili  segni  sono  disaggradevoli  agli  altri  ed  a noi  medesimi. 
Debbonsi  similmente  stropicciare  con  olio  di  oliva  le  macchie  di  ca- 
trame, di  luto  ad  olio  di  lino,  ec.  che  il  sapone  non  può  lavare;  tol~ 
gonsi  coll’  alcoole  le  macchie  di  resina,  di  vernice,  ec. 

Levigazione  (V.  polverizzare). 

Liquamento.  Operazione  metallurgica  colla  quale  si  separa  un 
metallo  fusibile  da  un  altromeno  fusibile,  riscaldandone  la  lega  sopra 
un  piano  inclinato.  Il  metallo  più  fusibile,  divenuto  liquido,  cola,  e la- 
scia F altro  sotto  forma  dàino  scheletro  poroso.  L’operazione  peraltro 
non  avviene  che  parzialmente  con  questo  metodo.  11  metallo  liquido 
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è ordinariamente  nìeno  impuro  di  quello  die  non  sì  fonde,  con  teneri-1 
do  questo  sovente  una  combinazione  di  due  metalli  in  proporzio- 
ni definite . 

Luto.  Mastice  . Quando  devesi  congtungere  una  storta  con  uri 
recipiente,  in  modo  che  nulla  disperdasi  per  le  giunture , queste  si 
spalmano  di  un  mastice  detto  luto^  e l’  operazione  dicesi  lutare.  Se 
il  collo  della  storta  è troppo  sottile  per  addattarsi  esattamente  nella 
apertura  del  matraccio,  si  riveste  di  filaccia  o di  carta  umettata  che  si 
serra  con  forza.  I matracci  che  servono  di  recipiente  debbono  essere 
un  poco  allargati  all’  orificio,  e si  smussano  con  una  lima.  I matracci 
il  cui  collo  si  allarga  internamente  sono  difficilissimi  a lutare  in  mo- 
do che  nulla  disperdasi  per  la  giuntura.  La  specie  di  luto  varia  se- 
condo la  natura  del  prodotto  della  distillazione  . Quando  si  distilla 
dell’acqua,  dell’aceto  o dell’ alcoole,  basta,  se  i vasi  sono  di  vetro, 
rivestire  la  linea  di  riunione  con  vescica  bagnata , e , se  sono  di 
rame,  lutarli  con  colla  di  farina.  Le  specie  di  luto  òhe  servono  ai  di- 
versi usi,  secondo  i casi,  sono  le  seguenti  • 

i.°  Luto  di  farina  di  semi  di  lino.  Si  mesce  la  farina  coll’acqua  è 
se  ne  fa  una  pasta,  la  sf  mantrugia  bene  , per  renderla  omogenea  e 
tenace,  e la  si  stende  poi  in  isfrati  di  sufficiente  spessezza.  Questo  luto 
ottura  immediatamente,  s’indurisce  subito,  resiste  agli  acidi,  all’am- 
moniaca, ec.  ma  non  resiste  ad  un  forte  calore  perchè  s’incarbonisce. 
Esso  diviene  ancor  più  solido,  quando,  invece  di  acqua  pura,  adoprasr 
il  latte,  T acqua  di  calce,  od  una  leggera  dissoluzione  di  colla. 

2°  Luto  cV  acqua  di  gomma  densa , di  argilla  e limatura  di  ferro , 
impastate  insieme  in  modo  di  farne  una  massa.  Adoprasi  special” 
mente  nei  casi  in  cui  il  luto  debba  rimaner  attaccato  per  molto  lem® 
po.  Questo  luto  diviene  tanto  solido  e duro  che  difficilmente  si  può 
staccare. 

3°  Creutzburg  raccomandò  il  luto  seguente,  eh’  è assai  semplice: 
si  fa  bollire  un  foglio  di  carta  sugante  nell’  acqua,  poi  lo  si  stempe- 
ra in  essa  e s’impasta  con  farina  di  segala,  indi  con  argilla,  finché  il 
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tutto  abbia  una  consistenza  conveniente.  Questo  luto  si  scalda  sec- 
candosi, e ottura' perfettamente. 

4.0  Luto  con  una  forte  dissoluzione  di  colia  c di  calce  recen- 
temente spenta  e ridotta  in  polvere , che  s’  impasta  e se  ne  fa  una 
densa  massa*,  si  prescrive  anche  di  aggiungervi  dell’  albume  d?  ovo,  il 
quale  non  fa  che  render  il  luto  più  costoso  senzn  migliorarlo.  Un  mi- 
scuglio d’  una  forte  dissoluzione  di  colla,  bianco  d’ovo,  e calce  spenta 
recentemente,  produce  il  così  detto  luto  à ? asino , composizione  do- 
tata di  tal  forza  di  adesione  che  si  può  usarla  per  attaccare  i vasi 
rotti  di  porcellana  e di  gres. 

5. °  0 formaggio  magro  cioè  sburrato^  prima  bollito  nell’acqua, 
macinasi  con  acqua  e calce  recentemente  spenta  finché  formi  una 
pasta  densa  e tenace.  Questo  luto  ottura  egualmente  benissimo,  e 
non  tarda  a indurirsi. 

6. °  Il  gesso  calcinato , impastato  col  latte,  con  una  dissoluzione 
di  colla  o con  acqua  di  amido,  è un  eccellente  luto  in  alcuni  casi. 

y.°  lì  luto  ad  olio  di  lino  si  prepara  con  olio  di  lino  nel  quale 
siasi  disciolto,  coll’ebollizione,  del  caoutchouc  fuso,  e aggiuntavi  della 
terra  da  pipe,  pestando  ogni  cosa  finché  la  massa  sia  resa  omogenea, 
tenace,  e suscettibile  di  modellarsi  fra  i diti,  senza  incollarli.  Questo 
luto,  per  esser  buono,  devesi  pestarlo  lungamente  . Se  ne  può  prepa- 
rare in  grande  quantità,  e conservarlo  in  vasi  coperti  e in  luogo  fre- 
sco. Non  s’indurisce  quando  contiene  bastante  quantità  di  caoutchouc 
fuso.  Piiducendosi  troppo  duro,  si  ammollisce  pestandolo  di  nuovo,  e 
specialmente  aggiungendovi  un  poco  d’olio  di  trementina.  Questo  luto 
conviene  nella  distillazione  degli  acidi.  Esso  ottura  ermeticamente 
senza  indurirsi.  Sì  può  toglierlo  e applicarlo  di  nuovo  nel  corso  della 
distillazione,  inalzare,  e muovere  i tubi  di  vetro  , senza  che  cessi  di 
chiudere,  e quando  ciò  avviene  basta  comprimerlo  col  dito  per  rime- 
diarvi all’  istante.  Per  economia  si  può  far  servire  lo  stesso  luto  più 
volte,  separandone  le  parti  che  fossero  state  intaccate  dagli  acidi. 

8 0 lì  caoutchouc^  fuso  in  un  cucchiaio,  adoprasi  spesso  utilmente 
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per  otturar  ìe  giunture,  nei  casi  in  cui  qualunque  altro  iute  verrebbe 
intaccato  dal  calore  o dai  vapori  acidi.  Esso  resiste  senza  inconvenien- 
te alla  temperatura  cui  bolle  !5  acido  solforico. 

cp°  La  miglior  maniera  di  comporre  il  luto  per  lutare  i crogiuoli 
rovesciati  V uno  sopra  P altro , è impastare  un  miscuglio  di  argilla 
refrattaria  calcinata  e non  calcinata,  come  ho  detto  all5  articolo  Cro- 
giuoli. Si  coprono  le  giunture  con  questo  luto,  bene  steso,  e sì  lascia 
seccare  prima  di  mettere  il  crogiuolo  al  fuoco.  Se  deve  vetrificarsi  in 
parte,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  sabbia,  oppure  si  adopera  un’  argilla 
men  refrettaria.  Nel  caso  in  cui  sia  necessario  che,  durante  P espe- 
rienza ed  anche  il  raffreddamento,  i crogiuoli  chiudano  bastantemen- 
te perchè  l’aria  non  penetri  a attraverso  i loro  pori,  si  rivestono  di  un 
luto  composto  di  mattoni  ridotti  in  polvere  fina,  dì  argilla  refrattaria 
e un  decimo  del  peso  di  quest’  ultima  di  borace  , impastando  ogni 
cosa  coll5  acqua.  Questa  massa  forma,  al  calore  rovente,  un  vetro  al- 
quanto fusibile  che  ottura  i pori  del  crogiuolo.  Si  ottiene  il  medesl» 
mo  risultato  con  un  miscuglio  di  argilla  e di  minio. 

io.°  Mastice  per  montare  in  ottone  le  campane  di  vetro , ee.  Il 
meglio  sarebbe  adoperare  a tale  oggetto  la  gommalacca  ordinaria  di 
buona  qualità;  ma  questa  sostanza  ha  il  grave  inconveniente  di  con* 
traersi  col  raffreddamento,  per  cui  si  fende,  e cessa  perciò  di  ben  lu- 
tare. Non  si  può  dunque  adoperarla,  fuorché  nel  caso  in  cui  ì pezzi 
combaccino  esattamente,  e la  gommalacca  sia  estremamente  sottile.  Il 
luto  più  conveniente  a tal  uso  si  ottiene  fondendo  insieme  quattro 
parti  di  colofonia  ed  una  parte  di  cera,  mescendovi  poi  intimamente 
una  parte  di  mattone  in  polvere  fina  levigata.  Questo  luto  serve  anche 
per  consolidare  altri  oggetti,  si  applica  caldo,  e ottura  assai  bene.  Un 
altro  luto  simile,  però  meno  solido,  si  ottiene  fondendo  la  cera  con 
un  ottavo  del  suo  peso  di  trementina  veneta,  cui  si  dà  poi  la  foiarna  di 
bastoncelli.  Quando  devesi  applicare. sopra  un  luogo  che  non  chiuda 
bene,  vi  si  stende  con  una  spatola  calda. 

1 1.°  Mastice  per  fissare  il  vetro  sul  vetro  o P acciaio  sul  vetro. 
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Cinque  o sei  pezzetti  di  resina  mastice,  grossi  -come  piscili,  si  disclol- 
gono  nella  più  piccola  quantità  possibile  di  alcoole,  si  mesce  questa 
dissoluzione  con  due  once  di  una  forte  soluzione  di  colla  di  pesce 
( colla  di  pesce  ammollita  e disciolta  fino  a saturazione  nell’  acquavi- 
te a 0,96  oppure  nel  rum,  bollenti  ),  nella  qual  soluzione  siensi  in- 
corporati due  o tre  piccoli  pezzi  di  galbano  o di  gomma  ammonìaco 
macinandoli  insieme.  Si  conserva  il  miscuglio  in  boccia  bene  otturata, 
e al  momento  di  usarlo  si  fa  riscaldar  leggermente. 

12.0  Riastice  pei  vasi  di  ferro^  e per  le  caldaie  di  evaporazione. 
Si  pesta  della  limatura  di  ghisa  e si  passa  per  un  cribro  grosso;  d’altro 
canto  si  fa  un  miscuglio  di  due  parti  di  sale  ammoniaco  in  polvere  e 
una  parte  di  fiori  di  solfo.  Quando  vuoisi  lutare,  mettonsi  venti  parti 
di  limatura  di  ferro  con  una  parte  di  quest’  ultimo  miscuglio,  e con 
dell’  acqua  se  ne  fa  una  pasta  che  si  applica  immediatamante.  Dopo 
alcuni  istanti  si  riscalda,  svolgesi  del  gas  solfido  idrico,  e s’indurisce. 

Chiamasi  anche  luto  un  intonaco  che  mettesi  sopra  i vasi  che 
debbono  esporsi  ad  un’  alta  temperatura.  Si  lutano  specialmente  i 
vasi  di  vetro,  e si  ottiene  il  vantaggio  che  conservano  la  propria  for- 
ma ad  un  calore  che,  senza  questa  precauzione  , gli  ammollirebbe  e 
deformerebbe.  Si  luta  a tal  modo  la  pancia  ds  una  storta  di  vetro, 
coprendola,  a più  riprese  con  un  pennello,  d’un  cemento  sottile,  pre- 
parato con  argilla  refrattaria,  metà  calcinata  e metà  non  calcinata. 
Alcuni  chimici  aggiungono  a questo  miscuglio  un  quinto  del  suo  peso 
di  peli  di  vacca  o di  paglia  tagliata  minutissima,  affinchè  la  massa  sia 
piu  tenace  diseccandosi}  ma  conviene  pestar  lungamente  queste  so- 
stanze per  farne  un  miscuglio  omogeneo.  Si  può  anche  stendere  ani- 
formemente  colla  mano  questo  luto  sovpra  la  storta  , e lasciarlo  sec- 
care all’  aria. 

La  miglior  maniera  di  lutare  i tubi  di  vetro  a traverso  i quali  vo- 
glionsi  far  passare  le  sostanze  gasose  ad  un’  alta  temperatura  , è 
rivestirli  con  un  sottile  laminilo  legato  con  filo  di  ferro.  Il  vetro  si 
ammollisce  bensì  per  T azione  del  calore,  e si  dilata  per  la  fusione 
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del  gas  che  lo  attraversa  $ ma  viene  ritenuto  dalla  lamina  di  ferro  che 
lo  circonda,  Mi  accadde  sovente  che  il  îamîrino  avendo  un  pertugio, 
grande  soltanto  come  la  testa  d’ una  spilla  , il  vetro  molle  cedè  in 
questo  punto  alla  pressione  del  gas  e vi  si  formò  un  buco.  Io  osservai 
che  questi  tubi  di  vetro,  rivestiti  di  lauiirino , possono  in  molti  casi 
far  le  veci  di  tubi  di  porcellana  , che  sono  costosissimi  e difficili 
a trovarsi. 

Le  storte  di  terra  ordinaria  e di  argilla  refrattaria  » rendonsi  so» 
vente  porose  ad  un’alta  temperatura  , in  modo  che,  senza  fendersi, 
lasciano  trapelar  le  sostanze  che  vi  si  riscaldano,  per  esempio,  quando 
si  distilla  il  fosforo  nelle  storte  di  gres.  Per  prevenire  quest5  inconve- 
niente si  copre  la  storta  con  un  luto  particolare,  preparato  con  un’oncia 
di  borace  nell’acqua,  e stemperando  poi  nella  dissoluzione  alquanta  cal- 
ce recentemente  spenta,  in  modo  di  farne  una  densa  poltiglia,  colla  quale 
si  ricopre  la  storta.  Allorché  quest5  intonaco  è secco,  si  ricopre  con 
un  altro  luto  d’  olio  di  lino  e di  calce  spenta,  battuto  a segno  di  ri» 
darlo  in  massa  coerente  e plastica.  Dopo  alcuni  giorni  il  luto  è secco 
e si  può  adoperare  la  storta.  Se  la  storta  si  fende  nell5  operazione,  si 
può  otturar  la  fessura  col  medesimo  luto  ad  olio,  senza  interrompere 
la  calcinazione.  Una  storta  così  lutata  si  conserva  anche  al  calore  ro- 
vente, e può  servire  più  volte  di  seguito  operando  con  precauzione. 

Le  canne  dn  fucile  che  debbonsi  esporre  ad  altissime  tempera- 
ture, come  nella  preparazione  del  potassio,  si  lutano  con  argilla  re- 
frattaria, composta  di  argilla  calcinata  e non  calcinata.  Il  luto  impe- 
disce non  solo  P ossidazione,  ma  anche  la  combinazione  del  carbonio 
col  ferro,  per  cui  risulterebbe  la  fusione  della  canna. 

Macerare.  Esporre  per  qualche  tempo  un  corpo  solido  all’azione 
à'  un  liquido,  alla  temperatura  ordinaria. 

Manonometro.  Istrumento  per  misurare  la  densità  dell5  aria  , in- 
dipendentemente dall’  altezza  del  barometro,  che  indica  soltanto  il 
peso  di  tutta  P atmosfera.  È evidente  che  P atmosfera,  ad  uguale  al- 
tezza del  barometro,  formando  una  colonna  più  alta  in  estate  che  in 
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inverno,  la  densità  dell’  aria  è più  grande  in  inverno  che  in  estate. 
Halley  trovò  effettivamente  in  Inghilterra  , che  nel  freddo  rigoroso 
dell’  inverno,  1’  aria  era  di  più  dansa,  e nei  più  gran  calori  della 
state,  di  ~ meno  densa  di  quellochè  alla  temperatura  media  della 
atmosfera.  Il  manometro  imaginato  da  Ottone  di  Gueriche  consiste 
in  una  bolla  di  vetro  o di  ottone,  che  può  chiudersi  ermetica- 
mente, sospesa  ad  un  braccio  d’  una  bilancia  sensibile.  Quanto  più 
grande  è la  bolla  tanto  meglio  riesce  Y esperimento.  Si  carica  1’  altro 
braccio  della  bilancia  d’  un  contrappeso,  e si  osservano  le  mutazioni 
che  sopravvengono  nell’  equilibrio.  Se  si  fece  il  vuoto  nella  bolla  e se 
ne  conosce  il  peso  assoluto,  nonché  la  sua  capacità  in  pollici  cubici, 
questi  pesati  indicano  ogni  volta  il  peso  specifico  dell’  aria. 

Si  studiò  di  disporre  quest*  istromento  in  guisa  di  potere  con  un 
indice  mobile  sopra  un  arco  graduato,  immediatamente  e senza  can- 
giare i pesi,  conoscer  quello  della  bolla  d’ aria  dopo  l’osservazione 
precedente.  In  vece  di  contrappeso,  Gahn  propose  di  sospendere  al- 
1’  altro  braccio  della  bilancia  un  filo  di  ferro  pesato,  pulito  e gradua- 
to, che  immerge  nel  mercurio  : quando  la  bolla  diviene  più  pesante, 
una  porzione  corrispondente  del  filo  metallico  esce  dal  mercurio, 
al  contrario  il  filo  s’ immerge  quando  la  bolla  diviene  più  leggera. 

Matracci.  Chiamansi  così  dei  vasi  chimici  di  vetro,  aventi  la  for- 
ma rappresentata  Tav.  Ili,  fig.  i8,  A,B,C,D.  Usansi  come  recipienti 
nelle  distillazioni,  nonché  in  tutte  le  esperienze  nelle  quali  occorre  far 
bollire  dei  liquidi.  Nelle  fornaci  da  vetri  si  fabbricano  ordinariamente 
col  collo  lungo,  della  qual  forma  convengono  meglio  per  servire  di 
recipienti.  Al  contrario,  per  far  bollire  i liquidi , il  collo  lungo  con- 
viene generalmente  poco,  per  cui  si  taglia  a qualche  distanza  dal  ma- 
traccio (V.  vetro,  tagliare  il),  come  in  C.  Frequentemente  la  pancia 
dei  matracci  è sferica  come  in  B,  in  modo  di  formare  un  angolo 
quasi  retto  col  collo.  Questa  forma  é cattivissima  pei  matracci  che 
servono  alle  dissoluzioni,  perché,  quando  vuoisi  ritrar  la  massa,  una 
parte  della  sostanza  non  disciolta  rimane  nel  luogo  ove  il  collo  inco- 
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mància,  e non  si  può  togliere  che  difficilmente,  il  che  devesi  evitare 
sovrattutto  nelle  analisi.  Convien  dunque  che  i matracci  abbiano  a 
tal  uso  la  forma  rappresentata  in  A e C*  la  miglior  forma  da  darsi  ai 
matracci  chemsansi  nelle  dissoluzioni,  e nelle  esperienze  analitiche,  è 
quella  rappresentata  in  D.  Debbono  esser  di  vetro  sottilissimo  e di 
uguale  spessezza  dovunque*,  il  loro  colio  dev’ esser  tagliato  assai  cor» 
io.  Quando  mettonsi  sopra  il  bagno  di  sabbia,  si  coprono  con  un  ve- 
tro da  orologio  bene  addattato,  e,  la  pancia  essendo  un  poco  più  la  rga 
deli’ apertura,  mantengonsi  benissimo  nella  sabbia,  anche  quando  si 
fanno  bollire  liquidi  che  producano  scosse.  Allorché  si  operano  delle 
dissoluzioni,  le  parti  che  non  vengono  discioìte  si  possono  togliere 
facilmente,  e porle  sopra  il  feltro. 

Ai  matracci  si  sostituiscono  sovente  altri  vasi.  Talvolta  adopransi 
anche  matracci  a fondo  piano,  rappresentanti,  Tav.  VI,  fig.  38. 

Menstruo.  Sinonimo  di  dissolvente. 

Misure.  Misura  di  capacità.  Per  determinare  nelle  esperienze 
chimiche,  la  quantità  dei  corpi  che  agiscono  , adoprasi  la  misura  ed 
il  peso.  Il  peso  soltanto  ò certo;  la  misura  è soggetta  a variare  colla 
temperatura.  Or  divenne  assai  importante  determinare  con  esattezza 
un  volume,  oppure  ridur  una  data  misura  ad  un9  altra  misura , ad 
un  altro  peso. 

Nel  maggior  numero  dei  paesi,  le  misure  di  capacità  vennero  sta- 
bilite sulle  misure  di  lunghezza,  e sono  il  cubo  di  esse.  In  Isvezia,  il 
piede  è Punita;  due  piedi  fanno  un3  auna  ( aln  ),  e sei  piedi  una 
tesa  (famn).  Il  piede  si  divide  in  dodici  pollici  comuni , o in  dieci 
pollici  decimali.  Il  pollice  decimale  è diviso  in  io  linee  , e il  pollice 
comune  in  8 parti.  Nelle  misure  di  capacità  , adoprasi  specialmente 
la  divisione  decimale  ^ 100  pollici  cubici  decimali  fanno  un aKanne, 
e io  Kanna’s,  fanno  un  piede  cubico.  D?aìtro  canto,  occorrono  172,8 
pollici  cubici  comuni  per  fare  una  hanno.  La  hanno  , che  si  può 
considerare  come  unità  di  misura  negli  usi  comuni , si  divide  in  2 
stop)  8 quarter  c 3a  jungfru’ s.  Queste  misure  peraltro  non  si  ado- 
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prano  nelle  scienze,  in  cui  il  pollice  decimale  cubico  è I’  unità  dietro 
la  quale  si  determinano  tutte  le  altre  misure.  Le  divisioni  della  karma 
svedese  sono  le  seguenti 

Kanna.  Stop.  Semi-stop.  Quarter.  Jungfru.  Poi  decim.  cub.  Poi.  com.  cubici 
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Quando  si  tratta  di  misurare,  tutto  dipende  dalla  esattezza  della 
misura,  e qui  si  offre  una  grande  difficoltà  , perchè  una  misura  non 
può  essere  corretta  che  dal  confronto  con  un5  altra  misura,  la  quale 
può  essere  egualmente  inesatta.  In  Isvezia,  i pesi  e le  misure  furono 
per  molto  tempo  stabiliti  sul  peso  normale  e sulla  misura  normale 
die  sono  sotto  la  salvaguardia  dell1  amministrazione,  col  nome  di  mo- 
dello dell  impero  [RikslikareJ , col  qual  modello  debbo'nsi  paragona- 
re, da  Magistrati  appositi,  tutti  i pesi  e tutte  le  misure  ad  uso  del  com- 
mercio. Se  le  trovano  esatte,  le  improntano  con  un  marchio  solita- 
mente di  tre  corone  e del  millesimo  ; una  simile  misura  dicesi  coro- 
nata. Queste  misure  coronate  sono  bastantemente  giuste  per  non  de- 
fraudare i commercianti.  Ma  sono  il  più  delle  volte  insufficienti  nelle 
esperienze  chimiche,  le  quali  richiedono  una  maggior  precisione. 
Posteriormente,  e per  ordine  del  Governo,  le  misure  vennero  riferite 
ad  una  unità  naturale  , cioè  alla  lunghezza  del  pendolo  che  batte  i 
secondi  per  ogni  oscillazione  , al  livello  del  mare  ed  alla  latitudine 
deli’  osservatorio  di  Stockolm  , cioè  a 5q0  20'  34"  verso  il  Nord.  Le 
misure  di  Svanberg  e Cronstrand  dimostrarono  che  un  piede  svede- 
se era  o, 3^5^364  della  lunghezza  del  pendolo  a secondi,  cioè  che  la 
lunghezza  di  questo  pendolo  a secondi  è di  3 3;  5o  56  7 4 pollici  decimali 
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svedesi,  e che  ioo  pollici  cubici,  cioè  una  kanna  <P  acqua  stillata, 
a i6°,  66,  pesano  6,i5ig5l  libbre  svedesi,  il  che  mise  il  peso  in  ar- 
monia colla  misura  di  lunghezza. 

In  Francia  venne  introdotto,  dopo  il  1794?  un  nuovo  sistema  di 
pesi  e misure  che  ha  il  grande  vantaggio  di  dipendere  da  un  fatto 
invariabile,  al  quale  per  altro  manca  il  mezzo  di  poter  essere  verifi- 
cato altrimenti  che  coi  modelli.  L’unità  della  nuova  misura  francese 
si  chiama  metro \ essa  equivale  alla  diecimillionesima  parte  del  qua- 
drante boreale  del  meridiano,  cioè  dell’arco  compreso  tra  l'Equa- 
tore e il  polo  Nord.  La  grandezza  di  quest’arco  venne  determinata 
dagli  Astronomi  francesi,  che  ne  misurarono  un  quinto  della  lunghez- 
za totale  , da  Dunkerque  fino  a Barcellona.  Il  metromB 6.94 1 333 
pollici  di  Parigi , 33, 681206  pollici  decimali  svedesi , e 89,87079 
pollici  inglesi. 

Si  divide  il  metro  in  decimi,  centesimi  e millesimi,  detti  decimetri , 
centimetri  e millimetri  ; i loro  multipli  per  io,  per  100,  per  1000, 
per  10000,  diconsi  decametro . ettometro , chilometro  e miriametro . 

Offro  la  Tavola  seguente  fi)  per  facilitare  il  confronto  delle  mi- 
sure dette  piede  in  diversi  paesi,  e per  indicare  i rapporti  col  metro» 
Essa  esprime  quanto  il  piede  di  ogni  paese  vale  in  millimetri» 


/ 


(1)  Estratta  dalfoperä  del  Barone  di  Vega  intitolala  Aatùrlrekes  Maass~GewicftU~ 
und  Munz-System , Vienna,  ì#o 3. 
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Un  piede  vale  in 

Millimetri  Un  piede  vale  in 

Millimetri 

Amsterdam  ...... 

283,ïo66  Gotha  ....... 

. 287,6183 

Inghilterra  ...... 

304,7625  Amburgo  . . . \.  . 

Ausbourg 

296,190.4  Annover  . . . , . 

Baviera  

291,8598  Lipsia  ...... 

Berlino  ........ 

3 1 3,7502  Moravia 

• • 29%648 

Boemi  a «.»••«•• 

296,4160  Norimberga  . . . . 

Breslau 

284,2845  Portogallo  . . . . . 

. . 338, 6000 

Brusselles  ....... 

291,0020  Piede  del  Reno  . . 

. . 3 13,8536 

Cracovia  ....... 

806,4211  Peonia  ....... 

. . 223,3282 

Danimarca 

3 1 3.8536  Russia  ....... 

Dresda 

283,1066  Svezia 

. , 296,8672 

Spagna  . 

282,6004  Tirolo  ....... 

Firenze  ........ 

000,6371  Venezia  ...... 

. . 347, ,588 

Francfort  sul  Meno  . . 

286>4o°3  Varsavia  

Francia  (antica  misura) 

824,8894  Vienna  ...... 

Zurigo.  ...... 

. . 300,9275 

La  misura  di  superfìcie^  ia  Francia,  è parimenti  costruita  sopra  il 
metro:  la  sua  unità  si  è detta  arca , ed  è il  quadrato  di  un  decametro. 
Ettarea  significa  ioo  di  questi  decametri  quadrati;  parimenti  vi  sono 
le  chilaree , le  miriaree , le  deciaree , le  centiaree , le  milliaree. 

La  misura  di  capacità,  in  Francia,  si  determina  in  metri,  deci- 
metri, centimetri  e millimetri  cubici.  Un  metro  cubico  dicesi  stero , 
ed  usasi  soltanto  a misuracele  sostanze  secche.  Pei  liquidi , l’unità  di 
misura  è il  decimetro  cubico,  chiamato  litro  nz  38,2089 164  pollici 
decimali  cubici  di  Svezia,  ossia  0,38209  kanna,  oppure  0,22009667 
gallone  inglese.  Il  litro  si  divide  in  decilitrozzz3ìS2  1 pollici  decimali  cu- 
bici, centilitro  zzo,  382 1 pollici  decimali  cubici,  e millilitro  z=:o, 08821 
pollici  decimili  decimali  cubici.  10  litri  fanno  un  decalitrozzz  3,82089 
kanna  5sj  100  litri  fanno  un  ettolitro  — 38,2089  kanna’s  $ 1000  litri 
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fanno  un  chilolitro  rr  882,089164  kanna  ’s}  e 10000  litri  fanno  un 
mirini/ fro — 3820,89164  kanna  ’s. 

V antica  misura  francese  per  le  piccole  quantità  di  liquidi, 
aveva  per  unità  la  pintazz  35,5847  pollici  decimali  cubici  sve- 
desi ir:  ,0,93 1 32  litro,  ~ 46,95  pollici  cubici  francesi.  (Vi  è inoltre 
un’  altra  pinta,  di  cui  servivasi  Beaumè,  che  probabilmente  i farma- 
cisti francesi  adoperavano,  la  quale,  al  punto  di  congelazione  , con- 
tiene  32  once  di  acqua  , zz  49,52  pollici  cubici  francesi  zz  38,5^6 
pollici  decimali  cubici  svedesi).  Una  pinta  conteneva  2 chopines  , 
delle  quali  ciascuna  zz  17,79  pollici  decim.  cub.  svedesi}  la  chopina 
conteneva  4 poissons.  In  conseguenza  1 poisson  era  zz  2,2*4  poi. 
decim.  cub.  di  Svezia.  8 pinte  facevano  un  seder  od  una  velte:  e 36 
velte  un  mastello  di  vino.  L?  antica  misura  francese  per  le  derrate 
secche,  per  esempio  i cereali,  dicevasi  litro n zz  40,29 1 poi.  cub. 
francesi,  zz  34, 49^  p°k  cub.  svedesi.  La  tavola  seguente  contiene  le 
indicazioni  come  dividevasi  1’  antica  misura  francese. 


Pollici  decim.  cubici  di  Svezia. 


i poisson a 2,2/p 

4 a i chopine a I7v7‘) 

8 a a — 1 pinte zz  35,58 

64  =z  16  — - — - — 8 zz  1 sept  ter a 284,64 

a3o4  = 5^6  - — 1 — — 288  — — • — 36  — — -j  i maslel.  di  vino.  . ~ 10247,04 


Litron. 

4 — 1 quart. 

16  zz  4 — ” — 1 boisseau . 

48  ^ 12 “ 3 a 1 ni  ino  t. 

96  zz  24 — 6 a 2 — • — - zz  i mine. 

192  zz  48  — — — 12  — — a 4 — — ^ 2 — — a i seder  di  frumento 
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U antica  mis  ura  franc  es  e di  lunghezza  aveva  per  unità  il  piede 
dire . Il  piede  aveva  12  pollici,  ed  ogni  pollice  la  linee.  Sei  piedi  fan- 
no una  tesa.  IS  auna  è 3 piedi,  7 pollici  e loj-  linee,  misura  france- 
se^ essa  però  variava  secondo  le  stoffe  da  misurare. 

Un  piede  francese  rr:  10,94 1 pollici  decim.  svedesi  , zr  1 2,785 
poi.  inglesi.  Un  pollice  francese  zz:  0,9 1170  poi.  decim.  svedesi.  Un 
pollice  cubico  francese  in  conseguenza  ~ 0,75927  poi.  cub.  svedesi. 
Un  piede  antico  francese  di  acqua  pesa,  secondo  Duhamel, z=z  641 376 
grani  di  Parigi. 


La  misura  di  lunghezza  inglese  ha  per  unità  la  jarda  (yard). 
Secondo  la  determinazione  di  Kater,  essa  è — 0,8047944986  metro 
di  lunghezza.  E'  divìsa  in  3 piedi,  il  piede  in  12  pollici , e il  pollice 
in  12  linee.  Sei  piedi  fanno  1 fathom.  La  grandezza  della  misura  in- 
gdese  di  lunghezza  è regolata  in  modo  che  alla  latitudine  di  Londra, 
a livello  del  mare  e nel  vuoto,  il  penduto  a secondi  è lungo  39,1329 
pollici  in  glesi. 

Un  piede  inglese ” 10,260866  pollici  decim.  svedesi,1 — 1 1,2632. 
pollici  francesi.  Uu  pollice  inglese  zn  0, 855484  pollici  decim.  svedesi, 
ed  il  poi.  decim.  svedese  zz:  x,i6843  poi.  inglese.  Un  pollice  cubico 
inglese  rn  0,62674  poh  decim.  cub.  svedese,  ed  un  pollice  decim, 
cub.  svedese  zz:  1,0972  poi.  cub.  inglese.  Un  pollice  cubico  inglese 
di  acqua  stillata  pesazz:  252,458  grani  inglesi  (peso  di  troy))  a 62°  F_, 
ed  a 3o  pollici  di  altezza  del  barometro  (V.  pesi). 

La  misura  inglese  pei  liquidi  ( imperiai  Standard  measure  ) ha 
per  unità  il  gallonei  che,  a 6o°  F ed  a 3o  pollici  di  altezza  del  ba- 
rometro, contiene  io  libbre  (aver  dupoise)  di  acqua  stillata.  Contie- 
ne 277,2738430  poi.  cub.  inglesi,  =1  144^766  poi.  decim.  cub.  sve- 
desi, ossia  4>54345794  litri  francesi.  Una  pinta  contiene  8750  grani 
di  acqua,  in  conseguenza  0,56798224  litro.  La  misura  di  capacità  in- 
glese offre  le  seguenti  divisioni,  delle  quali  vedonsi  anche  i rapporti 
scambievoli. 
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Gallon,  (i) Pinte.  Fluid-ounce.  (2)  Fluid-drachme.  Pollici  cubici  inglesi.  Poi.  dee.  cnb.  svedesi 
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Adopransi  anche  le  misure  seguenti  z 

Pollici  cubici  inglesi.  Poh  decim.  cub.  svedesi. 

i Ale- gallon  ......... 282  . . 1 73,453 

1 Ale-pint 35,25  . . 21,681 

i Fluid-ounce  troy . . . , 1,900945  . . 1,191 

1 Fluid-drachme  troy  ........  0,2876  . . 0,149 

In  Alemagna  trovansi  moltissime  misure  che  sarebbe  troppo 
lungo  riferire  in  questo  luogo.  La  misura  di  lunghezza  più  usata  è il 
piede  del  Reno  — 1 1 pollici  7 linee,  misura  francese,  :r:  12,34*  pol- 
lici inglesi,  zn  10,5712  pollici  decimali  svedesi.  Il  piede  del  Reno  è 
di  12  pollici,  e ciascuno  zn  0,88 1 pollici  decim.  svedesi.  Un  pollice 
cubico  del  Reno  zz  o,6838  poi.  cub.  svedese  f cioè  comprende 
274,648  grani  (peso  di  troy)  oppure  286,81  grani  (peso  di  Norim- 
berga ) di  acqua  stillata. 

Un  piede  di  Prussia  ~ 0,3187945965  metro,  ed  i metro 
3,18679802  piedi  di  Prussia.  Un  piede  cubie®  di  Prussia  di 
acqua  pesa  esattamente  66  libbre  a s8°,75.  Un  pollice  cubi- 
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(1)  Chiamato  anche  wìne-gallon , wine-pint 

(2)  Piede,  detto  aver  du  pois , 
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co  prussiano  di  acqua,  a 4ôsïj  ne^  vuoto,  pesa  17,8911387109529 
grammi,  ai  180,75  pesa  17,8839622919  grammi.  Esso  . è zn 
0,01789111837109529  litro.  Un  quart  prussiano  d’acqua  pesa,  alla 
temperatura  di  i6°,25,  e sotto  la  pressione  di  27  pollici  prussiani  e 
io  linee,  78,174801  loths  di  Prussia,  ed  1 scheffel  di  Prussia,  alla 
stessa  temperatura  ed  alla  stessa  allezza  di  barometro  pesa  117  libbre 
di  Prussia  e 8,  366  loths.  Per  le  misure  di  tutti  gli  altri  paesi,  si 
consulti  la  tavola  ove  io  le  paragonai  col  metro,  e mediante  la  quale 
si  potrà,  con  un  calcolo  assai  semplice,  ridurle  alla  misura  che  si 
desidera. 

Misurare.  Ho  detto  neiP  articolo  precedente  che  nelle  esperien- 
ze chimiche  è meglio  pesare  che  misurare.  Tuttavia  è necessario 
talvolta  misurare  specialmente  i corpi  gasosi,  dal  cui  peso  specifico  si 
calcola  poi  il  loro  peso  assoluto.  Si  è molto  raccomandato  in  questi 
ultimi  tempi  di  determinare  le  quantità  misurando  il  volume  dei  gas 
perchè  a tal  modo  si  può  operare  sopra  piccole  quantità  in  peso,  che 
abbiano  un  grande  volume.  Parvenu  tuttavia  sempre  che  si  giunge- 
rebbe a risultati  più  sicuri,  nelle  analisi  quantitative,  se  si  conduces- 
se P operazione,  per  quanto  é possibile,  in  modo  di  poter  pesare  tut- 
te le  sostanze.  Sovente  si  perviene  a conoscere  il  peso  di  un  gas  de- 
terminando la  perdita  in  peso  che  risulta  dal  suo  sviluppo.  Nei  casi 
in  cui  è necessario,  per  separare  il  gas,  di  farlo  assorbire  da  altri  cor- 
pi solidi  o liquidi,  io  credo  essere  pervenuto  a risultati  più  sicuri  pe- 
sando, prima  e dopo  Tassorbimento,  il  corpo  che  assorbe  questo  gas.  In 
tutti  i casi  è assai  vantaggioso  poter  al  tempo  stesso  pesare  e misu- 
rare, paragonando  così  i risultati.  Se  non  si  accordano,  dipende  dalla 
sagacità  dell’  operatore  giudicare  quale  dei  due,  il  peso  o la  misura, 
debbasi  riguardare  come  più  esatto.  Ho  veduto  descrivere  delle  e- 
sperienze  nelle  quali  non  solo  si  fece  sviluppare  un  gas  col  calore  e 
si  determinò  la  perdita  di  peso  prodotta,  ma  se  ne  calcolò  anche  il 
volume  misurandolo  , per  dedurne  il  suo  peso,  nelle  quali  il  risulta- 
lo della  misura,  quantunque  maggiore  della  perdita  in  peso  provata 
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dal  corpo  riscaldato,  si  riguardò  tuttavia  come  più  esatta.  Simili  de 
terminazioni  sono  evidentemente  fàlse. 

Nelle  analisi  quando  ottengonsi  tutti  ì principii  costituenti  sotto 
forma  di  gas,  valutar  la  misura  può  sovente  essere  esatto  quanto  va- 
lutarne il  peso,  essendo  allora  possibile  di  paragonare  direttamente 
tra  loro  i volumi  dei  gas  ottenuti.  In  ogni  caso,  è frequentemente 
necessario  misurare  i gas,  e calcolare  la  loro  quantità  in  peso  dietro 
il  loro  volume.  A tale  oggetto  occorrono  alcune  campane  di  vetro  di 
differente  capacità,  e di  diametro  diverso,  da  tre  linee  fino  a tre  pol- 
lici: non  si  oltrepassa  quest’  ultimo  limite,  perchè  quando  il  diametro 
delle  campane  è maggior  dei  tre  pollici,  la  determinazione  diviene  in- 
certa. Le  campane  debbono  graduarsi  da  noi  medesimi,  e non  conviene 
fidarsi  dell’altrui  esattezza.  Prendesi  un  tubo  di  vetro  chiuso  alla  lam- 
pada ad  una  estremità,  e,  per  farne  una  misura,  vi  si  pesa  tanto  mer- 
curio che  ne  sia  1*  unità,  per  esempio  un  centimetro  cubico,  op- 
pur  due,  cinque,  dieci;  le  prime  quantità  pei  più  piccoli  tubi 
graduati,  e 1’  ultima  pel  tubo  più  grande.  E anche  necessario  de- 
terminare il  peso  specifico  del  mercurio  adoperato,  ed  eseguire 
la  graduazione  a 4°  di  temperatura,  alla  quale  un  grammo  di  acqua 
occupa  il  volume  di  un  centimetro  cubico.  Poscia,  dal  peso  specifico 
del  mercurio,  si  calcola  quanto  metallo  occorre  per  pareggiare  que- 
sto volume,  e si  pesa  questa  quantità  nel  tubo.  Dopo  ciò,  si  taglia  il 
tubo  vicino  quant*  è possibile  alla  superficie  del  mercurio,  si  logera 
l’eccesso  collo  smeriglio  sopra  un  disco  di  rame  piano,  finché  il  mer- 
curio di  cui  si  empie  a 4°  » e del  quale  si  fa  cadere  l’ eccesso  sovrap- 
ponendovi una  lastrina  di  vetro  perfettamente  piana,  abbia  rigorosa- 
mente il  peso  voluto.  Quest’  operazione  richiede  molta  pazienza  e 
circospezione.  Non  conviene  prendere  il  tubo  colle  mani,  perchè  se 
ne  aumenterebbe  la  temperatura.  Quando  si  ottenne  esattissima  que- 
sta misura,  essa  rendesi  d’  un  uso  estremamente  comodo.  Volendo 
graduare  un  tubo,  ponesi  in  situazione  vericale,  e immobilmen- 
te colla  bocca  rivolta  in  alto,  poi  vi  si  versa  una  misura  agguagliata 
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ili  mercurio,  ìa  cui  temperatura  diviene  allora  indifferente,  e si  osser- 
va a quale  altezza  arriva  il  metallo.  Per  scrivere  esattamente  que- 
st* altezza  si  adatta  alla  superfìcie  del  cilindro  di  vetro  un  circolo  di 
rame,  che  Io  abbracci  perfettamente  (Tav.  V,  fìg.  5),  e si  possa  fissar- 
lo con  una  vite.  Questo  circolo  è rappresentato  in  A veduto  di  alto  in 
basso,  ed  in  B veduto  lateralmente^  esso  presenta  sopra  due  punti,  posti 
in  faccia  P uno  delf  altro,  un  incavo  G,  che  corrisponde  perfettamente 
ad  un  piccolo  diamante  col  quale  si  traccia  un  segno.  Si  fa  scorrere  il 
circolo  di  basso  in  alto  finche  si  vegga  la  luce  sulla  superficie  del 
mercurio  a traverso  i due  incavi  posti  dirimpetto,  e allora  s*  invita 
stabilmente.  Dopo  ciò,  si  segna  il  tubo  col  diamante.  Ordinariamen- 
te si  comincia  dal  condurre  uua  linea  retta  lungo  due  lati  del  tubo, 
poi  si  dispone  il  circolo  in  modo  ohe  tutti  i segni  trasversali  termini- 
no in  questa  linea  longitudinale.  Si  suole  fare  i tratti  di  cinque  in  cin- 
que un  poco  più  lunghi,  oppure  di  dieci  in  dieci,  e si  scrive  una  cifra  a 
lato  di  ciascuno. La  graduazione  sopra  ambidue  i lati  opposti  ha  per  og- 
getto di  aver  la  certezza,  che  la  misura  si  trovi  nella  medesima  situa- 
zione orizzontale  in  cui  si  trovava  quando  venne  graduata,  certezza  che 
acquistasi  mettendo  la  superficie  del  mercurio  a contatto  colle  divisioni 
corrispondenti  delle  due  scale.  Allo  stesso  scopo  alcuni  chimici  gra- 
duano sopra  tre  lati;  ma  quest5  è superfluo,  perchè  misurando  si  di- 
stingue benissimo  se  la  campana  pende  a diritta  o a sinistra,  e se  i se- 
gni, che  indicano  le  divisioni,  sono  paralleli  o nò  alla  superfìcie 
del  mercurio^  non  vedendo  bensì  ugualmente  bene  se  la  misura  s’ in- 
clina più  da  una  parte  che  dall’  altra,  la  doppia  graduazione  rendesi 
indispensabile.  Convien  anche  aver  V attenzione,  quando  si  gradua  la 
misura,  che  non  entrino  bolle  d’  aria*  a tale  oggetto  si  ha  un  filo  di 
ferro  sottile  alla  cui  cima  si  attacca  una  piccola  piuma.  S5  introduce 
questo  filo  nel  mercurio,  si  fa  scorrere  iutorno  il  vase  ove  sembra 
apparire  qualche  bolla  d5  aria,  e così  facendo  si  svolge  immediata- 
mente. Trascurando  questa  precauzione  possono  avvenire  degli  errori 
considerevoli.  Allorché  i tubi  da  graduarsi  sono  stretti,  il  mercurio 
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prende  ordinariamente  una  superfìcie  molto  convessa  In  tal  caso,  per 
non  commettere  errori  troppo  gravi,  io  mi  servo,  secondo  Faraday, 
di  un  mercurio  in  cui  entri  un  grano  di  piombo  in  cinque  mille  gra- 
ni disciolto.  Il  mercurio  acquista  così  dell’  attrazione  pel  vetro,  ed  of- 
fre una  superfìcie  meno  convessa.  Si  può  anche  regolare  tutta  la 
graduazione  dietro  la  sommità  della  superficie  emisferica  del  mercu- 
rio. Ne  risulta  un  errore  soltanto  nella  prima  divisione;  il  quale  er- 
rore è di  y della  capacità  del  tubo  sulla  lunghezza  che  occupa  la 
parte  emisferica  del  mercurio.  In  conseguenza  misurando  rigorosa- 
mente questa  parte,  si  può  scriverne  il  valore  sul  tubo,  ed  ogni  vòlta 
sottraere  questa  piccola  quantità,  che  può  essere  nel  maggior  nume- 
ro dei  casi  trascurata. 

Quando  si  misurano  ì gas,  conviene  osservare  lo  stato  del  ba- 
rometro e del  termometro,  perchè  un  cangiamento  nell’  uno  e nell’al- 
tro produce  unJ  alterazione  considerevole  nel  volume  d5  una  stessa 
quantità  in  peso  di  un  corpo  allo  stato  gasoso.  Ma  conviene  anche  as- 
sicurarsi che  la  temperatura  del  gas  non  differisca  da  quella  dell’  a- 
ria  ambiente,  e che  questo  gas  non  sia  stato  compresso;  nè  dilatato 
per  qualche  cagione  accessoria.  In  conseguenza  non  devesi  toccar  lai 
misura  colle  mani,  anzi  nemmeno  accostarcele,  e Se  il  gas,  al  momento 
dell5 esperienza,  acquista  un’altra  temperatura  diversa  da  quella  del- 
P atmosfera,  conviene  lasciarlo  in  quiete  almeno  un5  ora,  ed  anche 
più  quando  il  vase  ha  un  gran  diametro.  Il  più  difficile  a determina- 
re è la  pressione,  specialmente  nell5  apparato  a mercurio:  perchè," 
quando  la  superficie  del  mercurio  contenuto  nella  misura  è al  di  sot- 
to del  livello  della  superficie  del  mercurio  esterno,  trovasi  il  gas  com- 
presso- al  contrario,  quando  la  misura  contiene  sì  poco  gas  che  il 
mercurio  vi  si  trovi  ad  un  livello  più  alto  dell5  esterno,  il  gas  trovasi 
dilatato.  Conviene  allora  sprofondar  la  misura  finché  siasi  perfetta- 
mente eguagliato  il  livello  esterno  all’  interno.  Si  scrive  poi  lo  stato 
del  barometro  e del  termometro.  Talvolta,  massime  operando  sopra 
il  mercurio,  la  tinozza  non  è bastantemente  profonda,  da  poter  im~ 
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tergere  la  misura  finche  si  pareggino  i due  livelli.  In  tal  caso,  si 
prende  esattamente  quant’  è possibile  1’  altezza  di  cui  la  superficie  in- 
terna del  mercurio  oltrepassa  l’esterna,  e la  si  sottrae  dall’  altezza  del 
barometro.  Per  esempio,  se  il  barometro  è a 25  pollici  -i-,  e il  mer- 
curio della  campana  graduata  sia  più  alto  di  2 pollici  -J*  di  quello 
della  tinozza,  si  sottraggono  2 pollici  -|-  da  2.5  e rimangono  23 
pollici  Allora  il  gas  ha  la  medesima  densità  come  si  fosse  misu- 
rato all’altezza  barometrica  di  28  pollici  -|*.  Se  al  contrario  il  mer- 
curio è un  poco  più  basso  internamente  che  esternamente,  vi  si  ri- 
media sollevando  la  campana  graduata  finche  i due  livelli  incontrino 
il  medesimo  piano.  In  tutti  i casi  nei  quali  la  superficie  del  mercurio 
si  trova  posta  tra  due  segni  della  scala,  è meglio,  secondo  Bischof, 
sollevare  o abbassare  la  campana  graduata  finche  il  metallo  si  trovi 
esattamente  in  faccia  ad  uno  dei  segni,  a fine  di  misurare  poi  1’  altez- 
za della  superficie  nel  tubo.  Con  ciò  si  evita  una  determinazione  ar- 
bitraria. Allorché  rimane,  in  una  grande  campana  graduata,  troppo 
poco  gas  per  misurarlo  esattamente,  si  fa  passare  in  un  tubo  di  vetro 
più  stretto  ove  si  misura  con  maggior  facilità. 

Paragonando  insieme  i risultati  delle  esperienze  sopra  i gas,  è ne- 
cessario riportarli  alla  medesima  altezza  del  barometro  e alla  stessa 
temperatura.  Ordinariamente  si  riducono  a 25,5  pollici  svedesi -{os- 
sia 0,76  metro)  di  altezza  barometrica,  ed  allo  o°  e talvolta  anche  a 
4°  r.  La  graduazione  si  eseguisce  nel  modo  seguente. 

i.°  Per  ogni  grado  del  termometro  di  cui  si  voglia  aumentare  la 
temperatura  del  gas,  si  aggiunge  0,00075  del  suo  volume,  oppure,  se 
la  temperatura  calcolata  è inferiore  a quella  osservata,  si  sottrae  per 
ogni  grado  o,oo3^5  dello  stesso  volume.  Questa  regola  è stabilita 
sul  principio  che  i gas  riscaldati  si  dilatano  per  ogni  grado  termome- 
trico, presi  alla  temperatura  o°  di  -I2L.  del  loro  volume.  ( Servendosi 
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della  scala  Reaumur.  conviene,  per  ogni  grado,  aggiungere  o sottre- 
re  0,0046875  del  volume  ; usando  quella  di  Fahrenheit,  il  nume- 
ro dj  sottraere  o da  aggiungere  è o,qq2o83  ),  Per  eseguir  questo  cal- 
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calcolo  convien  prima  determinare  il  volume  del  gas  a o°  , perchè  la  sua 
dilatazione  0,00875  per  ogni  grado  del  termometro  non  è una  fra- 
zione del  volume  in  cui  si  trova  al  momento,  ma  di  quello  eh’  esso 
acquista  dopo  essersi  raffreddato  fino  a o°  . Supponiamo,  per  esem- 
pio, che  si  tratti  di  ridurre  alla  temperatura  di  20°  , i5o  centimetri 
cubici  di  gas,  che  sieno  stati  misurati  a 8°  : 100  volumi  di  gas,  mi- 
surati a o°  , si  dilatano,  riscaldati  fino  ad  8°  , di  8 «|~o,oo375ziio,o3o^ 
in  conseguenza,  100  centimetri  cubici  di  gas  a o°  , divengono  io3 
centimetri  cubici  alla  temperatura  di  8°  . Sara  questo  il  dato  che  a- 
vremo  del  calcolo,  cioè  io3  : 100  : : 100  : *45,63 l Quest’ultimo 
numero  è dunque  il  volume  che  occuperebbero  a o°  li  i5o  centime- 
tri cubici  misurati  a 8°  . Ma  100  volumi  di  gas,  misurati  a o°  , si  di- 
latano quando  si  riscaldano  fino  a 20°  , di  20 -J-  0,00875  rzz  0^5, 
cioè  divengono  107,  5 centimetri  cubici.  Quindi  si  ricava  la  seguen- 
te proporzione,  100:  107,5::  1 4 5 <83 1 : *56,553,  ultimo  numero 
eh’  esprime  il  volume  che  i i5o  centimetri  cubici  misurati  a 8°  occu- 
perebbero riscaldati  fino  a 20°  . Bggs  indica  il  metodo  seguente, 
eh’  è assai  più  semplice:  266,7  volumi  di  aria  a o°  aumentano  d’  un 
volume  per  ogni  grado  teruiometrico;  se  dunque,  nell’  esempio  pre- 
cedente, si  aggiunge  20  a 266,7,  s*  eviene  286,7  ch?  esprime  il  vo- 
lume a 20°  ,*  similmente  aggiungendo  8 a 266,7,  si  ha  274,7  volume 
a 8°  . Quindi  274,7  : 286,7  : : 1 5 0 : : 1 56,553.  Å tal  modo  si  ottiene 
il  medesimo  risultato  più  brevemente. 

20  Dopo  aver  fatta  la  correzione  relativa  alla  temperatura,  con- 
viene eseguir  quella  che  riguarda  lo  stato  del  barometro.  La  sì  ottie- 
ne colla  regola  del  tre  seguente:  Lo  stato  del  barometro  a cui  si  vuo- 
le ridurre  il  volume^  sta  a.  quello  in  cui  V osservazione  si  è fatta , 
come  il  volume  osservato  del  gas  sta  al  volume  domandato.  Abbiansì, 
per  esempio,  io  pollici  cubici  di  gas  a 20,1  pollici  di  altezza  baro  - 
metrica, e si  domandi  quale  sarebbe  il  loro  volume  all’altezza  di  2 5,5 
pollici:  avremo  2 5,5:  26,120  ::  io  : 9,07.  Ï 10  pollici  cubici  sono  dun- 
que ridotti  09,07  pollici  cubici  per  P aumentata  altezza  barometrica. 
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Le  circostanze  seguenti  possono  presentarsi  quando  si  riducono 
dei  in  peso. 

a) .  Si  sa  quello  che  un  dato  volume  di  gas  pesa  a i5°  , ma  il 
gas  fu  pesato  a 20°  . Si  riduce  in  tal  caso  il  suo  volume  a quello  che 
occuperebbe  a i5°  , e si  trova  poi  il  suo  peso  con  una  regola  del 
tre. 

b) .  Conoscendo  il  peso  d’un  dato  volume  di  gas,  misurato  ad  una 
certa  temperatura,  io  debbo  calcolare  quello  che  un  altro  volume 
dello  stesso  gas  pesa  ad  un’  altra  temperatura.  Il  seguente  esempio 
servirà  meglio  che  qualunque  spiegazione  a far  conoscere  la  maniera 
di  operare.  100  pollici  cubici  di  un  gas  a i5°  pesano  34  grani.  Si 
domanda  quanto  100  pollici  cubici  (o  qualunque  altra  quantità)  dello 
stesso  gas  peseranno  a 20°  . Io  comincio  dal  ridurre  il  volume  del 
gas  a 20°  , secondo  il  metodo  indicato  superiormente^  questo  volume 
diviene  101,775  pollici  cubici,  i quali  pesano  34  grani.  Ora  101,  775 
sta  a 34  come  100  (o  qualunque  altro  numero)  pollici  cubici  stanno 
al  peso  domandato:  in  conseguenza  101,775  : 34  : : 100:  33,407 

c) .  Si  vuole,  dietro  il  peso  conosciuto  d’  un  certo  volume  di  gas 
ad  una  certa  altezza  del  barometro,  calcolare  quello  che  un  dato  vo- 
lume del  medesimo  gas  peserebbe  ad  un’altra  altezza  barometrica. 
Gonvien  ricorrere  anche  in  questo  caso  alla  regola  del  tre } poiché  il 
peso  già  determinato  del  gas  sta  al  peso  che  si  domanda  all’  altezza 
barometrica  osservata,  come  lo  stato  del  barometro  al  quale  si  è pe- 
sato il  gas  sta  allo  stato  osservato.  In  conseguenza,  se  100  pollici  cu- 
bici pesano  So  grani  a 24  pollici  di  altezza  barometrica*  quanto  deb- 
bono pesare  100  pollici  cubici  dello  stesso  gas,  essendo  il  barometro 
a 25,5  pollici?  Abbiamo  24:25,5 : :5o:53, 1 2 perciò  a 2 5 pollici  di 
altezza  del  barometro  questi  100  pollici  cubici  pesano  55, 12  grani. 

d) .  Può  occorrere  di  dover  calcolare  al  tempo  stesso  la  tempera- 
tura e l’altezza  del  barometro.  Per  esempio,  100  pollici  cubici  di 
un  gas  pesano  5o  grani  a 24  pollici  di  altezza  barometrica  e a io°  di 
temperatura.  Si  domanda  quanto  debbano  pesare  a 25  pollici  di  al- 
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tezza,  e alla  temperatura  di  i4°-  Comincio  dal  correggere  la  tempe- 
ratura, cioè  calcolare  quanto  si  dilata  il  gas  riscaldandosi  dai  io0  ai 
i4.°  La  correzione  mi  dà  ioi,5  pollici  cubici;  siccome  questa  quan- 
tità pesa  5o  grani,  100  pollici  cubici  di  gas  non  debbono  pesare  che 
49,^5  grani  a i4°  • Poscia  riduco  il  gas  dai  24  pollici  di  altezza  ba- 
rometrica ai  25,  colla  regola  precedente  esposta  in  c e colla  seguente 
proporzione,  a4<  25:  : 49>25:  5i,3-,  ne  segue  che  100  pollici  cubici, 
a 25  pollici  di  altezza  barometrica,  e alla  temperatura  di  1 4,°  pesa- 
no 5 1,3  grani* 

e).  Vuoisi  infine  esprimere  un  rapporto  osservato  di  volume,  di  tempe- 
ratura e di  altezza  barometrica,  paragonabile  con  altri  rapporti*,  in  tal 
caso  si  riduce  il  calcolo  alla  temperatura  di  o°  , e all’altezza  barome- 
trica di  76  centimetri.  Se  poi  si  tratta  di  convertire  in  peso  un  volu- 
me osservato  di  gas,  si  calcola  il  peso,  secondo  il  peso  specifico  del 
gas,  paragonato  colf  aria  comune  , che , alla  temperatura  di  o°  ed  a 
di  pressione,  pesa  -j~o  d’  un  eguale  volume  di  acqua.  Se  il 
gas  venne  misurato  in  centimetri  cubici,  il  calcolo  diviene  più  facile. 

Per  misurare  i liquidi  adopransi  in  farmacia  e in  alcune  arti, 
certi  vasi  di  vetro  graduati  (paraffine)  la  cui  forma  é ordinariamente 
cilindrica.  Occorre  un  vase  o tubo  graduato  particolare  per  ciascun 
liquido  di  peso  specifico  differente;  Palcoole,  per  esempio,  non  si 
può  ftiisurare  nel  tubo  graduato  per  Y acqua.  Non  è raro  per  altro 
che  si  abusi  di  questi  istrumenti  adoperandoli  a misurare  liquidi  d’un 
altro  peso  specifico  diverso  da  quello  per  cui  vennero  graduati. 

La  tav.  V, fig.  1,  2,3,4,  rappresenta  alcune  sorta  di  tubi  graduati. 
Il  tubo  fig.  i,  serve  a misurare  i gas,  la  fig.  2 ne  rappresenta  uno  pei 
liquidi,  graduato  di  alto  in  basso.  Il  tubo  laterale  è all’  oggetto  di 
versare  il  liquido  senza  spanderne.  Lo  si  adopera  quando  vuoisi  co- 
noscere quanto  liquido  occorre  per  ottenere  una  saturazione  , una 
precipitazione,  ec.  Si  riempie  il  tubo  fino  allo  zero,  e dalla  quantità 
che  rimane  si  conosce  quello  che  si  è adoperato.  Gli  alcalimetri  so- 
no costruiti  a tal  modo  (V.  T.  II,  P.  I,  Carbonato  potassico , C).  Le 
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fig.  3,  e 4 rappresentano  altre  misure  graduate,  chiamate  pipette  o 
sifoni  conici^  nelle  quali  si  può  colla  inspirazione  introdurre  le  quan- 
tità volute.  Nell’ istromento  rappresentato  Gg.  4j  la  inspirazione  si  fa 
con  un  pezzo  di  caoutchouc,  attaccato  alla  sommità  del  tubo,  il  quale 
si  fa  prima  entrare  nel  tubo  coi  diti.  Quest'  istromento  è comenien- 
tissimo per  ritrarre  qualche  quantità  determinata  di  bromo,  di  solfido 
carbonico,  una  forte  dissoluzione  d’idrato  potassico,  d’ammoniaca,  ec. 
Sollevando  il  dito,  si  fa  salire  il  liquido  fino  al  numero  dei  gradi  che 
vuoisi,  poi  si  trae  fuori  la  pipetta.  Se  ve  n’  ha  troppo  , si  caccia 
fuori  il  di  più. 

Mofettica.  Si  dice  che  V aria  è mofettica  quando  perdè  il  suo  os- 
sigeno: gli  animali  vi  muoiono,  e spegnesi  il  fuoco. 

Molle  £>a  crogiuolo.  In  un  laboratorio,  oltre  le  molle  ordinarie  a 
rami  dritti,  se  ne  adoprano  delle  altre  a rami  curvi  (Tav.  Il,  fig.  16  A)-, 
ed  altre  ancora  (fig.  17,  vedute  di  profilo  e per  dinanzi  in  B ed  in  C), 
che  servono  a ritrar  i crogiuoli  dal  fuoco  mentre  sono  ancora  roventi. 

Mordente.  In  linguaggio  dei  tintori,  intendesi  per  mordente  un 
liquido  che  ha  la  proprietà  dì  precipitar  la  materia  colorante  del 
bagno  di  tintura  allo  stato  di  combinazione  insolubile.  Se,  per  esem- 
pio, s’ immerge  una  stoffa  in  una  soluzione  di  allume  e di  tartaro,  e 
si  lascia  poi  asciugare,  si  dice  eh’  ebbe  il  mordente,  e illiquido  in  cui 
s’immerse  chiamasi  parimenti  mordente.  Allorché  meitesi  poi  que- 
sta stoffa  in  una  infusione,  per  esempio,  di  legno  brasile  o di  fernam- 
buco, la  materia  colorante  del  liquido  si  precipita  sopra  di  essa,  e si 
combina  colfallumina  contenutavi.  Il  coloramento  della  stoffa  consiste 
adunque,  in  tal  caso,  nella  precipitazione  della  materia  colorante  uni- 
tamente all’ allumina  sulla  superfìcie  e nell’interno  delle  sue  fibre 
più  tenui. 

JVIoRT ai.  Si  distinguono  i mortai  che  servono  a pestare  , e quelli 
che  usansi  per  macinare.  I primi  sono  alti  e stretti  ; gli  altri  sono 
targhi  e piani. 

i.°  Mortai  di  ghisa.  Servono  a polverizzar  grossamente;  di  rado 
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si  usano  nel  laboratoio  del  chimico  teorico,  convenendo  a lui  meglio 
di  adoperare  una  piastra  di  ghisa,  grossa  due  a tre  pollici,  del  lato 
di  dodici  pollici,  con  un  largo  martello,  ed  un  anello  di  ferro  del  dia- 
metro di  sei  pollici,  alto  due  pollici.  Si  rompono  i corpi  entro  Panel- 
lo, col  martello,  e si  macina  poi  la  grossa  polvere  collo  stesso  sopra 
la  piastra,  toltone  Y anello.  Per  le  sostanze  di  cui  nulla  vogliasi  per- 
dere pestandole,  occorre  un  mortaio  di  ghisa  le  cui  pareti  sieno  alte, 
con  un  coperchio  di  legno,  nel  quale  passa  un  pestello,  come  vedesi 
Tav.  VI,  fig.  6.  Quando  si  abbiano  piccole  quantità,  s’  inviluppano 
nella  carta,  e si  rompono  a colpi  di  martello,  riducendole  poi  in  pol- 
vere colla  macinazione.  I mortai  di  bronzo  non  si  adoprano  che  nel- 
le cucine. 

2. °  Mortai  di  pietra  da  fucile , di  agatay  o calcedonia.  Non  ser- 
vono propriamente  che  a macinare,  e la  loro  durezza  li  rende  asso- 
lutamente necessari  nelle  analisi  esatte  dei  minerali.  Devesi  averne 
uno  grande  per  macinare  i minerali,  ed  un  più  piccolo,  di  circa  die- 
ciotto  linee  di  diametro  e mezzo  pollice  di  profondità,  che  si  adope- 
ra negli  assaggi  al  cannello;  specialmente  nelle  ripristinazioni.  Deb- 
bono essere  perfettamente  levigati,  senza  cavità  visibili,  nè  fenditure 
in  cui  potrebbe  entrare  qualche  porzion  di  materia. 

3. °  Mortai  di  porfido.  Si  fabbricano  ad  Elfdalen,  e possono  ser- 
vire nella  più  parte  dei  casi.  Sono  peraltro  men  duri  che  quelli  di 
pietra  focaia,  o di  calcedoniaped  hanno  anche  l'inconvenienteche  sene 
staccano  talvolta  dei  piccoli  pezzi  di  feldspato,  per  cui  vi  rimangono 
altrettante  cavità.  Quanto  meno  cristalli  di  feldspato  contengono  tan- 
to meglio  riescono:  è vero  che  il  porfido  e composto  totalmente  di 
feldspato;  ma  quello  compatto,  che  ne  costituisce  la  massa,  è un  po- 
co meno  duro  del  feldspato  cristallizzato  che  trovasi  in  alcuni  punti. 

4*°  Mortai  di  porcellana.  Convengono  per  polverizzare  alcuni 
sali  e altri  corpi  poco  tenaci. 

3°  Lo  stesso  devesi  dire  dei  mortai  di  vetro , che  costano  poco 
ma  sono  anche  men  duri  e più  fragili. 


a68  MORTAT,  MUFFOLA 

6°  I farmacisti  si  servono  sovente  di  mortai  di  serpentino , co- 
struiti con  un  serpentino  verde  nerastro.  Non  si  possono  usare  in  chi- 
mica perchè  sono  troppo  teneri  e non  resistono  all’  azione  degli  aci- 
di. In  farmacia  convengono  benissimo,  per  mescere  insieme  i corpi 
polverosi^ 

Le  opiniotìi  sono  divise  sulla  miglior  forma  da  darsi  ai  mortai. 
Quella  d’  un  cilindro  a fondo  sferico  conviene  meglio  nei  mortai  pro- 
priamente detti  che  servono  a pestare.  La  figura  b rappresenta  un 
simile  mortaio,  col  suo  pestello  e suo  coperchio.  I mortai  per  maci- 
nare, Vuoisi  che  abbiano  la  forma  di  segmento  sferco,  e che  il  pe- 
stello rappresenti  ugualmente  un  segmento  della  medesima  sfera.  Ma 
questa  forma  è svantaggiosa  perchè  macinando  conviene  tener  sem- 
pre la  mano  al  centro  della  sfera  mentre  non  si  può  macinare  che 
girando  il  pestello  in  tutti  i sensi.  La  forma  che  si  dà  ai  mortai  or- 
dinarli di  porfido  sembra  essere  generalmenté  la  migliore^  la  stozza- 
tura del  fondo  è parte  di  una  grandissima  sfera,  e i lati  s5  inalzano 
verticalmente  sotto  un  agolo  sferico,  mentre  la  convessità  del  pestel- 
lo c una  porzione  di  sfera  della  stessa  grandezza,  e soltanto  un  poco 
più  piccola,  come  nella  fig,  5.  La  macinazione  si  eseguisce  con  un 
movimento  circolare,  e la  matèria  che  vi  si  sottomette  può  esser 
stesa  su  tutto  il  fondo  in  una  strato  sottile  e uniforme,  in  modo  che 
il  pestello  ne  incontri  e ne  stritoli  tutte  le  parti  più  grosse.  In  un  mor- 
taio il  cui  fondo  fosse  parte  dJ  una  sfera  perfetta,  la  materia  si  accu- 
mulerebbe nel  fondo,  e vi  formerebbe  uno  strato  troppo  grosso  per 
venir  macinato  uniformemente. 

Tutti  i vasi  di  questa  specie  debbono  avere  Un  fondo  grossissimo, - 
per  colpire  con  forza  qualche  parte  senza  timore  di  romperli.  La  mi- 
glior maniera  di  nettarli  è quella  di  sofiregarli  con  pietra  pomice  ed 
acqua.  Io  tengo  sempre  in  riserva  un  pezzo  di  pietra  pomice  a que- 
sto solo  uso,  il  quale  assume  a poco  a poco  la  forma  delle  concavità 
del  mortaio,  e allora  si  netta  più  facilmente. 

Muffola.  Chiamasi  cosi  la  parte  di  un  fornello  di  coppella  nella- 
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quale  si  mettono  le  sostanze  che  voglionsi  coppellare,  o in  generale 
quelle  che  voglionsi  ossidare.  La  muffola  si  costruisce  con  pasta  da 
crogiuoli,  oppure  si  fa  di  ghisa,  ed  ha  la  forma  di  un  piccolo  forno,  come 
ìndica  la  Tav.  V.  fig.  6,  A e B.  Vedonsi  al  fondo  alcune  piccole  a- 
perture  che  facilitano  la  trasmissione  del  calore.  Schwartz  studiò  di 
perfezionare  le  muffole,  costruendole  con  un  doppio  fondo  e una  dop- 
pia parte  posteriore,  praticando  in  questa  un*  apertura  all’oggetto  di 
coudurre  nell’  interno  della  muffola  P aria  che  entra  nei  due  fondi, 
come  rappresenta  la  fig.  6,  G.  L'  oggetto  di  una  simile  costruzione 
era  di  riscaldar  l5  aria  prima  che  entrasse  nella  muffola,  affinchè  non 
raffredasse  la  sostanza  che  si  arroste  o si  coppella.  Nelle  operazioni 
chimiche,  adopransi  pure  le  muffole,  s?enza  fornello  di  coppella,  per 
arrostire  o calcinare  a vase  aperto,  allorché  vuoisi  guarentir  la  so- 
stanza dalle  ceneri  che  dentro  potrebbero  cedervi}  a tale  oggetto,  §i 
pongono  sopra  un  treppiè,  circondato  di  mattoni  e si  fa  fuoco  all'  in- 
torno. 

Multiplicatore  elettromagnetico.  Esso  è un  anello  ovale,  forma- 
to di  cento  a duecento  circonvoluzioni  d’  un  filo  di  ottone  ricoperto 
di  seta.  Se  ponesi  il  piano  di  quest*  anello  verticalmente  nel  meri- 
diano magnetico,  e vi  si  sospende  un  ago  calamitato,  questo  declina 
per  Pazione  d’una  forza  idroelettrica  estremamente  piccola,  che  non  si 
può  render  sensibile  in  alcun  modo.  Nobili  dimostrò  che  quest’  fru- 
mento diviene  ancor  più  sensibile  adoperando  due  aghi  calamitati  di 
ugual  forza,  come  indica  la  Tav.  V fig.  7.  Pongonsi  i due  aghi  a qual- 
che distanza  F uno  dall’altro,  coi  loro  poli  in  senso  contratio;  ab  è un 
ago  posto  nell’  anello,  e cd  P altro  ago,  situato  fuori  dell’  anello. 
Essi  sono  uniti  insieme,  ip  modo  di  non  poter  cangiare  la  loro  posi- 
zione relativa,  mediante  un  filo  metallico,  che  passa  senza  alcun 
sfregamento  tra  i giri  dell’  anello  nella  parte  superiore,  ed  è sospeso 
in  e ad  un  filo  di  seta  cruda.  La  mutua  azione  di  questi  due  aghi  P u- 
no  sull’  altro  sospende  necessariamente  P influenza  deli’  azione  del 
globo  terrestre,  per  cui  nna  forza  piccolissima  basta  ad  imprimere 
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un  movimento  agli  aghi,  che  sono  ambigue  sollecitati  dalla  corrente 
nella  medesima  direzione. 

Peso  specifico.  Densità*.  E'  il  peso  di  un  corpo  paragonato  a 
quello  d’  un  eguale  volume  di  acqua  stillata  pura.  Per  rendere  ade- 
quate le  chimiche  cognizioni,  è necessario  di  determinare  con  tutta 
esattezza  il  peso  specifico  dei  corpi. 

Oltre  i metodi  poco  esatti  per  riuscirvi,  di  cui  parlai  brevemente 
all’  articolo  Areometro , ve  n’ha  uno  più  sicuro,  che  merita  la  prefe- 
renza in  tutti  i casi,  ed  è quello  di  determinarlo  con  buone  bilancie. 
Offrirò  alcune  regole  a tal  proposito. 

i.°  Corpi  solidi,  insolubili  nell  acqua , poco  più  pesanti  di  essa . 
Si  pesa  il  corpo  nell’ aria,  e determinatone  esattamente  il  valore,  si 
pesa  di  nuovo  nell’acqua  stillata,  di  cui  sia  conosciuta  la  temperatura. 
A tale  oggetto,  la  coppa  della  bilancia  deve  avere  nn  piccolo  uncino 
al  centro  della  snperlicie  inferiore,  ed  essere  la  stessa  bilancia  sospe- 
sa ad  un’altezza  che  basti  per  porvi  sotto  nn  vase  contenente  delPac- 
qua.  Si  sospende  il  corpo  pesato  ad  un  capello  o ad  un  filo  delicatis- 
simo di  seta  cruda,  e s’ immerge  nell’  acqua,  poi  mediante  un  cappio 
nel  capello  si  attacca  al  piatto  della  bilancia.  II  corpo  deve  pendere 
liberamente  nell’acqua,  senza  toccare  alcun  punto  del  vase.  Allorché 
s’immerge  non  viene  sempre  bagnato  in  tutti  i punti,  e ne  risulta  alla 
superficie  qualche  bolla  che  allegerisce  il  corpo.  Per  prevenir  questo 
effetto  è meglio  umettare  il  corpo  con  un  pennello  bagnato  prima  di 
metterlo  nell’acqua.  Quando  non  vedesi  alcuna  bolla  alla  sua  superficie, 
lo  si  pesa  nell’  acqua;  peraltro  i corpi  polverosi  o porosi  conviene  te- 
nerli qualche  tempo  sotto  acqua  nel  vuoto.  Sappiamo,  dalle  leggi  del- 
l’idrostatica, che  un  corpo  immerso  nell’acqua  perde  tanto  del  suo  peso 
quanto  pesa  il  volume  d’aequa  eh’  esso  sposta*  in  conseguenza  la  per- 
dita di  peso  del  corpo  nell’  acqua  è precisamente  uguale  al  peso  di 
un  volume  di  acqua  uguale  a quello  del  corpo.  Se,  per  esempio,  esso 
pesa  nell’  aria  166  parti,  e che,  pesato  nell’  acqua,  ne  perda  5o,  per 
cui  non  ne  pesi  più  che  ii6,ne  segue  che  un  volume  di  acqua  ugua- 


PESO  SPECIFICO. 


2*7  ï 

le  ai  suo,  pesa  5o.  Per  rendere  questo  peso  paragonabile  a quello 
dell’  acqua  presa  per  unità  nr  1000,  si  fa  una  regola  di  proporzione 
come  segue  : la  perdita  in  peso  del  corpo  nell’acqua  sta  al  peso  dì 
questo  corpo  nell’aria,  come  il  peso  deli5  acquai  100  al  peso  spe- 
cifico domandato.  Si  ha  dunque  nell’esempio  citato  5o:  166:  : 1,000: 
3,320 ; perciò  il  peso  specifico  del  corpo  pesato  è espresso  da3,32o. 
In  questo  caso  non  si  calcolò  il  peso  del  capello  adopratosi.  Ne  ri- 
sulta un  errore,  ma  tanto  piccolo  che  si  neglige  ordinariamente.  Un 
errore  più  grande  proviene  dalla  temperatura  dell5  acqua  , che  può 
esser  diversa  nei  diversi  pesati,  quantunque  sia  raro  che  tale  diffe- 
renza meriti  grande  attenzione.  In  tal  caso,  si  valuta  il  peso  specifico 
dell’acqua  1,000,  alla  temperatura  di  4°,i,  e per  la  correzione  si  fa 
uso  della  tavola  eh’  io  diedi,  T.  I»  P.  I,  parlando  dell’  acqua.  Se,  per 
esempio,  il  calore  dell’acqua  fosse  di  io,°  il  suo  peso  specifico  sareb- 
be 0,99978,  per  cui  si  direbbe  5o;  ï66  : : 0,99978  : 3,319.  Trovasi 
così  che  il  peso  specifico  del  corpo  sarebbesi  aumentato  di  0,001 
nell’  acqua  piu  leggera.  Il  peso  specifico  del  corpo  rendesi  alquanto 
piu  piccolo  colf  ultimo  calcolo,  perchè  non  si  tenne  conto  della  con- 
trazione dell’ acqua  tra  i io0  e 4°,  1,  eh’ è differenza  si  piccola  da  ne- 
gligersi totalmente. 

2.0  Corpi  solidi , più  pesanti  dell'  acqua  e solubili  in  essa.  Si  pe- 
sano in  liquidi  che  non  gii  disciolgano,  dei  quali  si  conosca  il  peso 
specifico  . 

3.°  Corpi  solidi , polverosi , più  pesanti  dell ’ acqua . Si  pesano  in 
un  piccolo  vase  di  vetro,  che  riempiesi  poi  di  acqua,  per  scacciarne 
tutta  1’  aria  contenutavi,  poi  s’immerge  il  fiasco  con  precauzione  nel- 
1’  acqua  sospesa  ad  un  capello.  Conviene  aver  an  contrappeso  che 
faccia  equilibrio  al  vase  immerso  nell’acqua,  evitando  con  ciò  di  cal- 
colare il  peso  specifico  e il  peso  assoluto  del  vetro. 

4-°  Corpi  solidi  più  leggeri  deir  acqua.  Si  attaccano  ad  un  corpo 
pesante,  del  quale  si  conoscano  il  peso  assoluto  e il  peso  specifico, 
per  cui  ambidue  rimangano  immersi  nell’  acqua.  Quell©  che  il  corpo 
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leggero  immerso  perde  in  peso  più  di  quello  che  avrebbe  perduto  il 
corpo  più  grave,  esprime  il  peso  di  un  volume  di  acqua  uguale  a 
quello  del  corpo  leggero } per  esempio,  un  pezzo  di  legno  che  pesa 
166  si  attacca  ad  un  pezzo  di  piombo  che  perderebbe  200  immerso 
nell’  acqua.  Se  i due  corpi  immersi  insieme  perdono  532,  la  quanti- 
tà 332  perduta  di  più  è quello  che  pesa  un  volume  di  acqua  uguale 
al  volume  del  legno;  quindi  si  ha  il  peso  specifico  del  legno  colla  pro- 
porzione, 332:  1 66  ::  i,oqo;  q,5oo,  per  cui  il  peso  specifico  del  legno 
è metà  di  quello  dell’  acqua. 

5°  X lìquidi  si  possono  pesare  in  due  modi  diversi,  a)  Prendesi  un 
peso  di  vetro,  se  ne  determina  la  perdita  nell’  acqua,  e si  sospende 
ad  un  capello  (1),  poscia  lo  s*  immerge  nel  liquido  di  cui  vuoisi  co- 
noscere il  peso  specifico.  La  perdita  che  prova  il  peso  di  vetro  nel- 
1’  acqua  sta  allora  alla  perdita  nel  liquido,  come  il  peso  specifico  del- 
P acqua  a quello  del  liquido  stesso.  Se,  per  esempio,  il  peso  di  vetro 
perde  20  nell’ aequa  e 18  nel  liquido,  si  ha  20:  18::  1,000:  0,900. 
Se  al  contrario  la  perdita  nel  liquido  è , per  esempio  , 2 5,  si  di- 
rà , 20:  25:  : i,ooo  : i,a5o. 

6).  Prendesi  un’ampolla  esattamente  pesata,  di  collo  strettissimo, 
si  empie  di  acqua  fino  ad  un  certo  segno  fatto  sul  collo  medesimo  \ 
si  pesa  allora  quest’  acqua,  e si  nota  il  suo  peso  sopra  1’  ampolla  con 
un  diamante.  Pesando  altri  liquori  nella  medesima  ampolla  riempita 
fino  al  punto  segnato,  si  ottiene  pesandola  il  loro  peso  specifico,  e 
basta  paragonar  insieme,  come  precedentemente,  questi  pesi.  Se  l’am- 
polla contenesse  esattamente  100  parti  in  peso  di  acqua,  il  peso  tro- 
vato con  altri  liquidi  indicherebbe  il  loro  peso  specifico  senza  altro 
calcolo  ulteriore. 

Un’  ampolla  con  turacciolo  smerigliato  è più  comoda  a tal  uso. 
Si  empie  totalmente,  si  ottura  in  modo  che  non  vi  resti  alcuna  bol- 
licina di  aria,  e si  asciuga  esternamente  senza  toccarla  colle  mani. 
Pesasi  in  essa  prima  dell’acqua,  poi  l’altro  liquido,  ambidue  alla 

(j)  Quaudo  i liquidi  sono  corrosivi  sr  adopera  uu  filo  d'oro  estremamente  fino. 
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stessa  temperatura.  Con  questo  metodo  di  pesare  vi  è un  errore 
considerevole,  quello  cioè  che  il  fiasco  è sostenuto  dall’  aria  5 e pesa 
ì»  conseguenza  meno  di  quello  che  peserebbe  nel  vuoto.  Perciò  è 
necessario  correggere  questo  risultato  , per  ottenere  il  peso  specifico 
nel  vuoto,  il  che  è facilissimo.  Il  peso  del  fiasco  è conosciuto,  ed  an- 
che il  peso  specifico  del  vetro.  Si  trovòanche  il  peso  delPacqua.  Quin- 
di si  divide  il  peso  del  fiasco  vuoto  pei  numero  esprìmente  il  peso  spe- 
cifico del  vetro,  e con  ciò  si  ottiene  quanto  pesa  un  volume  di  acqua 
uguale  a quello  del  vetro,  cui  sì  aggiunge  il  peso  dell’acqua  medesima; 
si  badi  che  nell’aria  a 0^,76  di  pressione  ed  a o°  di  temperatura,  P a- 
equa  pesa  ~ di  meno  che  nel  vuoto.  Sì  fa  il  calcolo  dietro  la  tem- 
peratura dell’aria  (V.  1*  articolo  misurare).  ìndi  il  peso  delParia  deve 
essere  sottrato  tanto  dal  peso  dell’  acqua  come  da  quello  dell’  altro 
liquido  prima  che  P analogìa  precedentemente  indicata  dia  un  risul- 
(amento  esatto  nel  calcolo.  Parimenti  pesando  un  solido,  si  commet- 
te P errore  che  il  suo  peso,  determinato  nelP  aria,  sembra  più  legge- 
ro d’  una  quantità  corrispondente  a quello  che  pesa  un  volume  di  a- 
ria  uguale  al  suo;  ma  allorché,  conoscendo  quanto  pesa  un  sìmile  vo- 
lume di  acqua,  se  ne  aggiunge  -JL  al  peso  del  corpo  solido,  P er- 
rore ordinariamente  è si  piccolo  che  in  generale  si  neglige  nel  calcolo. 

Piedestallo  Y.  Sostegno. 

Pipetta.  Istromento  che  serve  a travasare  ì liquidi  senza  che  oc- 
corra cangiare  il  vase  dì  sito.  La  Tav.  VI.  fig.  3,  rappresenta  que- 
sto piccolo  istrumento.  Esso  consiste  in  un  tubo  di  vetro  affilato  in 
punta  alquanto  sottile,  al  di  sopra  della  quale  vi  è soffiata  una  bolla. 
Inspirando  P aria  si  fa  entrar  il  liquido  nella  bolla  n,  tenendo  in  esso 
la  punta  d:  al  di  sopra  della  bolla,  il  tubo  è ricurvo  come  ahc,  all’og- 
getto di  veder  meglio  quando  la  bolla  comincia  ad  empirsi.  Adopran- 
si  anche  altre  pipette  a tubi  dritti.  Quest’  istromento  serve  massima- 
mente a prendere  le  dissoluzioni  di  potassa  o di  soda  caustiche  nei 
fiaschi  ove  si  conservano  (V.  T.  I,  P.  II  Lisciva  dei  saponaj).  Luh- 
me,  di  Berlino,  fabbrica  delle  pipette  simili  a quelle  della  Tav.  V. 
Tom.  IV,  P.  II.  18 
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fìg.  4,  nelle  quali  l’ inspirazione  dell’aria  si  fa  mediante  iî  caoutchouc: 
Ma  con  esse  non  si  possono  prendere  che  piccole  quantità,  ed  è an- 
che difficile  nettarle  dopo  averle  adoperate.  Parlando  delle  pipette 
graduate  V.  P articolo  misure. 

Pirometro.  Istrumento  che  serve  a misurare  le  temperature  mol- 
to elevate.  Ho  già  descritto  alcuni  istromeuti  di  tal  genere,  T.  I,  p.  7 5. 
Un  altro  metodo,  di  cui  non  parlai  allora,  consiste  nel  fonder  insieme 
del  piombo  e dell’argento,  nonché  dell’argento  e del  platino  in  mol- 
tissime proporzioni  differenti,  e ottenere  a tal  modo  altrettante  combi- 
nazioni d?  ineguale  fusibilità,  i cui  gradi  di  fusione  cada  tra  quelli  del 
piombo  e del  platino.  Prendonsi  dei  globuli  di  queste  leghe  grossi  co? 
me  teste  di  spilli,  si  appianano,  e si  pongono  per  ordine  sopra  dei  db 
schi  di  argilla  refrattaria,  i quali  si  mettono  Y uno  sopra  P altro  in 
un  crogiuolo  parimenti  di  argilla  refrattaria.  Dal  numero  dei  globuli 
fusi,  vedesi  tra  quai  punti  di  fusione  si  è trovato  il  massimo  calore. 

Pneumatico.  Dicesi  apparato  pneumatico  P unione  degli  stru? 
menti  necessari!  per  far  P esperienze  sopra  i gas.  V’ha  due  sorta  di 
apparati  che  servono  a raccogliere  i gas,  P uno  sopra  il  mercurio, 
F altro  sopra  P acqua.  Pel  primo  si  veda  P articolo  Apparato  a mer- 
curio^ e pel  secondo  gli  articoli  Tinozza  e Gasometro . 

La  teoria  della  combustione  di  Lavoisier,  e in  generale,  la  mo- 
derna dottrina  chimicha,  si  disse  per  qualche  tempo  chimica  pne- 
umatica, perchè  si  occupava  specialmente  dell’  esame  dei  corpi 
gasosi  fino  allora  assai  poco  conosciuti. 

Polverizzare.  Operazione  meccanica  e chimica,  che  occorre  as- 
sai spesso.  Ne  ho  già  parlato  all’articolo  Mortaio . E'  necessario  mol- 
te volte  ridurre  una  polvere  al  più  alto  grado  di  tenuità.  Questo  può 
ottenersi  mediante  la  triturazione  in  un  mortaio.  Dopo  ciò  conviene 
macinar  la  polvere  coll5  acqua,  sopra  un^i  tavola  di  pietra  con  un  ma- 
cinino. A tal  modo  diviene  ancora  più  fina,  e,  quando  scntesi  che  il 
macinino  si  muove  nella  materia,  come  fosse  essa  un  olio,  quando 
non  odesi  più  rumore  macinando,  la  polvere  è tanto  fina  quanto  può 
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esserlo.  Allora,  con  un  fiasco  a getto,  staccasi  la  materia  dalla  tavola 
e si  raccoglie  in  un  vase.  Queste  tavole  da  maccinare  debbono  esse- 
re di  porfido,  di  agata  o di  pietra  da  fucile;  tutte  le  altre  pietre  si  lo 
gorano,  per  cui  il  corpo  polverizzato  si  mesce  con  particelle  della 
pietra.  Anche  le  dure  vengono  un  poco  intaccate*  per  cui  la  materia 
macinata  ne  contiene  qualche  piccola  porzione.  Occorrendo  un’  e- 
strema  precisione,  può  talvolta  esser  necessario  conoscere  quanta 
materia  sia  stata  logorata.  A tale  oggetto  si  prescrive  di  pesar  la  so- 
stanza prima  e dopo  la  polverizzazione*,  P aumento  di  peso  dinota 
la  quantità  logorata.  ïo  non  nego  la  possibilità  di  pervenire  cosi 
ad  un  risultato  certo*  peraltro  debbo  confessare  di  non  aver  mai  po- 
tuto macinare  una  sostanza,  nemmeno  sotto  acqua,  senza  qualche 
perdita,  per  cui  un  simile  metodo  non  può  essere  preciso.  Io  qualche 
occasione  ho  pesato  il  mortaio  prima  e dopo,  e a tal  modo  conobbi 
la  quantità  di  materia  da  esso  perduta. 

La  massa  tolta  dal  macinino  e stemperata  in  una  maggior  quan- 
tità d’  acqua,  si  riduce  in  un  liquido  poco  denso*,  lo  si  lascia  in  quie- 
te per  circa  un  minuto,  poi  si  decanta  il  liquido  torbido  sopranno- 
tante  dal  precipitato  formatosi;  lo  si  versa  in  un  bicchiere,  e si  lascia 
schiarire.  Il  primo  precipitato  formatosi  si  macina  una  seconda  vol- 
ta, e si  tratta  allo  stesso  modo  colf  acqua.  Ciò  dicesi  levigazione.  La 
polvere  che  depone  il  liquido  torbido  dopo  qualche  tempo,  ordina- 
riamente nello  spazio  di  dodici  a ventiquatr’  ore,  si  trova  al  più  alto 
grado  possibile  di  divisione  meccanica.  Si  separa  V acqua  limpida, 
e si  fa  seccare  la  polvere.  I minerali  che  voglionsi  analizzare  calci- 
nandoli colla  potassa  o col  ingolfato  potassico,  debbonsi  sottopporre 
alla  levigazione,  se  vuoisi  ottenere  una  decomposizione  completa.  Al- 
trimenti, i grani  più  grossi  del  rimanente  potrebbero*  nella  calcina- 
zione, non  decomporsi  uniformemente  col  restante  della  massa. 

PoRFiRizzAzioNE.  V.  Polverizzare . 

Precipitato.  Allorché  un  corpo  «disciolto  viene  istantaneamente 
separato  dai  suo  dissolvente,  sotto  forma  solida,  da  una  chimica 
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azione,  dicesi  clic  precipita,  e ii  sedimento  si  chiama  precipitato.  Se, 
per  esempio,  si  mesce  una  dissoluzione  di  allume,  con  una  dissolu- 
zione di  potassa  caustica,  Y allumina  si  separa,  sotto  forma  di  preci- 
pitato. Si  comprende  che  una  simile  precipitazione  può  operarsi  in  un 
vase  qualunque;  tuttavia  i vasi  che  meglio  convengono  sono  quelli  che 
si  restringono  un  poco  superiormente,  com9  indica  la  Tav.  5,  fìg.  8, 
perchè  si  evita  che  il  precipitato  aderisca  allo  pareti,  e tutto  invece 
raccogliesi  al  fondo. 

Prodotto.  Questa  parola  indica  una  sostanza  cui  diedero  origine, 
nel  corso  d’  un  operazione,  altre  materie  nelle  quali  essa  non  esiste- 
va. Perciò  distingues!  il  prodotto  dall’  edotto^  il  quale  intendesi  che 
esistesse  già  totalmente  formato  prima  dell5  operazione  , e soltanto 
siasi  separato  dalla  massa. 

Radicare.  Dicesi  radicale  il  corpo  combustibile  che,  in  un  ossido, 
trovasi  combinato  coll’  ossigeno.  V.  l’articolo  base:  rispetto  alla  diffe- 
renza fra  il  radicale  e la  base. 

Reagente.  ( Carta .)  (V.  Carta  reagente  ) 

Reagire.  Si  dice,  parlando  d’  una  sostanza,  allorché  possédé  la 
proprietà  di  produrre  con  un9  altra  sostanza  qualche  fenomeno  deter- 
minato, pel  quale  si  possa  riconoscere  Y una  o 1’  altra  di  esse.  La 
produzione  di  questo  fenomeno  è detta  reazione.  Così,  per  esempio, 
una  goccia  d’ infusione  di  noce  di  galla,  fattasi  cadere  in  un  liquido 
contenente  del  ferro,  gli  comunica  un  color  nero,  che  manifesta  l’esi- 
stenza del  ferro  ; Y infusione  di  questa  noce  è dunque  un  reagente 
pel  ferro.  Una  goccia  di  qualche  liquor  acido  versato  in  una  dissolu- 
zione azzurra  di  tornasole,  la  colora  in  rosso’  quindi  il  tornasole  è 
un  reagente  per  gli  acidi. 

Recipiente.  Welle  esperienze  colla  macchina  pneumatica  , dicesi 
recipiente  la  campana  di  vetro  posta  sopra  il  piatto  della  macchina 
ove  si  fa  il  vuoto.  Nelle  distillazioni,  dicesi  recipiente  il  vase  che  ser- 
ve a raccogliere  lo  stillato,  e che  si  addetta  al  collo  della  storta. 

Ï recipienti  nelle  distillazioni  hanno  diverse  forme;  prendonsi  or- 
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dinariamenté  dei  matracci.  Î1  recipiente  semplice  (Tav.  VÌI,  fig.  16  J 
à una  palla  di  vetro  con  un  collo  alquanto  allargato  verso  la  bocca. 

Il  recipiente  tubulato  (fig.  17)  somiglia  al  precedente,  colla  differen- 
za che  il  pallone  ha  sulla  pancia  lateralmente  una  tubolatura  chiusa 
con  turacciolo  di  vetro  smerigliato.  Adoprasi  particolarmente  nelle 
distillazioni  ove  occorre  lasciar  un’  uscita  a qualche  sostanza  gasosa. 
La  fig.  18  rappresenta  un  recipiente  che  si  preferisce  nei  casi  in  cui 
devesi  raccogliere  il  prodótto  a’  diversi  tempi  della  distillazione.  Esso 
ha  verso  il  fondo  un  tubo  dritto,  che  si  fa  entrare  attraverso  un  sovero 

f 

conico.  Il  prodotto  raccoglisi  nel  fiasco  inferiore  , il  quale  si  cangia 
a'IP  uopo  per  ottener  lo  stillato  separatamente  in  diverse  porzioni, 

li  vase  detto  recipiente  fiorentino  è rappresentato  dalla  fig.  19  = 
Ne  parlai  trattando  degli  oli  volatili,  t Ili,  p.  Ï.  A è Un  fiasco  co- 
nico, allargato  verso  la  base  , e tubulato  inferiormente.  Il  tubo  di 
vetro  ricurvo  BC  si  adatta  nella  tubolatura,  con  un  turacciolo  di  se- 
vero. Nella  distillazione,  1’  olio  e P acqua  entrano  insieme  nel  vase^ 
poi  si  separano  a poco  a poco  F uno  dalP  altro,  e P olio  viene  a gal- 
la. Allorché  l’altezza  di  tutto  il  liquido  io  A sormonta  quella  dello 
stesso  in  BC,  l’acqua  scola  per  C,  in  guisa  che  il  livello  rimane  sempre 
lo  stesso  in  A.  Quest’acqua  raccoglisi  io  un  vase  E,  posto  al  di  sotto 
di  C.  La  forma  allargata  del  vase  A fa  che  P acqua  rimanga  qualche 
tempo  in  quiete , e possa  F olio  raccogliersi  alla  superficie,  sicché 
non  cola  in  C che  acqua  soltanto. 

Refrattario.  Si  dice  di  un  corpo,  particolarmente  d}un  minerale  o 
d’un  argilla  che  resiste,  senza  fondersi,  al  più  forte  calore  delle  fornaci. 

Regolo.  Quest’  è un  metallo  ripristinato  e riunitosi  colla  fusione 
in  una  sola  massa. 

'V'*  • • ' ' ,5 

Regolino.  Dicesi  di  un  metallo  per  significare  eh*  esso  non  è 
punto  ossidato,  o in  generale  che  non  è combinato,  per  alcun  modo, 
e trovasi  allo  stato  metallico. 

Rettificare.  Espressione  farmaceutica  che  significa  purificare  0" 
concentrare  colla  distillazione. 
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Ripristinare.  È toglier  l’ossigeno  ad  un  corpo  ossidato,  e ridur- 
lo allo  stato  primitivo  di  corpo  combustibile.  Si  esprimiamo  così  per 
significare  che  rendonsi  liberi  i radicali  dei  cloruri  , dei  solfuri,  ec. 
Per  le  ripristinazioni  in  piccolo,  adoperando  il  gas  idrogeno,  massime 
nelle  analisi  quantitative,  usasi  F apparato  descritto  nella  Tav.  VI, 
fìg.  i3.  Il  fiasco  a serve  allo  sviluppo  del  gas  idrogeno,  ed  è munito 
di  un  tubo  ad  imbuto  pel  quale  vi  si  versa  F acido  ; b è il  tubo  di  svi- 
luppo, ricurvo,  con  una  bolla  soffiata,  che  serve  alla  condensazione  di 

una  parte  dell'acqua  volatilizzatasi  col  gas^  questo  tubo  è unito  erme» 

* 

ticamente,  col  caoutchouc,  ad  un  altro  tubo  cortissimo  ch!  entra  a 
traverso  un  sovero,  nel  tubo  c : questo  tubo  èripieno  di  cloruro  cal- 
cico anidro,  grossamente  polverizzato,  il  quale  serve  a diseccare  il  gas. 

Il  tubo  d è soffiato  nel  mezzo  in  bolla  nella  quale  mettesi  la  so- 
stanza che  vuoisi  ripristinare,  per  cui  si  espone  al  calore  di  una  lam- 
pana  a spirito  di  vino.  Questo  tubo  di  ripristinazione  è unito  ermeti- 
camente e mobilmente  , col  caoutchouc  , ad  un  tubo  di  vetro  cor- 
tissimo , il  quale  mediante  un  sovero  entra  nei  tubo  di  diseccazione 
che  da  ingresso  al  gas»  Quesf  apparato  serve  in  generale  a riscaldar 
qualche  sostanza  solida  in  qualche  gas,  specialmente  a preparare  il 

cloruro  di  solfo,  il  cloruro  di  fosforo  ed  altri  cloruri  volatili.  A tale 

• 

oggetto  si  sostituiscono  al  fiasco  a altri  vasi  di  sviluppo  e la  seconda 
estremità  del  tubo  a bolla  J,  invece  del  quale  può  anche  servire  una 
* piccola  storta  tubolata  e ricurva  d'  alto  in  basso,  a fine  di  rivolgerla 
entro  il  vase  destinato  a raccogliere  il  prodotto,  che  si  mantiene  in 
un  miscuglio  refrigerante. 

Nell’  arte  docimastica,  dicesi  assaggio  di  ripristinazione  un’espe- 
rienza che  consiste  nel  ripristinare  un  ossido  metallico,  trattandolo 
col  carbone , in  un  crogiuolo,  all’  oggetto  di  ottenere  il  metallo 
contenutovi. 

Robinetto.  Utensile  indispensabile  nelle  esperienze  sopra  i gas. 
E' necessario  avere  molti  robinetti  di  ottone,  le  cui  parti  si  adattino 
tutte  nei  medesimi  passi  di  vite.  Un  robinetto  consiste  in  un  tubo  me- 


ripristinare,  robinetto.  a 7 9 

tallico,  con  una  dilatazione  ed  un  buco  conico,  nei  quale  entra  una 
chiave  perforata  trasversalmente.  Alle  due  estremità,  il  tubo  è guer- 
rii to  di  viti.  La  Tav.  Ili,  fig.  12  AB,  rappresenta  il  tubo  metallico,  e 
D la  chiave  conica.  Le  linee  punteggiate  indicano  Y apertura.  Alla 
estremità  più  stretta  della  chiave  vede  si  una  piccola  prominenza  qua- 
drata nella  quale  vi  è un  foro  con  dei  passi  di  vite  rivolti  di  basso  in 
alto.  Posta  la  chiave  a suo  luogo,  mettesi  P anello  H sull’  estremità 
di  essa,  sicché  la  parte  quadrata  adattasi  nel  foro  quadrato  , fuori 
del  quale  non  deve  essa  sporgere;  invitasi  poi  la  piccola  vite  I nel 
piccolo  buco.  A tal  modo  si  assoggetta  la  chiave  colla  forsa  necessa- 
ria perchè  non  iscappi  cosa  alcuna.  Essa  dev’esscr  stata  perfettamente 
pulita  collo  smeriglio  nel  buco  conico.  Solitamente  gli  stessi  fabbrica» 
tori  più  abili  di  stromenti  non  perfezionano  questo  lavoro,  e convien 
farlo  da  sé  medesimi.  E’  necessario  pei  lungo  tempo  di  circa  due  ore* 
girare  continuamente,  da  una  parte  c dall’ altra,  la  chiave  nel  buco, 
prima  con  olio  di  oliva  e smeriglio  Irrigato,  poi  con  olio  di  oliva  e 
tripolo  levigato,  e finalmente  co!  solo  olio.  La  chiave  chiude  bene 

quando,  il  robinetto  invitato  sulla  macchina  pneumatica,  ìe  ctii  viti  deb» 

» 

bono  corrispondere  a quelle  dei  robinèttì,  e fattone  il  vuoto,  non  av« 

• 

tiene  la  minima  elevazione  nel  mercurio  del  barometro  entro  due 
ore.  Una  buona  chiave  deve  chiudere  ermeticamente  , anche  unta 
soltanto  coll5  olio;  ma  è più  sicuro  ungerla  col  sevo,  o meglio  con  un 
miscuglio  di  due  parti  di  cera  e una  di  olio  di  oliva  fuse  insieme. 
Quando  vuoisi  invitare  un  robinetto  in  qualche  tubo  , in  modo  che  si 
congiunga  perfettamente,  prendesi  una  ruotellà  di  marocchino,  vi  sì 
fa  un  foro  perchè  vi  entri  la  vite,  s!  imbeve  di  sevo,  od,  irt  alcu- 
ni casi,  di  cera,  e si  pone  tra  il  robinetto  e il  tubo.  La  compressio- 
ne che  prova  il  cuoio,  quando  si  serra  la  vite,  fa  offesso  chiuda  erme- 
ticamente tutte  le  giunture.  Per  maggior  sicurezza,  si  praticano  alcu- 
ni piccoli  incavi  circolari  all’ orlo  della  superficie  piana  tanto  della 
vite  che  della  madrevite.  Le  rnotelle  sottili  di  caoutchouc  otturano 
meglio  delle  altre,  e non  occorre  stringere  tanto  la  vite.  Talvolta  è 
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d*  uopo  unire  insieme  due  robinetti,  il  che  sarebbe  facile  se  ciascuno 
di  essi  avesse  d’  una  parte  la  vite  e dall5  altra  la  madrevite  $ ciò  peral- 
tro potrebbe  divenir  incomodo.  A tal  uopo  adoprasi  un  piccolo  pezzo 
intermedio,  fig,  i3,  il  quale  abbia  in  ambidue  le  estremità  una  madre- 
vite corrispondente  alle  viti  del  robinetto^  le  madreviti  però  sono 
costruite  in  guisa  di  non  lasciare  alcun  interstizio  ove  rimanga  aria* 
che,  nel  passaggio  dei  gas,  si  mescerebbe  con  essi.  La  parte  esterna 
della  madrevite  dev’  essere  quadrilatera  per  poterla  prendere  con  una 
chiave  e serrarla  bastantemente. 

Suturare.  Si  dice  quando  dne  corpi  si  combinano  insieme  al 
punto  di  non  potervi  più  unire  alcun’  altra  quantità  nè  dell5  uno  nè 
dell’  altro.  Il  primo  di  questi  corpi  dicesi  saturato . 

Scoppio.  Combustione  strepitosa  che  avviene  quando  si  accende 
un  miscuglio  di  qualche  corpo  combustibile  con  alcuni  nitrati,  dora-* 
ti,  bromati,  iodati,  seleniati,  ere  mati,  ec.  0 con  un  ossido  di  un  metal- 
lo nobile.  Usasi  anche  questa  parola  per  distinguere  la  combinazione 
dei  gas  operata  con  detonazione 

ScoamcATOio.  Piccolo  vare  a forma  di  piatto,  di  pasta  di  crogiuo- 
lo, sul  quale  pongo  nsi,  nei  fornelli  a muffola,  le  sostanza  che  vogliono 
si  arrostire.  Vedonsi  nella  fìg.  34?  Tav.  VI. 

Sedimento.  Dicesi  il  più  delle  volte  d’  una  sostanza  che  depone 
spontaneamente  in  un  liquido  torbido. 

Sifone.  Tubo  ricurvo  (Tav.  Ili,  fig.  14  ),  formato  di  due  rami 
uno  più  lungo  dell’  altro,  mediante  il  quale  si  può  separare  un  liqui- 
do eh  itìro  dal  sedimento  deposto  senza  inclinare  il  vase  che  lo  con- 
tiene. Si  empie  il  sifone  di  acqua,  si  ottura  il  ramo  più  lungo  col 
dito,  e s’ immerge  il  più  corto  nel  liquido.  Appena  si  trae  il  dito  dal- 
P orificio  il  liquido  scola  perchè  la  colonna  di  acqua  contenuta  nei 
ramo  lungo  pesa  più  di  quella  contenuta  nel  ramo  corto,  e siccome 
P aria  non  può  penetrarvi  e sostituirsi  in  luogo  del  liquido,  questo  as- 
sorbe continuamente,  per  effetto  del  suo  proprio  peso,  il  liquore  con- 
tenuto nel  ramo  corto;  quindi  il  ìiquido'pon  cessa  mai  di  scolare  pel 
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sifone,  finché  iì  ramo  lungo  si  trova  al  di  sotto  dei  suo  livello.  Per 
impedire  che  il  sifone  tragga  seco  ima  parte  del  sedimento,  si  suole 
chiudere  il  ramo  corto  all’  estremità,  e farvi  un?  aperrura  laterale,  co- 
me vedesi  in  a fig.  i5.  A tal  modo,  siccome  il  liquido  non  entra  nel 
sifone  di  basso  in  alto,  si  può  lasciarne  .scolare  la  maggior  parte,  sen- 
za toccare  il  precipitato.  Talvolta  si  addatia  anche  al  ramo  lungo  un 
tubo  inspiratore,  come  $c,  mediante  il  quale  non  occorre  più  em- 
pire 'il  sifone  di  acqua.  Basta  immergerlo  nei  liquido,  e inspiramelo 
otturando  il  ramo  col  dito.  Alcuni  chimici  sogliono,  anche  nelle  e- 
sperienze  dilicate,  separare  la  porzione  limpida  col  sifone,  per  evita» 
rs  le  feltrazioni  sovente  Innghe.  La  feltrazione  è preferibile,  poiché 
ìa  necessità  di  nettare  il  sifone  per  togliere  le  porzioni  di  liquido  ri» 
mastevi  aderenti,  è un  nuovo  pericolo  di  perdita. 

Sifone  conico,  Y.  Pipetta . 

Smalti.  Vetri  coloriti  coi  quali  s’  imitano  le  pietre  preziose  V, 
T.  II,  p.  Ij  Vetro . 

Soprascritta.  V.  Etichetta . 

Sostegni  Per  collocare  dei  recipienti,  della  Iampane,  od  altri  si- 
mili oggetti  che  debbonsi  porre  or  più  alti  or  più  bassi,  usami  dei  so- 
stegni simili  a quello  rappresentato  Tav.  VII,  fig.  i5.  A,-  B e G si 
addattano  tutti  sul  piede  D,  e si  possono  fissare  a diverse  altezze  me- 
diante la  vite  E.  Servendosi  di  A,  terminato  da  un  disco  piano  per 
sostenere  le  Iampane  od  altro,  e sostenere  in  qualche  distillazione  il 
recipiente,  conviene  aggiungervi  un  cuscinetto  di  paglia,  nel  quale  en- 
tri il  recipiente  medesimo.  Per  sostener  recipienti  e capsule  rotonde 
in  cui  mettonsi  gli  stessi  recipienti,  all’oggetto  dhmmergerìi  nell’acqua 
o nel  ghiaccio,  si  fa  uso  della  parte  C formata  di  tre  rami  fra  i quali 
ponesi  stabilmente  il  recipiente  o la  capsula.  B serve  a sostenere  dei 
tubi.  Gli  oggetti  che  debbonsi  tenere  ad  altezze  per  le  quali  altri  soste- 
gni sarebbero  troppo  elevati,  si  adoperano  dei  dischi  di  legno,  di  di- 
versa grossezza,  coi  quali  s’ inalza  il  sostegno  all9  altezza  desiderata. 

I matracci  e le  storte,  quando  si  tolgono  da  un  apparato,  si  pon- 
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gono  sopra  cuscinetti  di  paglia,  o sopra  piccoli  circoli  di  legno.  Alio 
stesso  oggetto  può  anche  servire  V orlo  d5  un  bicchiere.  Per  sostenere 
i crogiuoli  nelle  calcinazioni  e nelle  fusioni,  si  usano  dei  sostegni  co- 
nici di  argilla  refrattaria  calcinata  ^ la  parte  più  larga  ponesi  sulla 
graticola.  Più  ordinariamente  adoprasi  un  altro  crogiuolo  rovesciato. 
Se  è troppo  alto,  convenendo  che  P altezza  del  sostegno  non  oltre» 
passi  due  pollici,  se  ne  taglia  una  porzione;  i piccoli  crogiuoli  della 
altezza  di  due  pollici  non  hanno  un  fondo  bastantemente  largo  da 
porvi  un  crogiuolo  eli  platino.  Si  possono  fare  degli  ottimi  sostegni 
con  pezzi  dei  grandi  crogiuoli  di  piombaggine  infranti. 

Dicesi  sostegno  a vite  un  istrumento  che,  nelle  esperienze,  serve 
a sostenere  le  storte,  i tubi  di  vetro,  ec.  col  c|uaìe  si  può  facilmente 
dar  loro  la  situazione  e V inclinazione  conveniente.  Questi  sostegni 
vengono  costruiti  diversamente,  i più  comodi  sono  i seguenti  : 

i.°  Quello  di  Gay-Lussac,  rappresentato  Tav.  VI,  fig.  24  e 2 5. 
ab  è una  tavola,  e cd  un5  asta  cilindrica  di  legno,  in  essa  introdotta, 
colla  quafe  la  parte  ef  può  fissarsi  a diversa  altezza  mediante  una  vite 
gj  rappresentata  fig.  5»,  che  mostra  questo  pezzo  ef  veduto  d’  alto  in 
basso.  Consiste  in  un  parallelepipedo  di  legno  in  - pel  foro  h passa  il 
cilindro  cd , Gg.  24.  In  kl  vi  è un  buco  rivolto  verticalmente  verso  A, 
nel  quale  entra  1’  asta  kf  guernita  d’  un  passo  di  vite  e d?  una  ma- 
drevite m.  Con  tale  disposizione,  si  può  girare  e/sopra  il  sno  asse,  e, 
stringendo  la  madrevite  m,  fissarlo  in  tutte  le  direzioni  volute.  La 
fig.  24  mostra  il  pezzo  ef  in  profilo.  Esso  è incavato  a guisa  di  for- 
chetta, e forato,  ai  due  terzi  della  sua  lunghezza,  d’un  buco  0,  fig.  2 5, 
pel  quale  passa  una  vite  0,  fig.  24.  Questa  vite  muovesi  liberamente 
nel  foro  della  lamina  superiore  ; nella  lamina  inferiore  , essa  entra 
nei  passi  di  vite  per  cui,  quando  si  serra,  accostansi  le  due  lamine  le 
quali  ritengono  fermamente  qualunque  corpo  posto  in  e ed  in  p.  Qui 
sono  addattate  due  fette  di  sovero,  leggermente  incavate,  che  preser- 
vano il  collo  delle  storte  o i tubi  di  vetro  dal  rompersi.  Inalzando  od 
abbassando  il  braccio  ef  e girandolo  intorno  all’  asse  kf  come  intor- 
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no  a cd,  sì  può  colla  maggior  facilita  fissare  in  qualunque  posizione 
una  storta. 

2°  Il  sostegno  di  SefstrÖm  è rappresentato  dalle  fìgs  26  e 27.  Il  pie» 
de  abcd  è Io  stesso  come  nella  fig.  24,  e la  differenza  tra  i due  ap- 
parati  consiste  nel  pezzo  ef.  Il  perallelepipcdo  in  è ugualmente  lo 
stesso.  Il  foro  h abbraccia  cd:  e la  vite  g lo  Ossa  di  sopra;  ma  il  pez- 
zo ef  ha  un  lunghissimo  fusto  tf  che  si  può  spingere  innanzi  e indie- 
tro nel  foro  hi,  e fissarlo  serrando  la  vite  m , fig.  26.  Il  pezzo  et  ha  la 
forma  d’  un  parallelepipedo. 

Per  le  due  estremità  passano  due  forti  fili  dì  ferro  csd  e crd , fis-* 
sati  in  alto,  colle  madreviti  cc,  in  un  pezzo  di  legno  pq , e ricurvati 
inferiormente  in  df  in  modo  che  P uno  porta  un  piccolo  anello  sal- 
dato, e P altro  un  uncino  al  quale  si  attacca  P anello.  A tal  modo  si 
può  introdurre  immediatamente  P uncino  di  filo  dì  ferro  csd  nella 
estremità  di  crd  ricurvata  in  forma  di  cappio.  In  ab  trovasi  una 
fetta  di  sovero,  e cosi  pure  in  rs.  Questa  è profondamente  incavata 
in  r ed  in  s,  in  guisa  che  i fili  di  ferro  cadano  nei  canali  particolari 
che  impediscono  al  pezzo  di  sovero  di  piegare  al  dinanzi  o al  di  die- 
tro, quando  si  serra  la  vite.  Si  può  ottenere  lo  stesso  effetto  tagliando 
un  grosso  turacciolo  di  sovero,  nel  senso  della  lunghezza,  e attaccan- 
dolo con  un  luto  resinoso,  per  la  parte  rotonda  inferiore,  ad  un  pezzo 
di  lamirino  piegato  a semicilindro,  che  sospendesi  allora , con  un 
cordone  di  seta  , ad  uno  dei  fili  di  ferro  , per  averlo  sempre  pron» 
to.  La  vite  o serve  allo  stesso  uso,  attraversando  il  pezzo  pq , la 
quale  invitandosi  accosta  Puno  all’  altro,  rs  ed  ab:  in  modo  di  assog- 
gettare P oggetto  posto  tra  essi. 

Il  sostegno  di  Gay~Lussac  è più  comodo  pei  piccoli  oggetti*  quel- 
lo di  SefstrÖm  è più  forte,  e può  servire  per  storte  di  maggiore  ca- 
pacità, contenenti  molta  materia.  Questo  ha  un  moto  di  più,  potendosi 
accostarlo  ad  in. 

Spatola.  Ve  ne  sono  di  più  sorte.  Le  migliori  sono  di  platino 
perchè  si  possono  usare  nel  maggior  numero  dei  casi.  La  Tav.  VL 
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fig.  4°5  rappresela  una  spatola  di  platino,  terminata  in  cucchiaio  ad 
una  estremità.  L’  altra  estremità  è piana  e pulita  almeno  da  una 
delle  due  facce.  Questa  estremità  adoprasi  nei  lavacri  per  ricono- 
scere se  una  sostanza  sopra  il  feltro  è lavata  perfettamente.  A tale  og- 
getto, si  lascia  cadere  una  goccia  del  liquore  feltrato  sopra  la  faccia 
pulita  di  platino,  e si  fa  evaporare  alla  fiamma  dello  spirito  di  vino. 
Si  osserva  poi  se  vi  rimane  alcuna  macchia,  come  dicemmo  all’  arti- 
colo lavare.  La  fig.  rappresenta  un  piccolo  vase  di  porcellana, 
che  serve  a trarre  il  liquore,  e può  anche  usarsi  come  una  piccola  ca- 
psula evaporatola  munita  d’  un  manico.  Questi  vasi  sono  assai  co- 
modi, e giova  averne  di  diverse  dimensioni. 

Stacciare.  Questa  manipolazione  non  è necessaria  che  nelle  ope- 
razioni grossolane  ; per  altro  essa  ricorre  sovente.  Occorrono  molti 
stacci  di  crini  ed  alcuni  anche  di  seta,  costruiti  in  guisa  di  poterli 
chiudere  sotto  e sopra  con  coperchi,  1’  inferiore  dei  quali  raccoglie 
la  polvere  che  passa  per  lo  staccio^  e il  superiore  impedisce  che  sì 
disperda.  Conviene  anche  avere  un  cribro  di  latta,  formato  di  cinque 
o sei  cribri  che  entrino  1’  uno  nell’  altro,  e i cui  buchi  vadano  dimi- 
nuendo gradatamente  di  grandezza  dal  superiore  all*  inferiore.  Su- 
periormente si  chiude  con  un  coperchio  , e inferiormente  si  adatta 
una  scatola  in  cui  raccogliesi  la  polvere.  Servendosi  di  questo  cribro, 
si  ottiene  in  ogni  scompartimento  una  polvere  diversa,  il  che  sovente 
è assai  utile.  Io  lo  riguardo  come  un  apparato  che  deve  trovarsi  in 
qualunque  laboratorio. 

Storta.  Vase  che  serve  a distillare  , generalmente  costruito  di 
vetro  • una  storta  è,  a dir  propriamente,  un  matraccio  cui  si  ricurvo 
il  collo,  come  indica  la  Täv.  VI,  fig.  16.  Le  più  antiche  avevano  la 
forma  rappresentata  dalla  fig.  1 5,  le  quali  quando  inclinavasi  il  collo 
per  eseguire  una  distillazione,  la  pancia  non  poteva  più  contenere  che 
poca  materia*  inoltre  i liquidi  che  colano  in  istrie,  come  Falcoole  ed 
alcuni  acidi , facilmente  salivano  dalla  pancia  nel  collo  , lungo  la 
superficie  del  vetro.  Si  abbandonò  questa  forma  per  cadere  in  un 
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nitro  estremo;  fac, evasi  il  collo  della  pancia  alquanto  inclinato,  poi 
ricurvavasi  solamente  di  alto  in  basso,  come  indica  la  fig.  16.  È quasi 
impossibile  eseguire  una  distillazione  in  simili  storte  perchè  la  mag- 
gior parte  dello  stillato  si  condensa  all’origine  del  collo  e ricade  nella 
pancia.  La  fìg.  14  rappresenta  una  storta  ben  conformata,  il  cui  collo 
comincia  dalla  sommità  e da  uno  dei  lati  della  pancia;  in  questo  sito 
è larghissimo,  e si  va  restringendo  a poco  a poco.  La  parte  del  collo 
al  di  sopra  della  pancia  dicesi  volta;  dev*  essere  una  parte  della  pan- 
cia medesima,  affinchè  se  qualche  cosa  salta  di  basso  in  alto  colla 
ebollizione,  ricada  nella  pancia  per  effetto  delia  incurvatura  del  vetro, 
e non  entri  nel  collo.  Un  largo  collo  vicino  alla  pancia  accelera  mi- 
rabilmente la  distillazione,  perchè  può  contenere  molti  vapori,  p offre 
all’  azione  raffreddatrice  dell’  aria  una  superficie  proporzionalmente 
minore. 

Essenzialissimo  nella  forma  della  storta  è che  la  curvatura  tra  il 
collo  e la  pancia  a,  fig.  i4?sia  disposta  in  guisa  che  la  linea  ab  sia  ret- 
ta, e la  linea  punteggiata  ha  faccia  un  angolo  ottuso  con  essa.  Se, 
al  contrario,  ìa  storta  è costruita  come  nella  fig.  17,  e come  ordina- 
riamente si  costruisce  nelle  vetrarie,  perchè  più  facile  da  eseguire, 
tutto  quello  che  si  condensa  fino  alla  linea  punteggiata  ab  su  tutti  i 
punti  della  volta  e del  collo,  ricade  nella  pancia,  mentre  nella  fig.  i/[, 
la  linea  dalla  cui  origine  comincia  la  distillazione  è molto  più  appros- 
simata alla  pancia,  di  maniera  che  una  storta  simile  alla  fig.  14  di- 
stilla in  meno  della  metà  del  tempo  che  un5  altra  simile  alla  fig.  1 7 ; 
se  questa  avesse  la  forma  indicata  dalla  linea  punteggiata  cda:  di- 
verrebbe più  vantaggiosa,  e distillerebbe  più  presto. 

Biconsi  storte  tubulate  quelle  nella  cui  volta  vi  è un  bocciuolo 
con  turacciolo  smerigliato,  fig.  18.  La  figura  indica  inoltre  ìa  diffe- 
renza che  sì  ammette  nella  forma  delle  storte;  imperciocché  prendon- 
si,  nella  distillazione  dei  liquidi  poco  volatili , le  storte  a pancia 
quasi  sferica,  come  la  fig.  18,  mentre  per  l’etere  e per  Y alcoole,  si 
preferiscono  a pancia  ovale,  come  la  fig.  1 4-  he  storte  tubulate  sono 
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più  comode,  coin’  è evidente.  In  un  laboratorio  occorrono  storte  di 
vetro  di  tutte  le  dimensioni  , da  quella  la  cui  capacità  è di  un  mezzo 
pollice  cubico,  fino  alle  più  grandi  che  contengono  cento  cinquanta 
pollici  cubici.  Nelle  esperienze  pei  gas,  e specialmente  dovendosi  ri- 
scaldare qualche  corpo  solido  in  un  gas,  usansi  altre  storte  particola- 
ri, fig.  19,  dette  campane  ricurve  dai  chimici  francesi.  Ponendo  ver- 
ticalmente il  collo  di  queste  storte  , si  riscalda  subito  la  parte  infe- 
riore della  pancia,  con  una  lampana  a spirito  di  vino.  Tutte  le  storte 
debbono  essere,  massime  nella  pancia,  di  vetro  sottile  senza  grani 
nè  buliche,  altrimenti  sarebbero  soggette  a frangersi. 

In  alcuni  casi,  massime  trattandosi  di  preparare  V acido  idrofluo- 
rico,  occorre  una  storta  od  un  apparato  distillatorio  di  platino.  La  fig. 
20  ne  rappresenta  uno.  A è una  specie  di  fiasco  a bocca  larga } l’aper- 
tura CD  è di  metallo  tanto  grosso  da  potervi  adattare  a sfregamento 
il  collo  della  storta  B.  Quest3  apertura  dev5  essere  bastantemente  lar- 
ga di  potervi  introdurre  tutto  il  dito  aiedio,  e il  fiasco,  o la  storta 
propriamente  detta,  deve  avere  una  profondità  che  lo  stesso  dito  toc- 
chi il  fondo  ed  entri  anche  oelF  angolo  formato  dai  lati,  senza  di  che 
non  si  potrebbe  esser  certi  di  aver  ben  nettata  la  storta.  Per  Io  stes» 
so  motivo,  è necessario  che  1*  angolo  inferiore  e P angolo  superiore 
sieno  sferici,  come  indica  la  figura,  affinchè  la  storta  possa,  come  fa- 
rebbesi  d’  un  crogiuolo  di  platino,  esser  nettata  colla  sabbia.  Il  capi- 
tello della  storta  B finisce  in  un  tubo  di  sviluppo,  cui  si  adatta  a sfre- 
gamento un  altro  tubo  di  platino,  un  poco  più  lungo,  all’  oggetto  di 
facilitare  il  raffreddamento  dello  stillato. 

Non  è raro  che  occorra  qualche  piccolissima  storta  di  platino  per 
eseguire  alcune  calcinazioni  in  vasi  chiusi.  La.  si  costruisce  con  un 
crogiuolo  di  platino,  fig.  21  , A,  il  cui  orlo  superiore  sia  bastante- 
mente grosso  per  poterlo  smerigliare  in  modo  di  adattarvi  perfetta- 
mente il  capitello  B,  il  cui  orlo  inferiore  deve  essere  ugualmente  di 
maggiore  spessezza.  Simile  capitello  deve  chiudere  ermeticamente 
od  almeno  tanto  bene  che  nulla  possa  uscire  dalla  giuntura , finché 
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non  v’  abbia  una  grande  pressione.  Questo  piccolo  apparato  è utilis- 
simo  nei  casi  in  cui  importi  conoscere  se  si  svolgano  sostanze  volatili 
da  qualche  corpo  per  V azione  d’un  forte  calore  rovente.  Se  vuoisi 
roventare  un  corpo  non  nell’  aria,  ma  in  un  altro  gas,  per  esempio 
nel  gas  idrogeno,  s’  introduce  un  tubo  retto  a sviluppo,  fino  nella 
parte  posteriore  di  B,  e,  tosto  che-1’ aria  atmosferica  venne  espulsa 
dal  gas,  si  riduce  P apparato  al  calore  rovente,  continuando  sempre 
a farvi  affluire  lo  stesso  gas.  Gonvien  ricorrere  a tale  espediente  al- 
lorché debbonsi,  per  esempio,  far  roventare  F iridio,  il  rodio,  il  pah 
ladio  o V osmio  e pesarli  per  qualche  investigazione  analitica. 

Debbonsi  inoltre  avere  in  un  laboraforio  delle  storte  di  porcelìa- 
na  e di  argilla  refrattaria.  La  loro  forma  è indifferente,  perchè  ser- 
vono soltanto  a calcinare  dei  corpi  solidi  o a distillare  delle  sostanze 
che  richiedono  un’  altissima  temperatura.  Acciocché  non  si  rompino, 
conviene  riscaldarle  con  molta  circospezione,  anzi  le  storte  di  argilla 
debbonsi  generalmente  lutare,  all’oggetto  che  si  riscaldino  lentamente. 

Ho  già  parlato,  nel  primo  volume,  dei  cilindri  di  ghisa  che  servo- 
no a preparare  il  gas  ossigeno  coll'ossido  eli  manganese.  Se  ne  ado- 
prano  anche  di  maggiore  grandezza,  muniti  di  un  tubo  più  largo,  per 
la  distillazione  secca,  per  esempio,  degli  ossi  e del  corno  di  cervo,  del 
succino,  ec.  Nei  laboratoi  dei  farmacisti  si  usano  invece  le  storte 
di  ghisa,  simili  a quella  indicata  nella  fig.  22  , la  cui  ampia  tubolatura 
si  chiude  con  un  turacciolo  B,  ugualmente  di  ghisa  , la  quale  si  Iuta 
poi  ermeticamente  con  argilla  e sabbia. 

Sublimazione,  sublimare.  Si  chiama  così  una  distillazione  nella 
quale  il  prodotto  si  ottiene  sotto  forma  solida.  Le^sublimazioni  si  ese- 
guiscono ordinariamente  nei  matracci , e allora  il  sublimato  sì  racco- 
glie nel  collo.  Spesso  è difficile  trarnelo  completamente.  Per  evitare 
quest’  inconveniente  Ure  propose  un  apparato  sublimatorio  che  me- 
rita qualche  attenzione  , rappresentato  nella  Tav.  VII,  fig.  2.  Esso 
consiste  in  due  vasi  di  metallo,  di  vetro  e di  porcellana,  uno  dei  quali 
è piano  e più  largo  dell’altro.  Nel  più  stretto  mcttesi  la  sostanza  che 
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vuoisi  sublimare,  poi  si  ricopre  l’ apertura  col  più  largo  empito  di 
acqua  fredda,  sostituendone  di  tratto  in  tratto , a proporzione  che  si 
evapora.  Finita  P operazione,  la  parte  esterna  del  matraccio  6uperio~ 
re  trovasi  riempita  della  materia  sublimata.  Si  può  anche  benissimo 
prendere  un  grande  crogiuolo  di  platino  pieno  di  acqua,  e introdurne 
il  fondo  nell’  apertura  d’  un  altro  più  piccolo,  nel  quale  ponesi  la  so* 
stanza  che  si  deve  sublimare. 

Tanaglie  da  tagliare  il  carbone . Quando  si^fanno  assaggi  di  fu- 
sione, sia  nella  fucina  o nel  fornello  a vento,  e occorra  ottenere  un’al- 
tissima temperatura,  è necessario  rompere  il  carbone  in  piccoli  pezzi 
de ’a  grossezza  d’una  noce;  perchè,  se  fossero  ineguali,  non  cadreb- 
1 ero  uniformemente  , e lascierebbero  dei  gran  vacui  , cadendo  poi 
tutto  ad  un  tratto.  Si  possono  tagliare  i carboni  con  una  piccola  man- 
naia; ma  a tal  modo  perdesi  molta  polvere.  Quindi,  a tal  uopo,  ado- 
prasi  una  tanaglia,  simile  a quella  rappresentata  (Tav.  Ili,  fig.  iy  ), 
acdhh  una  cassa  di  legno  che  serve  a raccogliere  il  carbone } uno 
dei  rami  della  tanaglia  eif  è stabilmente  invitato  sopra  uno  dei  suoi 
lati;  l’altro  gh  è mobile  e serve  a tagliare.  In  i trovasi  un  ferro  oriz- 
zontale sagliente. 

Tavola.  Benché  qualunque  tavola  possa  convenire  ad  un  chimico, 
tutte  peraltro  non  sono  ugualmente  comode.  Le  sostanze  che  si  span- 
dono sopra  corrodono  il  legno,  ne  tolgono  i colori  e le  vernici , per 
cui  le  tavole  dei  chimici  sono  ordinariamente  della  peggior  apparen- 
za. La  miglior  maniera  di  evitare  questo  inconveniente,  è avere  delle 
tavole  costruite  in  guisa  di  poterle  cuoprire  con  lastre  di  maiolica  bianca. 
Queste  lastre  debbgno  congiungersi  insieme  perfettamente,  e si  lutano 
gli  interstizii  con  una  vernice  ad  olio  di  lino  ed  ossido  di  zinco,  oppure 
solfato  baritico.  A tal  modo  le  tavole  si  nettano  facilmente  , si  può 
mettervi  sopra  qualche  piccolo  fornello,  e in  generale  soddisfanno  a 
tutte  le  condizioni.  Una  tavola  coperta  con  una  piastra  di  ghisa,  posta 
sotto  il  cammino  d’una  stanza,  serve  in  molti  casi  di  focolare,  e a tal 
modo  convertesi  una  camera  ordinaria  in  un  laboratorio  chimico. 
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Termometro.  Istrumento  conosciuto  universalmente,  che  serve  a 
misurare  la  temperatura.  La  sua  invenzione  viene  attribuita  a molti  ; 
ordinariamente  se  ne  fa  onore  ad  un  olandese  per  nome  Cornelio 
Drebbel  ; altri  lo  attribuiscono  al  medico  italiano  Santorio.  È proba- 
bile che  ambidue  ne  abbiano  concepita  P idea.  Il  termometro  di 
Drebbel  consisteva  in  un  tubo  di  vetro  soffiato  in  bolla  alP  estremità 
superiore,  come  vedesi  fig.  45  Tav.  VII,  e la  cui  estremità  inferiore 
introducevasi  in  un  fiasco  contenente  dell’acqua  carica  di  acido  ni- 
trico. Riscaldando  la  bolla,  ne  usciva  un  poco  cP  aria  , e col  raffred» 
damento  di  essa  lo  stesso  liquido  poi  ascendeva  ad  una  certa  altezza 
nel  tubo,  cbe  era  graduato  con  una  scala  adattata,  peraltro  eseguita 
senza  alcun  principio  determinato. 

Iltermometro  di  Santorio  era  costruito  secondo  io  stesso  principio, 
colla  differenza  però  che  il  tubo  inferiormente  era  ricurvo,  ed  aveva 
alla  sommità  una  bolla  che  tenevasi  aperta.  Si  empiva  di  acqua  la 
bolla  inferiore,  e quando  riscaldavasi  la  superiore  e ne  usciva  un  poco 
d’  aria,  e il  liquido  saliva  nel  tubo  (Y.  fig.  4)-  IP  uno  e Paltro  sono  due 
termometri  ad  aria.  Oltre  P inconveniente  di  non  esser  paragonabili  , 
hanno  anche  quello  di  alterarsi  per  le  variazioni  barometriche. 

Il  primo  miglioramento  del  termometro  apparve  verso  la  metà  del 
XVII  secolo,  fattosi  da  un  membro  dell’  Accademia  del  Cimento  a 
Firenze.  Una  bolla  era  soffiata  alP  estremità  di  un  tubo  stretto  ; que» 
sta  bolla,  e una  porzione  del  tubo  riempivansi  di  aìcooìe  ; immerge- 
vasi  la  bolla  nell’  acqua  bollente,  e quando  P alcoole  era  asceso  a se- 
gno di  riempire  completamente  il  tubo,  se  ne  chiudeva  ermeticamen- 
te P estremità.  Questo  era  un  termometro  a spirito  di  vino  , purgato 
d’  aria,  in  cui  P alcoole  non  potevasi  evaporare.  Si  portava  il  termo- 
metro in  una  cantina,  e si  segnava  zero  il  punto  ove  P alcoole  arre** 
starasi.  Lo  spazio  al  di  sopra  e al  di  sotto  di  questo  punto  dividevasi 
in  100  parti  eguali.  Tale  divisione  era  in  qualche  modo  arbitraria 
per  cui  i termometri  non  riuscivano  paragonabili. 

I Fisici  ebbero  uno  strumento  sì  incompleto  per  circa  mezzo 
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secolo.  Soltanto  verso  la  fine  d<d  XVII,  Renaldin',  Professore  nella 
Università  di  Padova,  propose  un  metodo  determinato  di  graduazio- 
ne. Secondo  lui,  s"  immerse  la  boll  i del  termometro  nel  ghiaccio,  e si 
segnò  o°  il  punto  dove  P alcoole  si  arrestò*  poscia  gli  altri  gradi  si 
determinarono,  mescendo  ondici  parti  d’  acqua  di  ghiaccio  con  una 
parte  di  acqua  bollente,  e notando  iì  punto  ove  si  arrestava  il  termometro 
introdotto  In  questo  miscuglio  ; indi  immergendo  P Strumento  suc- 
cessivamente io  altri  miscugli  di  io  parti  d’  acqua  fredda  e a di  acqua 
bollente,  9 di  fredda  e 3 di  bollente,  8 di  fredda  e 4 di  bollente,  ec. 
segnavas;  ogni  volta  P altezza  cui  si  arrestava.  A tal  modo  , ottene- 
vansi  dei  termometri  paragonabih,  quantunque  fosse  estremamente 
difficile  eseguirli  con  tale  precisione  che  realmente  si  accordassero 
insieme. 

Al  principio  del  XVIII  secolo  , Newton  ideò  un  termometro  che 
riempi,  non  di  alcoole,  ma  di  olio  di  lino,  perchè  questo  liquido  so- 
steneva meglio  le  alte  temperature.  La  graduazione  cominciava  al 
punto  del  gelo,  e prendeva  egli  un  altro  punto  dal  calore  del  sangue 
nel  corpo  umano.  La  distanza  tra  questi  due  punti  dividevasi  in  do- 
dici parti  eguali,  e queste  parti  servivano  a Newton  per  dividere  il 
suo  termometro  in  gradi  di  uguale  grandezza.  Quindi  P ebollizione 
dell’acqua  corrispondeva  al  grado  34.  la  fusione  dello  stagno  al  gra- 
do 72,  ec.  A tal  modo  Newton  determinò  alcune  temperature  e le 
riunì  in  una  tavola. 

Allo  s’esso  tempo,  Aniontons  ideò  a Parigi  un  termometro  ad 
aria,  nel  quale  essa  rimaneva  rinchiusa  dal  mercurio,  e la  disposizione 
n’era  tale  che,  quando  si  osservavano  contemporaneamente  le  varia- 
zioni del  barometro,  si  potevano  sottraere  da  quelle  che  dipendevano 
dalla  temperatura.  Amontons  ebbe  in  mira  di  stabilire  che  la  ebolli- 
zione dell’  acqua  fosse  un  termine  invariabile,  la  quale  precauzione 
erasi  già  adottata  prima  di  lui  dal  Renaldini.  Il  termometro  di  Amon- 
tons aveva  almeno  quattro  piedi  di  lunghezza,  per  cui  era  poco  ma- 
neggevole pel  suo  peso  e per  la  sua  fragilità. 
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Soltanto  nel  1714  vennero  eseguiti  i primi  termometri  paragona- 
la!^ da  un  fabbricatore  di  strumenti  di  Danzica  per  nome  Daniele 
Gabriello  Fahrenheit,  il  quale  non  pubblicò  mai  il  metodo  da  lui  se- 
guito. I suoi  pii  ni  termometri  erano  a spirito  di  vino,  cui  sostituì  su- 
.l 'ito  dopo  il  mercurio.  Per  determinare' lo  zero  del  suo  termometro, 
n e immergeva  la  bolla  in  un  miscuglio  di  sale  ammoniaco  e di  neve 
di  cui  non  indicava  le  proporzioni  relative,  perchè  erano  forse  arbi- 
trarie. La  graduazione  non  era  stabilita  sopra  temperature  inalterabi- 
li, come  lo  è oggidì  • ma  siccome  egli  aveva  conosciuto,  da’  suoi  spe- 
rimenti, che  11124  parli  di  mercurio,  in  volume,  riscaldate  da  questo 
punto  zero  fino  a^la  temperatura  dell’  acqua  bollente,  si  dilatavano  a 
segno  di  occuparne  11  336,  cioè  aumentavano  di  212,  egli  divise  la 
distanza  tra  lo  zero  e il  punto  di  ebollizione  dell  acqua  in  212  gradi 
uguali  secondo  il  qual  sistema  il  punto  di  congelazione  delF  acqua 
corrispondeva  a 32°  e quello  del  calore  del  sangue  a 960.  La  più 
parte  dei  termometri  costruiti  da  Farbenbeit  non  estendevasi  al  di 
là  di  98°*,  tuttavia  ne  rimangono  alcuni  graduati  fino  a 6oo0,  termine 
dell’  ebollizi  one  del  mercurio. 

Air  incirca,  nel  tempo  stesso,  Reaumur  faceva  conoscere  il  suo 
termometro  a Parigi.  Esso  era  a spirito  di  vino  diluito,  affinchè  po- 
tesse resister  meglio  alle  alte  temperature  : la  sua  graduazione  era 
tale  che  ciascun  grado  indicava  77^*  di  dilatazione  del  liquido  pre- 
so al  punto  del  gelo.  Reaumur  aveva  a tal  modo  o0per  punto  di  con- 
gelazione dell’  acqua,  e 8o0  per  quello  della  sua  ebollizione.  In  ap- 
presso il  suo  termometro  venne  pur  riempito  di  mercurio,  e graduato 
secondo  lo  stesso  principio } ma  allora  i termometri  a spirito  di  vino 
e a mercurio  non  accordavansi  più  insieme,  perchè  il  calore  non  di- 
lata uniformemente  questi  due  liquidi,  per  cui  il  termometro  a mer- 
curio segna  85°  nell9  acqua  bollente.  Si  procurò  di  rimediare  a tale 
difetto  rendendo  ciascuno  dei  4°  primi  gradi  al  disopra  dello  zero 
più  piccolo  di  -J.  degli  altri  /\o  gradi  seguenti,  rispetto  ai  quali  erano 
in  conseguenza  nella  proporzione  di  otto  a nove. 
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Delisle  propose  un  altro  principio  di  graduazione.  Egli  poneva  Io 
zero  al  punto  di  ebollizione  dell*  acqua,  e divideva  la  massa  a questa 
temperatura  in  10000  parti  eguali  di  cui  ciascuna  doveva  costituire 
un  grado. 

Nel  17 4°5  un  Ginevrino,  per  nome  Ducrest,  propose  il  primo  di 
graduare  il  termometro  seguendo  due  punti  (issi,  piuttosto  che  il  cal- 
colo del  volume  del  liquido  contenuto  nell5  istromento.  Egli  pose  un 
termometro  nelle  cantine  dell*  osservatorio  di  Parigi  e segnò  o°  il 
punto  ove  arrestossi  il  mercurio  } poi  si  servì  del  punto  di  ebollizio- 
ne, che  lo  fissò  ioo°.  La  distanza  tra  questi  due  punti  venne  divisa  in 
ïoo  parti  eguali. 

Celsius,  professore  ad  Upsaì,  fu  il  primo  che,  verso  il  174 1,  at- 
trasse V attenzione  dei  fisici  sulla  necessità  di  graduare  il  termometro 
servendosi  di  due  temperature  determinate,  senza  badare  alla  dilata- 
zione del  liquido.  Egli  stabili  lo  zero  al  punto  di  congelazione  della 
acqua,  e chiamò  ioo°  quello  delF  ebollizione  di  essa.  Questa  divi- 
sione si  segue  oggidì  generalmente  in  Francia  e in  Isvezia  (1). 

Ultimamente  Heinrich  propose  dividere  la  distanza  tra  i punti  dì 
congelazione  e di  ebollizione  del  mercurio  in  1000  parti  eguali,  a fine 
di  non  dover  usare,  nel  calcolo  delle  temperature,  gradi  distinti  col 
segno  4-  ed  altri  sol  segno  — «= . 

Presentemente  i termometri  sono  quasi  sempre  a mercurio,  più 
dì  rado  a spirito  di  vino,  e si  graduano  costantemente  secondo  i punti 
di  congelazione  e di  ebollizione  dell’  acqua,  quantunque  questi  punti 
sì  distinguano  con  numeri  differenti  seguendo  ìa  scala  di  Farhenheit, 
quella  di  Reaumur  o quella  di  Celsius. 

Per  convertire  i gradi  di  Farhenheit  in  gradi  di  Celsius,  se  sono 

(ì)  Chrisliu  di  Lione,  stabilì,  al  tempo  stesso  di  Celsius,  la  medesima  divisione 
della  scala  termometrica;  ma  Timo  e l’altro  partirono  da  principii  differenti.  Chrisliu 
aveva  conosciuto  che  il  volume  del  mercurio  al  punto  di  congelazione  sta  al  suo 
volume  al  punto  d’ ebollizione  ::  66:  67,  e dietro  ciò  fece  ciascun  grado  di  del 

volume  di  mercurio  al  punto  di  congelazione. 
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al  di  sopra  del  punto  di  congelazione,  si  sottrae  Ü numerò  32,  e si 
divide  il  residuo  per  1,8.  Se  il  numero  dei  gradi  di  Farhenheit  è al 
di  sotto  del  punto  di  congelazione  5 si  sottrae  da  82  e si  divide  il 
residuo  per  1,8.  Se  il  grado  di  Farhenheit  è al  di  sopra  dello  zero* 
si  comincia  dall’  aggiungere  82,  poi  si  divide  per  1,8. 

Per  convertire  i gradi  di  Celsius  in  gradi  di  Farhenheit,  si  molti- 
plica per  i,3  e si  aggiunge  82,  se  i gradi  sono  al  di  sopra  del  punto 
di  congelazione*  se  sono  al  di  sotto  di  questo  punto,  per  altro  al  di 
sopra  di  — 170  corrispondente  a o°  di  Farhenheit,  si  sottrae  la 
somma  da  32,  e se  sonò  al  di  sopra  di  17  si  sottrae  82  da  questa 
Somma.  Ciò  può  esprimersi  colle  formule  seguenti,  nelle  quali  F si- 
grafica  il  numero  di  gradi  di  Farhenheit,  e C quello  di  Celsius. 

Riduzione  dei  gradi  di  Farhenheit  in  gradi  di  Celsius 


i.°  Al  di  sopra  del  punto  di  congelazione. 


32 


i,8 


; 2.0  tra  il  punto 


di  congelazione  e o°, 


32  — F 00 
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j 3°  quando  il  numero  dei  gradi  è al  di 


F 4.  3ì 


sotto  di  0°,  Ul 

1 1,8 


Riduzione  dei  gradì  di  Celsius  in  gradi  di  Fahrenheit 


i.0  Al  di  sopra  del  punto  di  congelazione  , C * 1,8  + 82-,  20  tra  il 
punto  di  congelazione  è — 17  * (z=zo°  F«),  82— -G  x 1,8}  3.°  al  di  sot- 
to di  17-i,  C x i,8 — 82. 

Per  ridurre  i gradi  di  Reaumur  in  gradi  di  Celsius,  si  moltiplica 
il  numero  dei  primi  per  1,28;  per  ridurre  quelli  di  Celsius  in  gradi 
di  Reaumur,  si  dividono  i primi  per  1,25. 

Per  convertire  i gradi  di  Reaumur  in  gradi  dì  Farhenheit  sì  se- 
gue la  formula  ILÜ2  + 82  z=  F,  e per  ridurre  i gradi  di  Farhenheit 


m 


gradi  di  Reaumur,  la  formula  è 


F — 32  x 4 „ 
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f vantaggi  di  usare  ]’  aleooìe  consistono  nel  dilatarsi  otto  volte 
più  del  mercurio,  per  cui  il  suo  volume  , in  ioo  gradi,  annienta  di 
o,i2i,  e quello  del  mercurio  si  aumenta  soltanto  di  o,oi5*,  e nell'es- 
sere questi  termometri  a spirito  di  vino  i soli  alti  a misurare  !e  tem- 
perature inferiori  a quella  della  congelazione  del  mercurio.  Ma  essi 
hanno  poi  P inconveniente  di  non  estendersi  fino  al  punto  deli’ ebolli- 
zione dell’acqua,  nonché  quello  di  essere  la  dilatazione  dell7  alcole 
meno  uniforme  di  quella  del  mercurio. 

I vantaggi  del  mercurio  consistono  nell’  essere  la  sua  dilatazione 
molto  più  uniforme,  di  poter  ottener  costantemente  questo  metallo 
della  stessa  natura  e scevro  di  aria,  e nell'  essere  la  scala  termome- 
trica molto  più  estesa,  oltreché  il  mercurio  essendo  miglior  condut- 
tor  del  calore  , assume  più  prontamente  la  temperatura  dei  corpi 
circostanti. 

LJ  uso  del  termometro  diede  origine  ad  una  quistione  importan- 
tissima, di  sapere  cioè,  se,  in  tutte  le  pai  ti  delia  scala,  un  cgual  nu- 
mero di  gradi  indichi  una  eguale  quantità  di  calorico  libero:,  se,  per 
esempio,  volendo  innalzare  la  temperatura  di  un  corpo  dagli  8 ai  io 
gradi,  occorra  la  stessa  quantità  di  calore  come  per  portarla  dai  98 
ai  100  gradi.  Tale  quistione  venne  promossa  nel  1725  da  Brouk 
Taylor,  che  avendo  mesciuto  insieme  pesi  uguali  di  acqua  calda  e di 
acqua  fredda,  osservò  la  temperatura  del  miscuglio.  Tali  esperienze 
vennero  poi  ripetute  da  Black,  Deluc  e Crawford,  e si  dedusse,  co- 
me risultato  generale,  che  quanto  più  s*  inoltrava  la  scala,  meno  ca- 
lore occorreva  a produrre  un  grado  di  più,  ma  che  servendosi  del 
termometro  a mercurio,  la  differenza,  nell5  intervallo  compreso  tra  o° 
e ioo°,  è si  poco  considerevole  che  si  può  trascurarla  totalmente 
senza  errore  notabile.  Al  contrario  , tale  differenza  è grandissima 
quando  si  usa  ìl  termometro  a spirito  di  vino,  e uno  di  questi  stro- 
menti  graduato  allo  stesso  modo  di  un  termometro  a mercurio,  tro- 
vasi all’  indietro  di  molti  gradi  quando  la  temperatura  si  approssima 
a quella  della  congelazione  del  mercurio.  Dalton  ( nel  suo  nuovo 


sistema  dì  filosofìa  Chimica,  t.  I,  p.  I,  deli’ edizione  Inglese,  descrisse 
la  curva  che  queste  aberrazioni  seguono  rispetto  al  mercurio,  e prò- 
pose  un  metodo  di  graduazione  del  termometro,  tale  che  , per  tutta 

ì'  estensione  delia  scala,  per  un  egual  numero  di  gradì  esprima  sempre 
un  eguale  accrese  mento  di  calore.  Io  uscirei  dai  limiti  del  mio  ar- 
gomento, se  mi  arrestassi  ad  esaminare  i motivi  enunziati  da  D allori 
e 1’  esattezza  dei  risultati  ottenuti. 

Formazione  dei  termom  elf  i.  Il  primo  oggetfo  da  aversi  in  mira 
è la  scelta  dei  tubi  termometrici.  Alcuni  hanno  un  canale  rotondo  ed 
altri  schiacciato,  la  cui  dimensione  varia.  I!  canale  schiacciato  merita 
la  preferenza,  perchè  vedesi  meglio  con  una  minor  quantità  di  mer- 
curio. Scelto  un  tubo  termometrico,  devesi  immantinente  chiudere 
alle  due  estremità  sopra  la  lampana  , poiché  la  polvere  o l'umidore 
potrebbero  penetrarvi  e alterarlo.  E’  indispensabile  , inoltre  , che  iì 
canale  abbia  do\unque  la  stessa  larghezza.  Per  esserne  certi,  s’  intro- 
duce una  piccola  quantità  di  mercurio,  in  modo  che  si  formi  una  co- 
lonna soltanto  di  alcune  linee,  la  quale  si  misura  esattamente  con  un 
compasso  ^ essa  si  fa  poi  scorrere  a poco  a poco  da  una  estremità  alla 
altra  del  tubo,  e si  ripete  la  misura  della  sua  lunghezza  collo  stesso 
compasso.  Se  conserva  do\unque  la  medesima  dimensione,  il  tubo  è 
buono*  se  cangia  di  lunghezza,  non  si  prende  che  la  parte  del  tubo 
trovatasi  rigorosamente  dello  stesso  calibro ^ oppure  vi  si  fa  scorrere 
il  mercurio  per  porzioni,  si  determina  sopra  di  esso  la  lunghezza  oc- 
cupata dalla  colonna,  e dietro  questa  misura  si  corregge  la  gradua- 
zione. Nei  manuali  di  fìsica  si  troveranno  su  ciò  ulteriori  dettagli. 

Si  soffia  ad  una  delle  estremità  del  tubo  di  vetro  una  bolla  della 
grandezza  che  si  crede  conveniente,  la  quale  deve  avere  una  certa 
spessezza  ed  una  solidità  bastante.  Questa  operazione  non  dee  farsi 
colla  bocca  perchè  la  menoma  umidi! à guasterebbe  il  termome- 
tro*, la  si  eseguisce  con  una  bottiglia  di  caoutchouc,  nel  cui  orifi« 
ciò  siasi  introdotto  un  turacciolo  di  sovero*,  si  fa  entrare  il  tubo  nella 
bottiglia  a traverso  il  turacciolo,  e si  soffia  comprimendola.  Si  può 
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anche,  invece  d’  una  bottiglia  di  caoutchouc , servirsi  di  una  piccola 
bolla  di  vetro,  e riscaldarla  alla  fiamma  d’  una  lampana  a spirito  di 
vino.  Poscia  si  misura  la  lunghezza  che  deve  avere  il  termometro,  e, 
al  di  sopra  di  questo  punto,  si  soffia  il  tubo  in  un’altra  bolla  alquanto 
più  grande  della  prima.  Allora  esso  ha  la  forma  rappresentata  nella 
tav.  VII,  fig.  5.  Dopo  il  raffreddamento,  s’  immerge  l5  estremità  as- 
sottigliata nel  mercurio  distillato  e ben  bollito,  e riscaldasi  una  delle 
bolle  in  modo  di  scacciarne  1’  aria.  Col  raffreddamento  , il  mercurio 
entra  nel  tubo  e sale  nella  bolla  a . Di  qui  si  fa  passare  nella  bolla  b : 
a tale  oggetto,  si  riscalda  questa  bolla,  dopo  averla  rivolta  al  basso, 
e se  ne  scaccia  1’  aria  : quindi  il  mercurio  discende  in  essa  per  effetto 
del  raffreddamento.  Quando  la  bolla  b è totalmente  piena  di  mercu- 
rio, o che  la  bolla  a lo  è ai  due  terzi,  prendesi  il  tubo  con  un  filo  di 
ferro  ricurvo,  come  indica  la  fig.  5,  e si  sospende  sopra  un  poco  di 
carbone,  ove  riscaldasi  in  tutta  la  sua  estensione  , in  modo  di  farvi 
bollire  il  mercurio,  e dopoché  il  metallo  bolli  per  qualche  tempo,  i 
suoi  vapori  scacciarono  tutta  l’aria  e tutta  l’umidità,  e le  bolle  più  al- 
lora non  contengono  che  mercurio  in  istato  gasoso.  L’  estremità  as- 
sottigliata del  tubo,  che  non  dev5  essere  troppo  calda,  si  tocca  allora 
con  della  cera  da  suggellare,  e questa  fondendosi  viene  attratta  nel 
tubo,  ove  si  consolida  quando  spegnesi  il  fuoco.  Dopo  c‘ò,  si  ritrae  il 
termometro,  si  tiene  rivolta  in  alto  P estremità  chiusa  colla  cera  , e 
mentre  raffreddasi,  la  bolla  b e le  porzione  del  tubo  al  di  sotto  di  a si 
empiono  di  mercurio.  Dopo  il  raffreddamento,  s’  inclina  un  poco,  e 
riscaldando  la  bolla  inferiore,  si  scaccia  alquanto  mercurio,  accioc- 
ché Papparato  raffreddatosi,  il  metallo  vi  si  trovi  all’altezza  dovuta. 
Allora  si  fonde  con  circospezione  e si  salda  il  tubo  al  di  sotto  dì  a . 
IÎ  termometro  é così  costruito  e scevro  di  aria. 

I fabbricatori  di  strumenti  di  fisica  è raro  che  abbiano  tante  cu- 
re, per  cui  non  si  può  fidarsi  dei  loro  termometri.  Essi  si  limitano  a 
soffia  re  una  bolla,  e per  empire  il  termometro  di  mercurio  attaccano 
intorno  all’  orificio  del  tubo,  con  cera  da  suggellare,  un  piccolo  cor- 
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netto  di  carta  e Io  riempiono  di  mercurio.  Poscia  fanno  alternati- 
vamente riscaldare  e raffreddare  la  bolla,  finche  ne  sia  piena*  Non  è 
raro  che^  operando  a tal  modo,  i tubi  si  spezzino  per  effetto  del  mer- 
curio freddo  che  vi  entra.  Altri  saldano,  alP  estremità  superiore  del 
tubo,  un  altro  tubo  più  largo,  e a tal  modo  possono,  per  scacciarne 
P aria,  riscaldar  la  bolla  non  chè  questa  specie  d’ imbuto,  e far  bollire 
il  mercurio  in  tutta  la  lunghezza  del  termometro.  Purgasi  allora  il 
tubo  dall’aria*  a tal  uopo,  dopo  aver  ottenuto  una  colónna  di  mercurio 
della  dovuta  lunghezza,  si  affila  il  tubo  all’ estremità,  e si  riscalda  la 
bolla  finché  il  metallo  esca  dalla  punta,  la  quale  si  chiude  alla  lam- 
pana  all’  istante  quando  allontanasi  la  bolla  dal  fuoco.  La  graduazio- 
ne di  un  simile  termometro,  fattosi  il  vuoto  in  questa  maniera  , non 
può  giammai  estendersi  fino  all’  ebollizione  del  mercurio. 

In  un  termometro  ben  costruito,  il  mercurio  cade  allorché  si  ca- 
povolge la  palla ^ se  vi  rimane  una  bollicina  dipende  da  un  atomo  di 
aria  rinchiusa  nell’  istromento,  e vedesi  comparir  sempre  al  medesi- 
mo punto  ove  disparve  drizzando  il  termometro.  Se,  al  contrario,  il 
mercurio  è perfettamente  scevro  d’aria,  la  colonna  del  metallo,  con- 
tenuta  nel  tubo,  si  distacca  dalla  palla,  e si  divide  sopra  dei  punti 
differenti  ogni  volta  che  si  capovolge  1’  istromento* 

In  generale,  i termometri  ordinarli  che  trovansi  presso  i venditori 
di  siffatti  istrumenti,  non  sono  perfettamente  purgati  d’  aria,  il  mer- 
curio cioè  non  fa  il  martello  quando  si  rovesciano/  Ma  tale  difetto  è 
senza  importanza  per  le  temperature  che  non  oltrepassano  i limiti  or- 
dinarii*,  ad  altre  più  elevate  temperature  poi,  P istrumento  le  indica 
inesattamente,  perchè  P ascensione  del  mercurio  comprime  P aria 
contenutavi,  per  cui  la  palla  dilatasi  un  poco,  trovandosi  riscaldata  od 
anche  si  rompe. 

Si  determinano  i punti  di  ebollizione  e di  congelazione  nel  modo 
seguente:  s’immerge  la  palla  del  termometro  nella  neve  umida,  e quan- 
do il  mercurio  cessa  di  discendere,  si  segna  con  un  diamante,  sul  tu- 
bo, il  punto  ove  arrestasi.  In  questi  ultimi  tempi,  venne  osservato 
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che  un  termometro  scevro  d’  aria  cangiava  a poco  a poco  il  suo  pun- 
to di  congelazione  nelle  prime  settimane,  e che  questo  punto  s’ innal- 
zava d’un  quarto  di  grado,  di  mezzo  grado,  ed  anche  d’  un  grado  e 
mezzo.  Questo  fenomeno  sembra  dipendere  dal  non  esser  la  bolla  di 
vetro  perfettamente  sferica,  per  cui,  scevra  di  aria,  viene  compressa  dal 
peso  dell’atmosfera,  la  quale  azione  non  giunge  immediatamente  al 
suo  maximum . Se  la  bolla  è di  un  vetro  piti  grosso,  o se  prendesi  il 
punto  di  congelazione  dopo  aver  chiuso  il  termometro,  il  fenomeno 
piu  non  avviene.  I fabbricatori  di  stromenti  di  fisica  sovente  prendo- 
no il  punto  di  congelazione  mentre  il  termometro  è ancora  aperto. 
Dopo  aver  segnalo  lo  zero  del  termometro,  riscaldasi  alquanto  la  pal- 
la e immergesi  in  un  vase  di  acqua  bollente,  tenendolo  nel  mezzo, senza 
che  tocchi  alle  pareti  nè  al  fondo.  Si  segna  ancor  col  diamante  il  si- 
to ove  il  mercurio  si  arresta.  Peraltro  devesi  aver  riguardo  allo  stato 
del  barometro  quando  si  determina  il  punto  di  ebollizione^  poiché  si 
sa  (V.  T.  I,  p.  i.ma  pag.  70)  che  l’acqua  bolle  pi ù facilmente  quando 
il  barometro  è più  basso.  E meglio  correggere  il  punto  di  ebollizio- 
ne e ridurlo  dall’altezza  barometrica  osservata  a quella  di  760  millime- 
tri, acciocché  sia  lo  stesso  per  tutti  i termometri.  Inoltre  è necessario 
che  il  vase  sia  aperto,  e i vapori  non  rimangano  rinchiusi,  nè  incon- 
trino alcun  ostacolo  al  loro  sviluppo,  senza  di  chè  il  punto  di  ebolli- 
zione dell’  acqua  si  troverebbe  aumentato.  Se  il  termometro  tocca 
il  fondo  del  vase  in  cui  si  eseguisce  V ebollizione,  acquista  una  tem- 
peratura un  poco  più  elevata  di  quella  dell’ acqua  per  cui  il  pun- 
to di  ebollizione  trovasi  troppo  alto.  Se  il  vase  è assai  alto,  e la  palla 
si  accosta  al  fondo,  l’acqua  parimenti  ha  una  temperatura  più  elevata, 
la  quale  va  diminuendo  verso  la  superficie  a proporzione  che  le  bol- 
le di  vapor  acqueo  aumentano  di  volume  e la  colonna  d9  acqua 
comprimente  il  fondo  diviene  minore.  Basta  immerger  la  palla  alla 
profondità  d’  un  pollice  e mezzo,  e mantenendola  sempre  allo  stesso 
sito  si  ottiene  un  punto  di  ebollizione  all’  incirca  identico  in  tutti  i 
casi.  Si  prescrive  d9  immergere  il  termometro,  per  tutta  la  sna  lun- 


TERMOMETRO-  200 

ghezza  Della  neve  umida  e nell’  acqua  bollente  o nel  vapore  di  essa,  a 
fine  di  esporre  alla  medesima  temperatura  anche  la  porzione  di  mercu- 
rio che  trovasi  nel  tubo  ; ma  siccome  misurando  le  alte  temperature 
mettesi  ordinariamente  soltanto  la  palla  nel  mezzo  riscaldato,  tale 
precauzione  è inutile  pei  termometri  che  servono  a quest*  uso.  Però 
conviene  adottare  siffatta  avvertenza  per  quelli  coi  quali  vuoisi  misu- 
rare esattamente  la  temperatura  dell’  atmosfera. 

Quanto  alla  graduazione  del  termometro  , cioè  alla  divisione  in 
ioo  parti  eguali  dell’ intervallo  compreso  traode  ioo°,  richiedevi 
maggior  abitudine  di  quella  che  può  aversi  ordinariamente.  Per  ren- 
dere questa  divisione  più  facile,  usasi  un  triangolo  equilatero  di  otto- 
ne, la  cui  base  è divisa  in  100  parti  eguali,  e ogni  parte  è congiunta 
da  una  linea  retta  col  vertice  dell’  angolo  opposto.  Ponendo  allora  il 
tubo  del  termometro,  parallelamente  alla  base  in  modo  che  il  punto 
di  congelazione  e quello  di  ebollizione  cadano  sulle  linee  estreme  , si 
ha  la  divisione  occorrente  , e rimane  soltanto  di  trasportarla  sulla 
carta,  sull’  ottone  o sull’  avorio.  L’  avorio  è preferibile  ad  ogni  altra 
sostanza  per  la  costruzione  delle  scale,  perchè,  tenendo  il  termome- 
tro contro  la  luce,  V altezza  del  mercurio  si  scorge  Lenissimo  a tra- 
verso questo  corpo  che  è semi-trasparente. 

Pe  r riconoscere  se  la  scala  è esattamente  divisa  , si  misurano  con 
un  compasso  sette  o nove  gradi,  poi  si  trasporta  Io  stesso  compasso 
di  grado  in  grado,  e si  osserva  se  1’  apertura  abbraccia  costantemente 
Io  stesso  numero  di  gradi.  Per  assaggiare  un  termometro  e conoscer- 
ne 1’  esattezza,  il  miglior  metodo  è quello  di  paragonarlo  ad  un  ter- 
mometro archetipo,  immergendolo  accanto  di  esso  in  mezzi  diversa- 
mente riscaldati.  In  mancanza  di  termometro  archetipo,  si  perviene  a 
correggere  un  termometro  purgato  d’  aria  ponendolo  orizzontalmente, 
riscaldando  il  tubo  in  modo  che  una  porzione  della  colonna  di  mercu- 
rio si  distacchi  dal  rimanente,  facendo  poi  scorrere  questa  porzione 
staccata,  inclinando  il  tubo,  ed  esaminando  diligentemente,  su  tutti  i 
punti,  qual  sia  la  differenza  di  gradi  corrispondente  alla  lunghezza 
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della  piccola  colonna  metallica.  A tal  modo  calcolasi  il  numero  reale  di 
gradi  cui  corrisponde  ciascuna  divisione  sopra  la  scala.  Bessel  ed  Hell- 
ström diedero  eccellenti  precetti  sulla  maniera  di  correggere  le  indi- - 
cazioni  inesatte  di  un  termometro  scevro  di  aria -,  ma  tale  argomento 
spetta  totalmente  alla  fisica. 

In  appresso  immaginaronsi  dei  termometri  che  indicano  il  maxi-' 
mura  e il  minimum  della  temperatura  tra  due  osservazioni.  Tale  è: 
quello  detto  in  Inghilterra  termometro  di  Six , per  la  prima  volta  de- 
scritto,  nel  1794^  da  Rutherford.  Esso  consiste,  a dir  propriamente, 
in  due  termometri,  1‘  uno  a spirito  di  vino,  P altro  a mercurio,  ambi- 
due  rappresentati  nella  tav.  VII,  fig.  6.  Il  termometro  A contiene  lo 
spirito  di  vino,  il  termometro  B il  mercurio.  L’  urto  e P altro  conten- 
gono anche  un  poco  d’aria,  per  cui  vedesi  una  piccola  dilatazione 
all’  estremità  chiusa.  Sono  attaccati  sopra  una  piccola  e grossa  tavola 
di  bosso,  e le  palle  sono  guarentite  da  una  capsula  di  ottone  invitata. 
Ciascun  termometro  ha  la  propria  scala.  Il  termometro  a mercurio  B, 
serve  al  maximum  di  temperatura;  esso  ha  dinanzi  al  mercurio  un 
pezzetto  di  filo  di  ferro,  che  il  mercurio  spinge  in  avanti  dilatandosi, 
e rimane  allo  stesso  sito,  quando  il  mercurio  retrocede.  Il  minimum 
è indicato  dal  termometro  a spirito  di  vino  A,  il  quale  contiene,  nel- 
V aiçoole,  un  pìccolo  pezzetto  d9  avorio,  che,  con  una  leggera  indi- 
nazione  dell*  istrumento  cade  fino  alla  superficie  del  liquido,  senza 
potérla  oltrepassare  3 allorché  il  termometro  si  abbassa,  il  pezzetto  di 
avorio  viene  tratto  dall’  alcoole,  perchè  la  sua  aderenza  per  esso  vin- 
ce 1’ attrito  contro  il  vetro;  ma  quando  la  temperatura  s’innalza,  e 
P alcoole  s9  inoltra,  esso  lascia  P avorio  ove  trovasi.  L’  estremità  in- 
feriore indica  a tal  modo  la  temperatura  più  bassa  cui  il  termometro 
venne  esposto.  Fattane  l’osservazione,  si  abbassa  il  lato  del  termo- 
metro sospeso  orizzontalmente,  per  cui  ricade  il  filo  di  ferro  sopra  il 
mercurio,  e scorre  P avorio  fino  alla  superficie  dello  spirito  di  vino. 
Se  il  filo  di  ferro  si  arrestasse  in  qualche  sito,  farebbesi  scorrere  con 
una  calamita.  Un  altro  perfezionamento  si  aggiunse  da  poco  a que- 
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sto  termometro,  rappresentato  fig,  7,  ove  vedesi  ridotto  ad  un  solo 
termometro.  A è una  bolla  allungatissima,  soffiata  all5  estremità  d’ un 
tubo  di  vetro  ricurvo,  come  indica  la  figura,  il  cui  diametro  interno  è 
da  mezza  fino  ad  una  linea.  La  palla  e la  parte  ricurva  del  tubo,  fino 
in  Z>,  sono  piene  di  alcoole  scolorito;  poi,  nel  ramo  discendente  e nel 
ramo  ascendente  vi  è del  mercurio,  da  b fino  in  c,  e al  di  sopra  di 
questo  uno  strato  di  alcoole,  da  c fino  in  c/,  e 1’  estremità  retta  e 
chiusa  del  termometro  è scevra  di  aria.  Sopra  il  mercurio  è posto,  in 
ambidue  i rami,  un  minuto  pezzetto  d’  acciaio,  avente  all’  incirca  la 
forma  d’  un  piccolo  spillo,  con  un  bottoncino  a ciascuna  estremità  ^ 
tra  i due  bottoncini  è attaccato  un  crine  di  cavallo  ricurvo  in  arco, 
per  la  elasticità  del  quale  il  pezzetto  di  acciaio  si  arresta  su  tutti  i 
punti  che  vuoisi  nell’interno  del  tubo.  Lo  spirito  di  vino  contenuto 
nella  bolla  A e nel  tubo  ricurvo  fino  in  £,  è la  sostanza  le  cui  dilata- 
zioni pel  calore  debbonsi  misurare.  Esso  fa  ascendere  e discendere 
il  mercurio  nel  ramo,  secondo  eh’  esso  stesso  s*  inalza  o si  abbassa. 
La  colonna  di  mercurio  a sinistra  si  abbassa  per  P azione  del  calore 
e sale  per  quella  del  freddo*  quella  a destra  si  abbassa  pel  freddo  e 
sale  pel  calore.  Î pezzetti  di  ferro  ne  vengono  così  sollevati,  e riman» 
gono  nel  piu  alto  punto,  per  cui  quello  a sinistra  indica  il  maximum 
di  freddo,  e quello  a destra  il  maximum  di  calore.  L’istrumento  si  gra- 
dua dietro  le  osservazioni  con  un  buon  termometro,  e conviene  che  i 
gradi  sieno  ineguali  sopra  i due  rami,  perchè  la  scala  del  ramo  sini- 
stro non  misura  che  la  contrazione  dell’  alcoole  , e quella  del  ramo 
destro  misura  la  dilatazione  insieme  dell’ alcoole  e del  mercurio.  Fat- 
tasi F osservazione,  si  attrae  P indice  alla  superficie  del  liquido  con 
una  calamita. 

Vennero  anche  costruiti  dei  termometri  metallici  , sul  principio 
che,  quando  si  piegano  in  arco  due  lamine  metalliche  saldate  insieme, 
le  quali  si  dilatino  inegualmente  pel  calore,  quest’arco  si  apre,  osi  chiù- 

m 

de  maggiormente,  per  le  variazioni  di  temperatura.  La  prima  espe- 
rienza di  tal  genere  venne  eseguita  daFelter,  meccanico  di  Brunswick; 
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il  suo  îstromento  consisteva  in  due  barre  rette  e parallele,  lunghe 
quattro  piedi,  larghe  due  linee  e mezza,  P una  di  ferro,  P altra  di  ot- 
tone, inchiodate  insieme  ad  una  delle  loro  estremità.  All'altra  estremi- 
tà eravi  attaccato,  sulla  barra  di  ottone,  un  ago  mobile,  lungo  tre  pie- 
di, che  attraversava  la  barra  di  ferro.  Siccome  le  barre  si  allungano 
inegualmente  per  effetto  del  calore  dell’  aria,  P ago  si  muove,  e la 
sua  lunghezza  aumenta  la  dimensione  dei  gradi.  Rielsen  di  Norvegia 
migliorò  questa  idea,  saldando  una  piccolissima  listarella  di  acciaio 
con  una  di  ottone,  e incurvandole  in  arco  i cui  cangiamenti  prodotti 
dalle  ineguaglianze  della  temperatura  vengono  ingranditi  da  un  roti- 
smo , e offrono  dei  gradi  molto  estesi  mediante  un  piccolo  indice. 
L1  istrumento  intero  ha  la  forma  d un  orologio  da  tasca  ordinario  , 
sul  cui  quadrante  un  ago  mobile  marca  i gradi  del  termometro. 

Posteriormente,  i fratelli  Breguet,  di  Parigi,  perfezionarono  ancor 
piò  quest’  istromento.  Essi  presero  per  termometro  una  spirale  compo- 
sta di  due  lamine  l’una  di  platino,  l’altra  di  argento,  saldate  insieme. 
Siccomela ineguaglianza  di  dilatazione  di  questi  due  metalli  è si  grande 
da  cagionarne  talvolta  la  rottura,  collocarono  tra  esse  una  linguetta  di 
oro.  La  fig.  8 rappresenta  questo  termometro.  Esso  consiste  in  una  spirale 
di  ventisette  giri,  attaccata  in  A ad  un  braccio  di  ottone B,  che  la  lascia 
perfettamente  libera.  Questa  spirale  è posta  perpendicolarmente  al  cen- 
tro del  circolo  M,  diviso  in  gradi.  La  sua  estremità  porta  un  ago  in 
cui  il  ramo  piò  corto  b è in  equilibrio  col  più  lungo  e piò  sottile  c. 

Il  circolo  graduato  è sostenuto  da  tre  piccoli  piedi.  E'  evidente 
che,  quando  la  temperatura  cangia,  la  spirale  si  apre  o si  chiude  , e 
indica  i gradi.  Fra  o°  e ioo°  P ago  fa  due  rivoluzioni,  e il  circolo  non 
ha  che  quarantotto  gradi.  Questo  termometro  è assai  piò  sensibile 
dei  termometri  ordinarii  a mercurio.  In  una  esperienza  in  cui  un  di 
questi  ultimi  termometri  si  è posto  accanto  d’  un  termometro  a spi- 
rale, sotto  il  recipiente  d’  una  macchina  pneumatica,  alla  temperatura 
di  1 9°,  fattosi  il  vuoto,  il  termometro  a mercurio  discese  dai  190  ai 
e quello  a spirale  dai  I9°a — 4°*  Quando  si  lasciò  rientrar 
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I aria  , esso  salì  a 5on,  mentre  il  termometro  a mercurio  continuò 
a discendere. 

Tinozza  pneumatica.  Quest’ è il  vase  eli  e contiene  F acqua  o il 
mercurio,  ove  introduconsi  i gas. 

Tinozza  a mercurio.  V.  Apparato  a mercurio . 

Tinozza  idropneumatica . Le  migliori  sono  di  legno  rivestite  in- 
ternamente di  piombo,  acciocché  F acqua  non  trapeli.  Una  tinozza  di 
legno  dev’  esser  fatta  da  un  bottaio.  E meglio  collocarla  sopra  un  so- 
stegno posto  in  guisa  che  si  possa  all*  uopo  inalzarla  od  abbassarla. 

Trasportatore  dei  gas.  V.  Gas  ( trasportare  e travasare  ). 

Travasare.  Nelle  esperienze  di  chimica,  saper  versare  un  liquido 
da  un  vase  in  un  altro  senza  nulla  perdere,  è un’  arte  indispensabile 
in  qualunque  operazione  analitica.  Le  difficoltà  di  travasare  i liquidi 
sono  di  due  specie,  i .°  Può  restare  aderente  all’  orlo  del  vase  da  cui 
vsi  versa,  una  goccia  che,  quando  riponesi  il  vase  , cola  sulla  parete 
esterna,  e quindi  si  perde  e rende  erronea  una  operazione  cui  si  de- 
dicò molto  tempo.  Può  anche  avvenire  che  versando  illiquido,  non 
iscoli  immediatamente  nel  vase  che  deve  riceverlo  , e si  spanda  in 
parte  sulla  faccia  esterna  del  vase  che  lo  contiene.  Quand’  anche 
nulla  si  perdesse  si  guasta  F opera,  perchè  dopo  il  travasamento  non 
è possibile  raccogliere  tutto  quello  che  rimane  aderente  al  vetro. 
Questo  inconveniente  avviene  quando  F apertura  del  vase  non  ha  un 
orlo  o quando  è troppo  pieno,  per  cui  il  lato  esterno  forma  un  angolo 
acuto  col  getto  del  liquido  che  scola-  La  miglior  maniera  di  riuscirvi 
è adoperar  vasi  di  forma  conveniente.  Quelli  che  sono  i più  alti  han- 
no la  forma  rappresentata  nella  tav.  I,  fig.  8 e nella  Y,  fig.  8;  F orlo 
inclinato  fa  che  si  eviti  la  perdita.  Vi  è un  altro  metodo  più  sicuro, 
quello  di  ungere  leggermente  di  sevo  l’orlo  esterno  del  vetro,  nel  sito 
da  cui  si  deve  versare:  il  sevo  impedisce  che  il  liquido  coli  suda  pa- 
rete del  vetro,  e se  ne  raccoglie  perfino  F ultima  goccia.  A tal  uopo 
introduco  un  pezzo  di  candela  di  sevo  in  un  piccolo  cilindro  di  osso 
o di  legno,  in  modo  che  sporga  alquanto.  Facendo  uso  del  sevo  i vasi 
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servono,  qualunque  ne  sia  la  forma;  non  per  altro  devesi  usare  quan-? 
do  trattasi  di  dissoluzioni  concentrate  di  alcali  caustico  , o quando  il 
liquido  è caldo  a segno  di  fondere  il  sego.  a.°  Un’  altra  perdita  può 
avvenire  travasando  un  liquido,  quando  si  versa  a pieno  getto  in  un 
altro  liquido,  perchè  sovente  vengono  gettate  fuori  del  vase  alcune 
gocce.  Si  evita  tale  inconveniente  ponendo  contro  il  sito  unto  di  sego 
una  bacchetta  di  vetro  colla  quale  si  dirige  il  getto  sulla  parete  del 
vase  ove  si  versa  il  liquido.  Quanto  piu  l’angolo  formato  da  questa 
bacchetta  colla  parete  laterale  del  vase  donde  il  liquido  cola,  si  acco- 
sta ad  un  angolo  retto  , tanto  minore  è il  pericolo.  Versando,  non 
conviene  che  gli  orli  dei  due  vasi  si  tocchino  e quindi  il  liquido  coli 
lungo  la  interna  parete,  perchè  potrebbe  accadere  che  si  espandesse 
così  anche  sulla  parete  esterna. 

Tubi.  Usansi  tubi  di  diverse  specie  nelle  sperienze  di  chimica» 
Parlerò  di  quello  di  vetro  all’  articolo  vetro. 

I tubi  di  porcellana  debbono  essere  di  buona  porcellana;  quelli 
di  maiolica  sono  inservibili.  Gonvien  averne  di  diversi  calibri.  Le  fab- 
briche di  Francia  e di  Alemagna  specialmente,  quelle  di  Berlino,  ne 
forniscono  di  ogni  larghezza  e lunghezza.  In  molti  casi  si  può  farne 
a meno  e sostituirvi  dei  tubi  di  vetro  fusibile  , rivestiti  di  lamirino 
come  dirò  all’  articolo  vetro.  I tubi  di  porcellana  fessi  possono  aver 
qualche  uso,  introducendovi  altri  tubi  di  vetro  di  calibro  esattamente 
conforme;  in  tal  caso  il  tubo  di  porcellana  riveste  quello  di  vetro,  in 
luogo  di  lamirino.  Per  le  analisi  quantitative  di  quelle  sostanze  solide 
che  debbonsi  roventare  in  qualche  gas  ad  un’alta  temperatura,  sono 
indispensabili  i tubi  di  porcellana  o di  ferro  (V.  analisi  pag.  4°)î 
adopransi  anche  dei  vasi  di  porcellana  stretti  e leggeri , lunghi  da  1 
a 3 pollici,  come  quelli  rappresentati  nella  tav.  VI,  fi g.  42:  s’intro- 
ducono nel  tubo  colla  sostanza  pesata,  e,  dopo  l’operazione,  si  ritrag- 
gono facilmente  mediante  un  filo  di  platino  attaccatovi  all’estremità. 

I tubi  di  piombo  sono  assai  utili  in  molti  casi,  ma  debbono  essere 
alquanto  grossi,  affinchè  non  si  possano  schiacciare  nè  rompersi 
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quando  si  piegano  . Usandoli  in  operazioni  nelle  quali  svolgonsi 
dei  gas,  massime  quando  questi  sono  in  quantità  considerevole , si 
risparmiano  molti  tubi  di  vetro,  soggetti  a frangersi  facilmente^  men- 
tre quelli  di  piombo  non  fanno  cbe  piegarsi. 

I tubi  di  caoutchouc  o di  gomma  elastica  sono  d’  un  pregio  ine- 
stimabile in  moltissime  circostanze.  Per  costruirli,  principalmente 
quelli  di  una  certa  lunghezza,  vennero  proposti  varii  processi , i quali 
ordinariamente  falliscono  tutti  dal  più  al  meno.  Io  li  preparo  nel  mo- 
do seguente  : un  pezzo  di  caoutchouc  caldo  e sottilissimo  lo  piego  in 
due,  e lo  taglio  con  forbici  bene  affilate  e nettissime  parallelamente 
alla  piegatura,  serbando  la  distanza  indicata  dalla  larghezza  che  deve 
avere  il  tubo.  Gli  orli  recentemente  tagliati  aderiscono  allora  pel  loro 
lato  interno,  e si  premono  ancor  più  intimamente  P un  contro  P altro 
col  soccorso  delle  unghie,  evitando  di  toccare  coi  diti  le  superficie 
appena  tagliate,  quelle  che  debbono  aderire  insieme,  per  solo  effetto 
della  pressione.  Imperciocché  tutti  i punti  toccati  coi  diti  non  aderi- 
scono più  tra  loro.  Se  il  caoutchouc  è assai  grosso,  la  commettitura  più 
non  avviene.  Conviene  allora  con  un  coltello  bene  affilato  e bagnato, 
tagliare  una  parte  della  faccia  interna  , il  cbe  è difficilissimo.  Simili 
tubi  non  occorre  che  sieno  assai  lunghi,  un  mezzo  pollice  od  un  poi- 
lice  e mezzo,  secondo  il  loro  diametro  , è una  lunghezza  sufficiente. 

Questi  tubi  flessibili  "servono  principalmente  per  unire  insieme 
altri  tubi  di  vetro,  in  guisa  che  si  possano  muovere  e al  tempo  stesso 
chiudere  ermeticamente.  A tal  uopo  , si  lega  il  tubo  di  caoutchouc 
intorno  alle  estremità  dei  due  tubi  che  voglionsi  unire  insieme  con 
un  cordoncino  di  seta  , i cui  nodi  si  possono  sciogliere  meglio  che 
quelli  di  tìlo  ; a tal  modo  si  possono  ottenere  dei  tubi  mobili  di  qua- 
lunque lunghezza  da  potersi  piegare  in  tutti  i sensi.  I tubi  di  caout- 
chouc però  non  resistono  ai  vapori  dell’  acqua  bollente,  nè  ad  un  ca- 
lore che  oltrepassi  gli  80  gradi  nell5  uno  e nelF  altro  caso  la  cornet- 
titura  si  ammollisce,  e si  apre.  In  tutti  gli  altri  casi  impediscono  l’usci- 
ta dei  gas  sinza  nemmeno  eccettuare  il  cloro.  Se  occorre  un  tubo 
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flessìbile  capace  di  resistere  ad  una  temperatura  oltre  gli  80  gradi  , 
prendesi  il  collo  di  una  piccola  bottiglia  di  caoutchouc.  I tubi  di 
caoutchouc  non  debbono  porsi  nemmeno  a contatto  cogli  oli  grassi, 
colf  olio  di  trementina  od  altri  oli  volatili,  perchè  queste  sostanze  gli 
intaccano.  Ma  6Î  può  far  benissimo  il  vuoto  negli  apparati  i cui  diversi 
pezzi  sieno  riuniti  con  questi  tubi  : quando  sono  ben  attaccati  chiu- 
dono ermeticamente.  Servendosi  di  essi,  è possibile  operare  nel  vuo- 
to, con  molta  facilità  e ad  un  alta  temperatura  , alcune  diseccazioni, 
distillazioni  e calcinazioni.  Sia  AB,  tav.  VI,  fig.  3 2,  il  piatto  d?  una 
macchina  pneumatica,  e C una  campana  ermeticamente  adattata  ad 
esso,  munita  d*  una  guarnitura  di  ottone,  con  un  robinetto.  AlFestre- 
roltà  superiore  del  robinetto  è unita  una  doccia  D nella  quale  il  tubo 
di  vetro  ricurvo  ED  trovasi  ermeticamente  lutato.  La  piccola  e forte 
storta  G è unita  al  tubo  ED  mediante  il  tubo  di  caoutchouc  EF,  colla 
precauzione  di  accostare  1’  estremità  del  vetro  a segno,  che  il  tubo 
elastico  noe  possa  per  effetto  della  pressione  esterna  dell*  aria  frap- 
porsi. E"  necessario  che  il  barometro  della  macchina  pneumatica  resti 
immobile  per  un  quarto  d’ora  almeno,  e che  la  tromba  e il  robinetto 
non  lascino  entrar  F aria’  allora  se  il  barometro  non  rimane  immo- 
bile significa  che  le  legature  del  caoutchouc  sono  difettose.  Per  di- 
stillare nel  vuoto  si  unisce  la  storta  A,  fig.  33,  col  recipiente  tabula- 
to B,  e si  applica  alla  tubul  a tura  un  tubo  di  caoutchouc  ED.  In  essa 
ìntroducesi  un  turacciolo  di  sovero,  a traverso  il  quale  passa  il  tubo 
ricurvo  EFG,  e siccome  è impossibile  che  questo  turacciolo  resista 
alla  pressione  dell’  atmosfera,  si  lega  intorno  ad  E un  tubo  di  caout- 
chouc. Il  tubo  EFG  è unito  al  tubo  DE,  fi g.  82,  mediante  un  altro 
tubo  di  caoutchouc.  Nel  tubo  EFG  la  parte  F è affilata  in  tubo 
capillare.  Appena  si  fece  il  vuoto  nell’  apparato,  mettesi  la  fiamma  di 
una  lampana  a spirito  di  vino  sotto  F,  in  guisa  di  fonderne  F estremi- 
là  e chiuderla,  separandone  l’estremifc®  G,  fig.  33.  Allora  può  toglier- 
si l’apparato,  ed  eseguire  la  distillazione  ove  piace.  Puossi  allo  stesso 
modo  ottenere  un  apparato  scevro  di  aria,  nell’  analisi  dei  corpi  or- 
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ganici,  per  operare  la  combustione  nel  vuoto  ( V.  a tal  proposito 
t.  III,  p.  I,  pag.  36).  Prima  di  terminare  V articolo  tubi  ^ parlerò 
anche  di  alcuni  usi  dei  tubi  di  vetro,  die  mentano  qualche  attenzio- 
ne. I tubi  di  vetro  sottile,  del  diametro  interno  di  sei  a nove  linee, 
lunghi  da  tre  a cinque  pollici,  chiusi  ad  una  delle  loro  estremità , si 
usano  frequentissimamente  negli  assaggi  in  piccolo,  per  eseguire  al- 
cune dissoluzioni,  precipitazioni,  ebollizioni,  ec.  e convengono  per- 
fettamente a tal  uso,  perchè  si  opera  sopra  piccole  quantità.  La  fig. 
28  rappresenta  alcuni  di  questi  tubi,  posti  in  un  piccolo  sostegno  dì 
legno,  ove  si  tengono  durante  fi  esperienza.  DJ  ordinario  si  * sostitui- 
scono a questo  sostegno  due  tubi  lateralmente.  E'  bene  servirsi  di  un 
sostegno  per  ciascun  tubo. 

Farradav  (1)  e Kerr  (2)  insegnarono  molti  metodi  assai  ingegnosi 
di  adoperare  i tubi  di  vetro  invece  di  vasi,  nelle  esperienze  chimiche, 
lo  ne  farò  parola;  rimandando  il  lettore  alle  opere  citate.  La  fig.  24 
rappresenta  un  tubo  ricurvo,  che  serve  al  tempo  stesso  di  storta  e di 
recipiente.  Allorché  il  liquido  bolle  nel  ramo  a , si  condensa  nella 
curvatura  che  serve  di  recipiente',  i vapori  sovrabbondanti  escono 
dall’apertura  c.  Se  devesi  disciogliere  una  sostanza  la  cui  dissoluzione 
sia  lenta  e difficile,  in  conseguenza  eseguire  una  operazione  nella 
quale  grande  quantità  del  dissolvente  distilli  durante  P applicazione 
del  calore,  basta  inclinare  un  poco  il  tubo  per  riversare  di  tempo  in 
tempo  la  porzione  stillata.  Se  voglionsi  raccogliere  un  prodotto  di 
distillazione  ed  un  gas,  si  affila  l’estremità  bc  alla  lampana,  come 
indica  la  fig.  3o,  e la  si  curva  : ccnvien  poi  rafìredare  la  curvatura  by 
per  condensare  quant’  è possibile  i prodotti  della  distillazione. 

Se  trattasi  di  esaminare  in  piccolissima  quantità  come  compor- 
tami insieme  un  liquido  ed  un  gas  , usasi  un  tubo  ricurvo  simile  a 
quello  che  rappresenta  la  fig.  3i.  Una  delle  estremità  è affilata  in 
tubo  capillare  ab , che  si  chiude  a piccola  distanza  del  punto  ove  sì 

(1)  Chemical  Manipulation.  Londra,  1827,  pag.  891.  Art*  Tubo  Chimico . 

(2)  Edimburg,  Philos . Journal , X,53. 
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affilò  alla  lampana.  Empiesi  poi  di  liquore  il  ramo  abc , in  modo  che 
s5  inalzi  nell’  altro  quant5  è necessario  per  tenerlo  nella  situazione  in- 
dicata dalla  figura,  senza  che  P aria  vi  penetri.  Il  tubo  ponesi  sopra 
una  tavoletta  incavata,  come  vedesi  rappresentato,  oppur  anche  è più 
comodo  a tal  uopo  il  sostegno  a vite  di  Gay-Lussac.  Se,  terminata 
F esperienza,  vuoisi  esaminare  il  gas  rimasto  nel  tubo,  empiesi  di  a- 
equa  il  ramo  aperto,  s’ immerge  in  una  tinozza  idropneumatica,  e si 
rompe  la  punta  ab  sotto  P orificio  del  vase  in  cui  vuoisi  raccogliere 
il  gas. 

Tubi  graduati.  V.  misurare. 

Tubi  di  sicurezza.  Istrumenti  indispensabili  nelle  distillazioni,  dei 
quali  devesi  P invenzione  a Welter.  La  tav.  VI,  fig.  39,  gli  rappresen- 
ta in  diverse  guise.  Consistono  in  un  tubo  di  vetro,  soffiato  in  bolla  ad 
un  terzo  della  sua  lunghezza,  munito  all’  estremità  d’  un  piccolo  im- 
buto, poi  ricurvato  come  vedesi  in  A ed  in  B.  Per  Pimbuto  superiore 
a si  versa  del  mercurio  o dell’  acido  solforico  nell7  inferiore  b; a segno 
che  ne  riempia  un  terzo.  Se  soffiasi  per  V apertura  inferiore  d,  P aria 
non  può  uscire  se  prima  il  mercurio  contenuto  in  b non  sia  stato  scac- 
ciato nell’  imbuto  a ^ a tale  effetto,  se  il  tubo  è lungo  alcuni  pollici, 
convien  soffiare  con  molta  forza,  perchè  Dna  colonna  di  mercurio  del- 
P altezza  del  tubo  fa  equilibrio  alP  aria  introdottavi.  Se  al  contrario 
s9  inspira  P aria  per  d,  essa  vi  penetra  facilissimamente,  perchè  il  mer- 
curio forma  nella  bolla  b una  colonna  d’una  linea  di  altezza  al  più,  di 
cui  Paria  facilmente  supera  la  resistenza.  Un  simile  tubo  si  adatta  ad 
pn  apparato  distillatorio,  con  un  turacciolo  che  chiuda  ermeticamente. 
Durante  la  distillazione  nulla  può  uscire  dal  tubo  ^ ma  se  si  svol- 
gessero tanti  vapori  da  cagionar  la  rottura  dell’  apparato,  P ecces- 
so di  essi  si  aprirebbe  un  passaggio  pel  tubo  di  sicurezza , spingendo 
il  mercurio  fin  nella  bolla  superiore  a ; il  mercurio  non  ricadrebbe 
in  b che  dopo  V uscita,  e chiuderebbe  nuovamente  P apparato  co- 
me prima. 

Nelle  distillazioni,  quando  un  gas  sviluppato  dev’  essere  assorbì- 
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to  daìr  acqua,  per  esèmpio  nella  distillazione  dell’  acido  idröciori- 
co  e dell’ammoniaca,  Fuso  dei  tubi  di  sicurezza  è utile,  perchè 
quando  1’ aria  si  raffredda,  e si  condensa  nel  vase  dopo  la  distilla* 
zione  $ 1’  acido  liquido  , o Y ammoniaca  contenuta  nel  recipiente  ? 
non  può  essere  assorbita,  perchè  1’  aria  esterna  vi  entra  pel  tubo  di 
sicurezza. 

Allorché  mettesi  del  mercurio  nel  tubo,  la  sua  forma  dev’  essere 
quella  che  rappresenta  la  figura  A.  Convien  badare  che  la  colonna  di 
mercurio  sia  meno  elevata  eh’  è possibile  sopra  la  curvatura  c nel  tu- 
bo ascendente,  perchè  questo  metallo  richiede  una  colonna  d’  acqua 
quattordici  volte  maggiore  per  essere  innalzato,  e se  formasse  una  co- 
lonna più  alta  accadrebbe,  col  raffreddamento,  che  il  liquore  penetre- 
rebbe nel  recipiente  più  presto  che  il  mercurio  nella  bolla  b.  Perciò 
è necessario  che  la  curvatura  c incominci  immediatamente  dalla  bol- 
la b.  Per  non  perdere  mercurio,  nel  caso  che  venga  scacciato  dal  tu- 
bo nell’  imbuto,  coprasi  F apertura  a con  un  pezzetto  di  mussolina  } 
senza  tale  precauzione,  i vapori  slamerebbero  da  lungi  la  maggior 
parte  del  metallo. 

Se,  al  contrario^  mettesi  dell’  acido  solforico  nel  tubo,  non  de  vosi 
aver  tanta  attenzióne  di  accorciare  la  colonna  di  cui  devesi  vincere 
la  resistenza,  e il  tubo  può  avere  la  forma  di  b.  Quegli  che  non  sa  sof- 
fiare il  vetro,  e non  abbia  occasione  di  comperare  simili  tubi,  può  co- 
struirne con  un  largo  tubo  di  vetro,  lungo  un  pollice,  chiudendone  le 
due  estremità  con  turaccioli  di  sovero,  a traverso  i quali  passano  altri 
tubi  più  sottili,  come  vedesi  in  C:  si  versa  il  mercurio  nel  tubo  largo, 
che  diviene  in  tal  caso  un  tubo  di  sicurezza,  perchè  1’  estremità  del 
tubo  sottile  inferiore  entra  nel  tubo  largo  al  di  sopra  della  superficie 
del  mercurio,  mentre  quella  del  tubo  superiore  pesca  nel  mercurio 
medesimo.  Si  può  anche  fare  un  tubo  di  sicurezza  con  un  piccolo  fia- 
sco, od  un  piccolo  matraccio  alla  cui  apertura  si  adatti  un  turacciolo 
di  sovero,  facendo  passare  a traverso  questo  turacciolo  due  tubi  dei 
quali  l’uno  dritto  che  discenda  fino  al  fondo,  e V altro  ricurvo  che 
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termini  immediatamente  al  di  sotto  del  sovero,  come  indica  la  fi- 
gura De 

Tubulatura.  Si  da  questo  nome  al  boccinolo  posto  sulla  pancia 

d1  una  storta  o d?un  matraccio.  Allora  questi  vasi  diconsi  tabulati.  (V. 

« 

Storta  e recipiente.)  I fiaschi  che  hanno  più  d una  apertura  diconsi 
egualmente  tubulati. 

Turaccioli.  I turaccioli  che  servono  a chiudere  i fiaschi  e,  in  ge- 
nerale. i vasi  chimici,  non  sono  un  oggetto  di  poca  importanza.  Richie- 
dasi sovrattutto,  che  otturino  ermeticamente.  Sono  d’  ordinario  di 
sovero  o di  vetro. 

I turaccioli  di  sovero  sono  quelli  che  otturano  meglio  perchè,  la 
loro  elasticità  serve  a serrarli  nelle  aperture.  Debbonsi  preferir  sem- 
pre i migliori  ad  uso  della  chimica.  Si  scelgono  quelli  di  sovero  molle 
ed  omogeneo,  senza  parti  dure  nè  cavità.  Convien  anche  saper  taglia» 
re  i turaccioli,  e avere  delle  tavole  di  sovero,  per  trar  da  esse  quelli 
occorrenti  alle  grandi  aperture.  Per  dar  loro  la  forma  conveniente 
usasi  anche  la  lima,  colla  quale  una  persona  poco  esercitata  può  me- 
glio che  col  coltello  tagliarli  e renderli  della  forma  dovuta.  Adopransi 
a tagliare  il  sovero  dei  coltelli  particolari,  di  lama  sottile  e larga.  Si 
aguzzano  a secco  sopra  una  pietra  di  gres,  il  che  ne  rende  il  taglien- 
te meno  affilato,  e più  dentato  a sega,  tagliando  essi  con  tutto  ciò  as- 
sai bene  e il  tagliente  conservandosi  meglio.  A fine  di  rendere  il  ta- 
glio del  sovero  più  facile,  si  suole  talvolta  immergere  il  coltello  nel 
sego.  Per  dare  ai  turaccioli  la  mollezza  necessaria,  conviene  premerli 
dolcemente  da  tutti  i lati,  alla  quale  operazione  serve  l’apparato  sem- 
plicissimo che  vedesi  nella  fig.  I,  tav.  VI.  La  parte  inferiore  AB  è 
assoggettata  sopra  un  tavolino.  La  parte  superiore  ED  è annessa  alla 
prima  con  una  cerniera,  ed  ha  un  manico  in  E.  Le  due  parti  hanno 
degli  incavi  corrispondenti  ceee  di  diverse  grandezze.  Mettonsi  i tu- 
raccioli in  questi  incavi,  e si  comprìmono  premendo  d’alto  in  basso 
ED  : ad  ogni  pressione,  si  gira  un  poco  turacciolo. 

Spessissimo  è necessario  fai’  passere  dei  tulli  di  vetro  a traverso 
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turaccioli  di  sovero.  Le  aperture  a tal  uso  sì  eseguiscono  in  due  mo- 
di, con  un  ferro  infocato  o con  una  lima.  Si  riesce  ugualmente  bene: 
io  preferisco  la  lima,  sì  perchè  il  ferro  rovente  riscalda  il  turacciolo 
e lo  gonfia,  si  perchè  distrugge  il  sovero  tutto  all’  intorno,  e quan- 
do occorre  un  altro  buco  accanto  del  primo,  F intervallo  frapposto 
perde  ordinariamente  la  sua  consistenza.  Per  eseguir  le  aperture  col- 
la lima  adopransi  lime  e raspe  rotonde  di  diverso  calibrò,  comincian- 
do da  un  grosso  filo  di  ferro,  fino  a di  pollice  di  spessezza.  Le  li- 
me non  debbono  essere  troppo  fine,  perche  non  intaccano  abbastan- 
za il  sovero.  Perciò  sono  preferibili  le  raspe.  Quando  le  lime  sono 
piene  di  sovero  e di  lordura,  si  nettano  facendole  macerare  in  una 
lisciva  tepida  di  calce  e di  cenere.  Una  lima  o una  raspa  di  cui  siasi 
rotta  la  punta  può  servire  nuovamente  facendole  la  punta  sub- 
la  molla. 

I turaccioli  di  sovero  che  rimangono  molto  tempo  in  un  luogo 
caldo,  o adoperati  ad  otturare  dei  fiaschi  contenenti  acido  solforico 
concentrato,  calce  viva,  od  altre  sostanze  che  attraggono  fortemente 
V umidità,  si  diseccano,  divengono  più  piccoli,  e non  otturano  bene. 
Prima  di  usarli  conviene  farli  seccare  alla  più  alta  temperatura  che 
possano  sostenere.  In  altre  circostanze  per  opporsi  alla  cliseccazione 
dei  soveri  si  capovolgono  i fiaschi,  per  cui  si  sovero  si  trova  continuai 
mente  a contatto  col  liquido.  Si  suole  anche  cuoprire  la  parte  esterna 
dei  soveri  con  resina  per  impedire  che  sì  disecchino. 

I turaccioli  di  vetro  usansi  più  generalmente.  Debbono  assere  li- 
sciati  collo  smeriglio,  perchè  otturino  ermeticamente.  Soltanto  in 
Francia  si  portò  quest’  arte  alla  perfezione.  I fiaschi  fabbricati  a Pa- 
rigi hanno  dei  turaccioli  perfettamente  smerigliali,  e costano  meno  dì 
tutti  gli  altri,  il  che  dipende  perchè  altrove  lo  smercio  di  questa  ma- 
nifattura è troppo  ristretto  per  pagare  le  spese  d'  un  perfetto  lavoro. 
Quindi  conviene  smerigliar  da  sè  stessi  questi  turaccioli,  oppure  per- 
fezionare quelli  che  trovansi  in  commercio,  i quali  sono  lavorati  con 
sabbia  grossolana  per  cui  il  vetro  rcndesi  più  scabro  che  liscio.  Si 
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seguisce  questa  operazione  con  ismeriglio  fino,  tanto  che  sieno  le  su- 
perficie rese  levigate,  e si  adattino  perfettamente  V una  sopra  V altra. 
Il  lavoro  si  fa  benissimo  quando  il  turacciolo  si  adatta  già  fino  ad  un 
certo  punto  ; altrimenti,  se  trattasi  di  lavorare  un  turacciolo  per  chiu- 
dere un  fiasco  il  cui  bocciuolo  non  sia  stato  peranclïe  lavorato,  è ne- 
cessario 1’  uso  d’  un  tornio.  A tale  oggetto  adopransi  de’  coni  di  rame 
di  diversi  calibri,  che  si  piantano  sul  tornio,  i quali  non  devono  essere 
che  pochissimo  conici.  Si  ungono  con  un  miscuglio  di  smeriglio  in 
polvere  e d’olio  di  oliva,  si  logora  ilbocciefolo  tenendoli  fiasco  contro 
il  cono  di  rame  che  si  fa  girare.  Prendesi  poi  un  turacciolo  di  vetro 
di  grandezza  conveniente,  si  pianta  sul  tornio  e sopra  di  esso  si  liscia 
il  bòcciuolo  con  ismeriglio  fino.  In  mancanza  di  turaccioli  conviene 
servirsi  di  appositi  coni  di  rame  cavi. Questo  lavoro  si  riduce  a poco,  e 
la  briga  viene  completamente  pagata  dal  grande  vantaggio  di  avere 
buoni  turaccioli. 

Talvolta  è necessario  otturare  ermeticamente  dei  vasi  di  larga 
apertura.  In  simili  circostanze  si  logora  l’  orificio  del  vase  in  modo 
di  renderlo  perfettamente  liscio,  e si  ricopre  con  un  disco  di  specchio 
pulito.  Avendo  la  precauzione  di  mettere  del  sevo  sull’  orlo  del  vase, 
il  disco  di  specchio,  postovi  sopra,  lo  chiude  ermeticamente.  Per  impe- 
dire che  sì  sposti,  si  può  fissarlo  colla  vite  di  legno  rappresentata  fig.  2. 

Sovente  i turaccioli  ben  smerigliati  aderiscono  all(e  pareti  del  col- 
lo con  tanta  forza  che  non  si  possono  più  ritrarli.  Si  tiene  il  collo 
del  fiasco  nella  fiamma  d’  una  lampana  semplice  a spirito  di  vino,  gi- 
randolo continuamente,  in  modo  che  tutto  il  bocciuolo  si  riscaldi,  e 
il  calore  Io  dilati  bastantemente  a segno  che  n’esca  il  turacciolo.  Se  il  tu- 
racciolo aderisce  per  la  diseccazione  di  un  sale  interposto,  si  rovescia 
il  fiasco,  e si  tiene  in  tale  posizione  per  qualche  tempo  in  un  bicchie- 
re di  acqua,  finche  il  sale  siasi  disciolto. 

Avviene  anche  talvolta  che  gli  alcali  caustici  intacchino  la  super- 
ficie del  vetro,  per  cui  i turaccioli  aderiscano  ^ non  rimane  allora  che 
rompere  il  collo,  non  potendosi  fare  diversamente. 
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TS  elle  esperienze  di  chimica,  particolarmente  nelle  distillazio- 
ni , occorrono  talvolta,  pei  tubi  di  vetro  e per  quelli  di  sicurezza, 
qualche  turacciolo  forato  che  non  sia  di  sovero.  Prendesi  in  tal  ca- 
so la  steatite  o pietra  di  lardo,  il  talco  , 1’  agalmatolite  , la  spuma 
di  mare,  ed  anche  il  legno,  tutte  sostanze  facili  a tagliare  col  col- 
tello. Si  logora  e si  ritonda  1’  apertura  del  matraccio  col  cilin- 
dro di  rame,  poi  si  tornisce  un  turacciolo  di  pietra  di  lardo  o di  le- 
gno in  guisa  che  vi  si  adatti,  e con  qualche  diligenza  si  perviene  a 
farli  congiungere  bastantemente  perchè  non  occorra  nemmeno  il  lu- 
to. In  questo  turacciolo  si  fanno  i fori  occorrenti  pei  tubi,  che  si  lu- 
tano con  luto  ad  olio.  In  mancanza  di  simili  pietre  tenere,  si  possono 
fabbricar  dei  turaccioli  con  pezzi  di  crogiuoli  di  piombaggine  rotti  o 
colla  piombaggine  naturale. 

Vetro  ( soffiare  il).  E'  indispensabile  che  il  chimico  sappia  lavo- 
rare il  vetro  alla  lampana,  dare  ai  tubi  di  vetro  diverse  forme,  soffia- 
re delle  bolle  all’uopo,  ec.  Quantunque  quest’arte  consista  nella  des- 
terità  e abilità  che  acquistansi  soltanto  col  lungo  esercizio,  io  farò 
parola  delle  manipolazioni  generali  che  la  riguardano.  Tre  oggetti 
principalmente  debbonsi  considerare,  ciò  sono  la  lampana^  il  man- 
tice, il  vetro, 

* 

La  lampana  conosciuta  sotto  il  nome  Allampana  da  smaltitori,  è 
costruita  di  latta.  Essa  ha  la  forma  rappresentata  nella  Tav.III,  fig.  6. 
E’  stretta  dinanzi  e più  larga  di  dietro,  all’oggetto  di  contenere  più  olio. 
Lo  stoppino  è di  cotone  filato  e assai  grosso.  Il  porta-stoppino  è inte- 
ramente diviso,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  come  vedesi  in  a , me- 
diante una  laminetta  sottile  di  latta,  ai  cui  due  lati  disponesi  lo  stop- 
pino in  modo  che  abbia  un’eguale  spessezza.  Questo  porta  stoppino  è 
appoggiato  ad  un  lamirino  posto  al  fondo  della  lampana,  come  ab  in 
B,  ove  si  vede  la  lampana  in  profilo.  Questa  lampana  ponesi  in  un 
vase  piatto  di  latta.  Si  suole  nel  coperchio  farvi  un’  apertura  ej  che 
serve  a introdurvi  i’  olio.  La  metà  anteriore  del  coperchio,  si  apre  a 
cerniera.  Àdoprasi  il  sevo  o lr  olio  di  uliva  per  combustibile  5 gli  altri 
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oli  danno-  un  calore  men  adattato.  II  sevo  è meno  dispendioso,  e ri- 
chiede una  lampana  aperta  anche  di  dietro,  a Gne  di  potervi  introdur- 
re i pezzi  di  sevo  alP  uopo.  LP  olio  di  oliva  è preferibile  nella  lam- 
pana d’  un  laboratorio,  perchè  sarebbe  incomodo  dover  ogni  volta, 
che  occorre  curvare  un  tubo  di  vetro,  cominciar  dal  fondere  il  sevo 
solido  nella  lampana. 

Si  soffia  in  due  modi,  colla  bocca,  o con  un  doppio  mantice  pò»* 
sto  sotto  la  tavola.  Quando  si  sofGa  colla  bocca,  usasi  un  cannello  di 
vetro,  oppur  di  latta,  della  forma  che  vedesi  nella  fig.  7.  Esso  viene 
sostenuto  da  un  piede  ab,  che  vedesi  al  dinanzi  nella  figura,  del  qua- 
le si  stringono  i rami  con  un  anello  c,  per  meglio  assoggettamelo. 
Quando  adoprasi  il  mantice,  occorre  una  tavola  simile  a quella  rap- 
presentata nella  fig.  8.  AB  è il  doppio  mantice,  e G il  pedale  con  cui 
si  fa  agire.  Quando  è salito  alla  maggiore  altezza,  potrebbe  rompersi 
se  si  premesse  con  forza  e senza  precauzione  il  pedale.  Per  evitarne 
il  pericolo,  vi  è superiormente  un’  animella  ef:  che  Paria  non  può  sol- 
levarla ; ma  quando  ascende  fino  alla  punta  d posta  sotto  la  tavola, 
questa  punta  abbassa  la  piastrina  e,  e P animella  si  apre.  Essa  poi  ri- 
cade essendovi  in  e un  filo  di  ferro,  che  dirige  P aprirsi  e il  chiudersi 
delPanimella.  Secondo  che  vuoisi  avere  un  fuoco  più  o meno  gagliar- 
do, pongonsi  sopra  il  mantice  dei  pesi  di  piombo  gg.  L5  aria  viene 
scacciata  nel  tubo  di  legno  /zc,  ed  entra  nel  tubo  di  metallo  com- 
posto di  alcuni  pezzi  mobili  coi  quali  si  può  cangiare  la  direzione  del 
-soffio,  quando  occorre.  Vi  sono  molti  becchi  di  diverse  aperture  che 
,si  adattano  alla  estremità  del  tubo,  secondo  la  forza  del  fuoco  di  cui 
si  abbisogna.  I grossi  becchi  danno  un  calore  più  forte,  e si  carica  di 
minor  peso  il  mantice  ; ma  richiedono  anche  una  fiamma  più  gran- 
de, altrimenti  si  spengono  affatto.  Usansi  quando  si  soffia  qualche  bol- 
la assai  grande. 

L5  arte  di  soffiare  il  vetro  consiste  principalmente  nel  ben  regola- 
re il  fuoco  c produrre  una  fiamma  conveniente  secondo  i casi.  Non  si 
possono  dar  precetti  tale  a proposito.  La  bontà  della  fiamma  dipende 
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tanto  dal  più  o dal  meno  che,  quando  si  ottenne,  è necessario  non  al- 
terar più  minimamente  la  situazione  rispettiva  della  lampana  e del 
bucolare  del  mantice.  La  fiamma  è buona  quando  illumina  poco,  è 
rotonda  all’  estremità  e,  durante  il  soffiamento,  orde  con  un  romore 
particolare,  per  cui  si  può  coll’  occhio  e coll’  orecchio  giudicare  della 
sua  bontà.  Una  fiamma  brillante,  chiara,  tranquilla  non  è calda,  e an- 
nera il  vetro  senza  riscaldarlo.  I principianti  debbono  essere  avver- 
titi eh*  è inutile  cominciare  alcun  lavoro  finche  la  fiamma  non  è buo- 
na, e che  con  una  cattiva  fiamma,  il  più  abile  soffiatore  in  vetro  non 
potrebbe  riuscirvi.  Conviene,  nei  principii,  accostumarsi  all9  uso  del 
cannello  soffiato  colla  bocca,  sì  perchè  è questa  un’  arte  che  devesi 
possedere,  si  perchè  trovasi  maggior  facilità  di  moderare  e aumentare 
il  calore  all’  uopo. 

lì  vetro  usato  in  simili  lavori  è sempre  in  forma  di  tubi;  ma  non 
è indifferente  Io  stato  di  essi.  Debbono  essere  internamente  netti,  sen- 
za polvere  nè  umidità.  Perciò  non  devesi  soffiar  mai  entro  un  tubo, 
perchè  si  muderebbe  internamente,  e non  potrebbesi  più  usarlo  se 
non  si  fosse  perfettamente  diseccato,  bastando  la  menoma  umidità  a 
farlo  rompere.  Dalla  natura  del  vetro  dipende  la  facilità  di  lavorarlo. 
Vi  sono  dei  vetri  poco  fusibili  e poco  omogenei,  le  cui  parti  sì  esten- 
dono inegualmente;  questi  non  possono  convenire.  Ï1  vetro  usato  in 
francia  pei  tubi,  è fusibilissimo,  senza  piombo.  Esso  è atto  perfetta- 
mente a costruire  gli  apparati  che  non  debbono  esporsi  ad  un  calore 
rovente  ; resiste  anche  benissimo  agli  acidi.  Tuttavia  occorrono  si- 
milmente dei  tubi  di  vetro  pochissimo  fusibile  , per  gli  apparati  nei 
quali  le  sostanze  vengono  esposte  all’  influenza  del  calore  rovente  , 
oppure  all’  introduzione  di  qualche  gas,  essendo  necessario  che  il  ve- 
tro non  possa  gonfiarsi,  ne  mutar  forma  a cagione  della  sostanza  in- 
trodottavi. Ï bisogni  della  Chimica  richieggono  un’  ampia  provvigione 
di  tubi  di  differente  diametro  e di  diversa  spessezza.  Ne  occorrono 
di  vetro  sottile,  e di  vetro  grosso,  specialmente  quando  debbonsi  in- 
curvare, mentre  i sottili  formano  una  piega  nel  sito  dell’  incurvatura. 
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per  cui  mancano  di  solidità.  Convien  evitare  quant9  è possibile  Puso' 
del  vetro  composto  di  piombo. 

Î lavori  che  si  eseguiscono  generalmente  consistono  nelPaffilare  ï 
tubi,  curvarli,  saldarli  insieme,  soffiarne  le  bolle  ad  una  estremità  op- 
pür  nel  mezzo,  conformarli  ad  imbuto,  finalmente  allargarne  P aper- 
tura e farne  P orlo  rovesciato.  Farò  qualche  cenno  di  ciascuno  di 
questi  lavori. 

Per  mettere  al  fuoco  un  tubo  di  vetro,  massime  quand9  è grosso, 
convien  tenerlo  per  qualche  tempo  nella  fiamma,  prima  di  soffiarlo. 
Si  attende  che  sia  ben  penetrato  di  calore, al  che  domandasi  un  tem- 
po piu  o meno  lungo  secondò  la  spessezza  del  vetro  , e secondo  che 
tiensi  la  porzione  coperta  di  fuliggine,  prima  nel  dardo  della  fiamma, 
poi  nella  punta  ov*  è piu  calda } tuttavia  i tubi  di  vetro  sottile  e di 
piccolo  diàmetro  si  possono  por  nella  fiamma  immediatamente.  Men- 
tre riscaldasi  il  tubo,  convien  girarlo  continuamente  nella  fiamma, 
affinchè  si  riscaldi  da  ogni  lato.  Quindi  conviene  saper  girare  i tubi 
ugualmente  con  ambo  le  mani  perchè  il  tubo  ammollito  si  attorce- 
rebbe girandolo  più  presto  coll’  una  che  coll9  altra  mano. 

Per  affilare  un  tubo,  dopo  averlo  bastantemente  ammollito  , si 
trae  dal  fuoco  e si  stira  con  mano  ferma.  Non  conviene  stirarlo  quan- 
d9  è nel  fuoco  perché  si  fonderebbe  e separerebbe  traversalmente  in 
due  parti.  Se  occorre  un9  estremità  affilata  lunghissima,  si  ammucchia 
un  poco  di  vetro,  cioè  se  ne  aumenta  la  massa,  poi  si  stira.  Talvolta 
è necessario  dilatarlo  un  poco  soffiandovi  dentro.  Una  delle  cose  più 
difficili  è affilare  uniformemente  un  tubo  di  grande  calibro.  Si  tiene 
il  tubo  continuamente  nel  fuoco,  e si  fa  avanzare  regolarmente  quan- 
to occorre  perchè  la  fiamma  agisca  sul  vetro  non  peranco  ammollito, 
stirando  il  tubo  stesso  a misura  che  esce  dalla  fiamma.  Per  incurva- 
re i tubi  di  vetro  è facilissimo,  massime  quando  sono  grossi  e di  pic- 
colo calibro.  I tubi  più  larghi  o d9  un  vetro  più  sottile  non  s*  incur- 
vano bene  alla  lampana*,  a tal  uopo  prendonsi  due  mattoni,  si  metto- 
no P uno  contra  P altro,  a tre  o quatro  pollici  di  distanza,  e si  chiude 


VETRO  ( SOFFIARE  IL  ) 3 1 7 

10  spazio  con  due  altri  mattoni  ; in  questo  pongonsi  dei  pezzi  di  car- 
bone accesi,  e quando  ardono  bene,  mettesi  sopra  di  essi  il  tubo 
che  vuoisi  incurvare,  avvertendo  che  non  sia  a immediato  contatto 
coi  carboni  : girasi  il  tubo  sopra  sè  stesso  , finche  sia  bastantemente 
ammollito,  poi  si  ritrae  dal  fuoco  e s’ incurva  ali9  istante. 

Per  saldare  insieme  dei  tubi  di  vetro,  convien  prima  assottigliarli 
all’  estremità,  facendoli  fondere  e chiudendoli , poi  soffiandovi  den- 
tro, il  che  riduce  il  vetro  in  una  lamina  sottilissima  che  si  distacca; 

11  tubo  trovasi  così  ridotto  in  un  orlo  sottile  rovesciato.  Le  estremità 
così  preparate  si  riscaldano  contemporaneamente  , e quando  sono 
ammollite  nel  fuoco,  si  premono  Y una  contro  f altra  colla  possibile 
esattezza  e uniformità.  Allorché  vuoisi  saldare  un  tubo  sopra  una 
bolla  o sopra  un  altro  tubo,  si  comincia  dal  riscaldare,  con  una  fiam- 
ma appuntita  e in  conseguenza  più  limitata,  il  sito  ove  dee  farsi  la 
saldatura,  e quando  vedesi  completamente  ammollito,  lo  si  tocca  nel 
mezzo,  con  un  tubo  di  vetro  chiuso  all’  estremità  e prima  riscaldato 
un  poco,  il  quale  vi  aderisce  immediatamente,  e in  questo  sito  mede- 
simo stiriasi  un  tubo.  Indi  si  ammollisce  di  nuovo  questo  sito,  e vi  si 
soffia  come  dicemmo  precedentemente,  il  che  vi  produce  un  foro  ro- 
tondo ad  orlo  rovesciato,  sopra  il  quale  si  salda  V estremità  dell’  altro 
tubo  il  cui  orlo  siasi  ridotto  alla  stessa  maniera.  Se  dopo  aver  esegui- 
ta una  simile  saldatura  si  ritrae  il  vetro  dal  fuoco,  fendesi  infallibil- 
mente nel  punto  saldato  , e la  fenditura  si  estende  talvolta  a molta 
distanza.  Si  evita  quest’inconveniente  riscaldando  l’uno  dopo  Labro, 
fino  al  grado  di  fusione  , i diversi  punti  della  saldatura  in  una 
fiamma  appuntita  e limitata:  allora  la  giuntura  si  schiaccia,  ma  si  può 
ritondarìa  soffiando  leggermente  nel  tubo:  la  si  fa  poscia  fondere  e 
si  soffia  di  nuovo  a più  riprese,  finché  questa  giuntura  siasi  resa  per- 
fettamente omogenea  col  rimanente.  Si  ripete  la  stessa  operazione 
sulla  parte  vicina , e continuasi  su  tutta  la  circonferenza  della  salda- 
tura. Per  ottenere  quest’  intento  ad  un  tratto,  girando  il  vetro  sopra 
sé  stesso,  provasi  troppa  difficoltà  di  conservargli  la  forma  ed  il  dia- 
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diametro  uguale  a quello  della  parte  non  fusa.  Una  saldatura  eseguita 
nel  modo  ora  indicato  , è tanto  forte  quanto  il  rimanente  del  vetro. 

Per  soffiare  una  bolla,  si  chiude  il  tubo  all’  estremità  ove  vuoisi 
soffiarla,  e si  riscalda  per  tutta  la  lunghezza  che  occorre  , girandolo 
continuamente  ; quando  il  vetro  è ammollito,  si  soffia  la  bolla.  Si  ot- 
tiene più  facilmente  una  bolla  regolare,  affilando  in  punta  1’  estremi- 
tà del  tubo.  E' difficilissimo  soffiare  una  bolla  in  mezzo  ad  un  tubo, 
perche  domandasi  molta  abitudine  a riuscire  di  mantener  in  linea 
retta  le  due  estremità  del  tubo  in  mezzo  al  quale  si  soffia  la  bolla  , 
senza  allontanarle,  nè  premerle  V una  contro  l’altra,  mentre  si  soffia. 
Se  vuoisi  ottenere  una  bolla  oblunga,  si  tira  un  poco  il  tubo  soffian- 
do. Siccome  la  massa  di  vetro  del  tubo  non  basta  talvolta  alla  forma- 
zion  della  bolla,  perciò  si  comprime  il  vetro  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza, girandolo  continuamente  nel  fuoco,  finché  abbiasi  una  massa 
di  volume  sufficiente  per  la  bolla  richiesta. 

Per  dare  all’estremità  d’un  tubo  la  forma  d’imbuto,  si  comincia 
dal  soffiarlo  in  bolla,  poi  se  ne  riscalda  la  metà  e il  terzo  superiore, 
e si  soffia  la  parte  riscaldata  con  tanta  forza  che  ottiensi  sottilissima 
e frangibile  al  menomo  contatto } quindi  la  si  toglie  e formasi  nn  orlo 
rovesciato,  cui  si  appianano  le  ineguaglianze  nella  fiamma.  Io  non  mi 
estendo  maggiormente  non  potendo  offrire  dettagli  bastanti,  perche 
l’arte  di  esecuzione  non  si  può  apprendere  dai  libri,  e non  si  acqui- 
sta che  colla  pratica. 

Per  allargar  qualche  collo  di  matraccio,  o qualche  grosso  tubo,  e 
fargli  un  orlo  rovesciato,  si  ammollisce  nella  fiamma,  riscaldando  Cau- 
lamente,  poi  si  allarga  con  un  carbone  tagliato  in  punta  più  o meno 
ottusa,  all’uopo  ( V.  fìg.  9.  ).  I carboni  che  meglio  convengono  a ta- 
le oggetto,  sono  quelli  che  cadono  dagli  alti  fornelli  senza  ardere.  So- 
no ordinariamente  duri,  compatti,  alquanto  conduttori  del  calorico, 
ardono  difficilmente,  per  cui  il  vetro  quasi  fuso  non  gli  accende,  è 
nemmeno  vi  aderiscono,  come  avviene  coi  carboni  ordinarii.  Se  que- 
sta operazione  suolsi  eseguire  sopra  qualche  piccolo  matraccio  sof- 
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fiato  alla  ìampana,  conviene  riscaldarlo  prima  lungamente  c con  cir- 
cospezione $ adoprasi  a tale  oggetto  un’  istromento  particolare  rap- 
presentato nella  fig.  io,  ch?  è un  grosso  filo  di  ferro,  alla  cui  estre- 
mità è attaccata  una  piccola  capsula  piana  di  sottile  laminirino.  Intor- 
no ad  una  parte  del  filo  vi  sono  due  altri  fili  di  ferro  più  sottili  attor- 
tigliati, le  cui  estremità  ridotte  in  cappio  sono  ricurve,  al  dinanzi 
della  piccola  capsula.  S’ introduce  il  collo  del  piccolo  matraccio  nei 
due  cappii,  mentre  la  pancia  appoggia  sulla  capsula.  Questi  fili  ri- 
volti intorno  al  filo  più  grosso  debbono  esser  mobili,  per  farli  discen- 
dere quanto  occorre,  acciocché  la  pancia  venga  ritenuta  nella  capsula 
dalia  loro  pressione. 

Vetro  ( tagliare  il  ).  Sovente  è necessario  accorciare  il  collo 
d’  un  matraccio  di  vetro,  ed  è anche  utilissimo  far  delle  capsule  eva- 
poratone colle  pancia  dei  matracci  e delle  storte  rotte.  Tutte  queste 
operazioni  richiedono  qualche  attenzione. 

Per  tagliare  il  vetro  assai  grosso,  per  esempio  i grossi  colli  di 
matraccio,  usami  alcuni  strumenti  simili  a quello  rappresentato  nella 
tav.  Ili,  fig.  2,  i quali  debbono  essere  di  differenti  grandezze.  Si  sce- 
glie 1’  anello  che  meglio  si  adatta  al  sito  del  collo  di  matraccio  che 
vuoisi  tagliare  ^ lo  si  roventa  nei  carboni,  poi  si  applica  sopra  il  collo 
del  matraccio,  e vi  si  lascia  circa  un  mezzo  minuto  o poco  più.  Si  to- 
glie V anello  e allo  stesso  momento  si  tocca  il  punto  riscaldato  con 
un  pezzetto  di  legno  inumidito,  oppure  vi  si  fa  cader  sopra  un  goc- 
cia di  acqua.  Il  vetro  si  fende  e il  collo  staccasi  immantinente. 

Si  può  anche  legare  intorno  al  collo  del  matraccio  un  filo  di  co- 
tone imbevuto  di  olio  di  trementina  e darvi  fuoco.  Quando  finisce  di 
ardere,  si  tocca  la  parte  riscaldata  coll’acqua  fredda.  Oppure  si  legano 
solidamente  due  funicelle  intorno  al  collo,  sopra  e sotto  il  luogo  ove 
vuoisi  spezzarlo  e nello  spazio  tra  l’una  e l’altra  se  ne  passa  una  ter- 
za più  sottile  : due  uomini  prendono  le  due  estremità  di  questa,  e 
la  fanno  andare  e venire  colla  possibile  celerità  , tenendo  fermo 
inoltre  1’  uno  la  pancia  e P altro  il  collo  del  matraccio  ; dopo  alcuni 
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istanti  il  collo  si  fende,  per  effetto  del  violente  calore  prodotto  dal- 
l’attrito della  funicella  sopra  il  vetro,  A tal  modo  Io  si  spezza  con  tan- 
ta regolarità,  che  sembra  smerigliato. 

Il  miglior  metodo  però  di  tagliare  il  vetro,  quando  non  sia  trop- 
po grosso,  consiste  nel  servirsi  dJ  un  pezzo  di  carbone  ardente. 

Ma  siccome  il  carbone  ordinario  si  spegne  e perde  lä  punta,  è ne- 
cessario preparar  un  carbone  particolare  per  tagliar  il  vetro,  come 
isegna  Gahn:  a.  Dieci  dramme  di  gomma  arabica  si  distolgono  in 
due  once  di  acqua  o in  una  quantità  tale  che  la  dissoluzione  occupi  i 
il  volume  di  tre  once  di  acqua  ; b.  Si  stempera  mezz'oncia  di  gom- 
ma adraganti  son  tanta  acqua  bollente  che  la  soluzione  occupi  il  vo- 
lume di  quattro  once  di  acqua } c.  due  dramme  dì  storace  si  disciol-  - 
gono  in  mezz’oncia  ed  un  terzo  di  alcoole  a o,83;  d.  finalmente,  mez-- 
z’oncia  di  belgivino  si  discioglie  in  due  quinti  di  oncia  dello  stesso  al-- 
coole.  Si  uniscono  insieme  le  dissoluzioni  a e Ò--  poi  vi  si  aggiungo- 
no le  dissoluzioni  c e J,  rimescendo  diligentemente.  Poscia  metton- 
si  in  questo  miscuglio  tre  once,  oppure  tre  e mezza,  di  carbone  di 
legna  tenero,  polverizzato,  e passato  per  istaccio  di  seta,  e si  pestas 
ogni  cosa  in  un  mortaio  di  ferro,  in  modo  di  farne  una  pasta  omo- 
genea e coerente.  Quando  la  pasta  divenne  maneggevole,  si  riduce 
in  bastoni  lunghi  otto  pollici,  e grossi  quanto  le  grosse  penne  da  scri- 
vere ; poi  si  fanno  seccar  lentamente  in  luogo  caldo.  Una  precauzio- 
ne importantissima  è aver  la  polvere  di  carbone  passato  per  istaccio 
di  seta  fino,  e battere  lungamente  la  massa,  mantenendola  molle  ed 
umida  quanto  conviene.  Seguendo  questo  metodo  prescritto  da  Gahn, 
ottengonsì  degli  eccellenti  carboni  per  tagliare  il  vetro. 

Usansi  questi  bastoni  cilindrici  accendendoli  ad  una  estremità  : ; 
continuando  essi  ad  ardere  da  sé,  la  parte  infuocata  diviene  sempre 
appuntita.  Con  questa  punta  si  può  condurre  una  fenditura  sopra 
un  vetro  colla  stessa  sicurezza  con  cui  si  traccia  una  linea  colla  pen- 
na. Quando  il  vetro  che  vuoisi  tagliare  non  ha  alcuna  fenditura,  si 
si  comincia  dal  farvi  un  segno  colla  lima,  e applicandovi  questo  carbo- 
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ne j apresi  una  fessura  che  si  conduce  ove  vuoisi.  Per  tagliare  il  collo 
cT  un  matraccio  e conservare  intero  il  pezzo  che  si  slacca,  oppure 
fender  un  fiasco  nel  mezzo  senza  cominciare  da  una  fenditura  verti- 
cale dell’orlo  fino  a questo  punto,  si  fa  il  tratto  colla  lima  nello  stesso 
luogo  ove  dee  farsi  la  fenditura,  e seguendo  la  direzione  che  deve  a- 
vere  } ponendo  il  carbone  ardente  all5  estremità  di  questo  tratto  eli  li» 
ina,  producesi  una  fenditura  che  si  conduce  a volontà.  Ex  bene  segnai* 
prima  coll'inchiostro  o con  un  legaccio  il  corso  che  deve  avere  la  fen- 
ditura, a fine  di  determinarla  in  retta  linea.  Con  un  poco  di  pratica^ 
si  perviene  facilmente  ad  eseguire  quest5  operazione,  come  si  facesse 
con  una  riga  e col  diamante.  I principianti  cominciano  ad  esercitarsi,, 
fendendo  a spirale  un  bicchiere  da  bere,  dall’  orlo  sino  al  fondo,. 
Al  principio  della  spirale,  si  fa  un  tratto  colla  lima  sull5  orlo  del  ve- 
tro, e da  questo  punto  si  conduce  la  fenditura  a spira  col  carbone 
acceso.  Un  bicchiere  cosi  tagliato  può  tuttavia  empirsi  di  acqua  ; ma- 
sollevandolo,  la  spirale  si  apre  senza  rompersi  e l’acqua  ne  sfugge. 

Servendosi  di  questo  carbone,  devesi  avvertire  di  non  usarlo  che 
quando  è ridotto  in  punta  } adoperatolo,  si  spegne  nella  sabbia  secca» 

Vetro  ( pulire  il).  Questa  è una  delle  cose  che  debbonsi  saper 
fare  in  un  laboratorio.  Si  hanno  sovente  dei  turaccioli  da  smerigliare 
sopra  dei  fiaschi  (V.  turacciolo  degli  orli  di  campane  o di  imbuii 
da  pulire,  ed  anche  talvolta  degli  interi  dischi  di  vetro,  delle  storte 
fi  dei  matracci  da  adattare  F uno  sopra  F altro  a sfregamento  , in- 
vece di  lutarli.  A tal  uopo,  si  hanno  delle  piastre  di  piombo  o di  ra- 
me, all’  incirca  circolari  e piane,  di  otto  a dieci  pollici  di  diametro, 
sulle  quali  si  pulisce  il  vetro  con  sabbia  o con  ismerigìio  ed  acqua, 
prima  collo  smeriglio  grosso,  poi  con  altro  piu  fino,  di  due  sorta.  Sem- 
pre si  frega  collo  stesso  smeriglio  sulla  stessa  piastra,  e si  lava  bene 
il  vetro,  prima  di  portarlo  dalla  piastra  a ismerigìio  grosso  sopra 
F altra  a smeriglio  fino  *,  senza  questa  precauzione  si  rischierebbe 
di  mal  riuscirvi.  Adopransi  dischi  di  vetro  così  spianati  per  cuoprire 
degli  imbuti  ridotti  alla  stessa  maniera,  e chiuderli  ermeticamente  , in 
Tom.  IV,  P.  II, 
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guisa  che  si  possa  versare,  sulla  sostanza  che  trovasi  nel  feltro,  un  li- 
quido che  agisca  lungamente  sopra  di  essa  e rimanervi  senza  colare  pel 
feltro  ^ il  quale  effetto  non  si  ottiene  che  mediante  i dischi  così  smeri- 
gliati. Toltone  il  disco  comincia  la  feltrazione.  Similmente,  nelle  espe- 
rienze sopra  i gas  , è utilissimo*  avere  delle  campane  coll5  orlo  così 
smerigliato,  all’oggetto  di  poterle  chiudere  con  dischi  pure  smerigliati 
allo  stesso  modo. 

Si  smerigliano  le  pietre  come  il  vetro.  Quest’operazione  è soven- 
te necessaria  nell’  esame  dei  minerali,  perchè  l’esistenza  di  qualche 
corpo  eterogeneo  si  riconosce  meglio  che  in  qualunque  altro  modo  do- 
po averli  smerigliati  e puliti.  Si  comincia  dal  render  la  superficie  del 
minerale  liscia  quant’è  possibile, poi  si  pulisce  sopra  piastre  di  piombo 
con  ismeriglio  in  polvere,  di  cui  devesi  averne  almeno  cinque  sorta  di 
differente  finezza.  Per  passare  da  una  sorta  di  smeriglio  alla  altra,  si  la- 
va la  pietra  diligentemente,  affinchè  non  vi  resti  alcun  grano  dello  sme- 
riglio precedente.  Finalmente  si  pulisce  con  polvere  di  smeriglio  levi» 
gatissima,  e sopra  il  piombo  con  tripolo  o con  ossido  ferrico  rosso  le- 
vigato finissimo.  Questa  operazione  richiede  più  pazienza  che  abilità» 

Rispetto  alle  diverse  sorta  di  smerìglio,  sì  ottengono  le  più  ordi- 
narie con  istacci  di  grossezza  decrescente,  e le  più  fine  colla  leviga- 
zione, come  fu  detto  all5  articolo  polverizzare. 

V u.  Quando  si  eseguisce  un’operazione  chimica  colla  dissoluzione 
in  un  liquido,  dicesi  che  si  è fatta  per  via  umida * Se  al  contrario  usasi 
la  calcinazione  o la  fusione  al  fuoco,  dicesi  operare  per  via  secca. 

Vuoto.  Lo  spazio  compreso  sotto  il  recipiente  d’  una  macchina 
pneumatica  da  cui  se  ne  estrasse  1’  aria.  Non  è giammai  assolutamen- 
te scevro  d’  aria,  ma  si  può  peraltro  ottenere  un  vuoto  tale  che  il  ba- 
rometro non  si  sostenga  che  ad  di  pollice  di  altezza.  Il  vuoto  di 
Torricelli  è lo  spazio  vuoto  nel  barometro:  esso  bensì  è privo  di  aria,, 
ma  contiene  un  poco  di  mercurio  allo  stato  gazoso. 

FINE  DEL  TOMO  IV,  PARTE  li,  ED  ULTIMO. 
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— 1 - moübdoso,  47^’ 

— nichelieo,  245. 

— piombico,  281. 
platinoso,  426. 

— potassico,  III,  410, 

— rameico,  IV*  33 1. 

Tom . IV,  P.  Il 


Ac  etato  rameoso.  IV,  821. 
"'■*  rod  eo,  /fio. 

rodico-sodico,4io. 
— - sodico.  Ili,  /,64. 

-*-■  stagnico.  IV,  3oo. 

— - «lagnoso,  298. 

— stronzieo,  5j. 
torico,  182. 
uranico,  3i  1. 
vanadico,  496. 
zinchico,  256. 

— zirconico,  1 ^3. 

Acidi  I,  218.  e II,  3. 

=—  ed  ossidi  del  clo- 

ro. Il,  64- 

— Jel  manganese. Ili, 

285. 

— « diluiti.  IT,  5. 

— grassilprodotti  dal- 

la saponificazio- 
ne). V.  3o6,  334-» 
e 337. 

Acidi  particolari  risultan- 
ti dall’azione  del- 
P acido  nitri- 
co sulle  materie 
organiche  . VI, 
35o. 

particolari  prove- 
nienti dalla  com- 
binazione dell’aci- 
do nìtrico  coi  cor- 
pi organici . VI, 
35o. 

— pirofiliet  ( defini- 

zione) . VII,  678. 

piromal»c3sII,  i3o 


Acidi  pirotartrici.  il,  12t. 

— vegetali.  V.  78. 

— vegetali  di  esisten- 

za incerta,  110. 
vegeto  - fosforici  . 
VI.  33q. 

— volatili  del  burro. 

VÌI,  545. 

Acido  abbti  00.  v,  44^ 

— absinzico.  VI,  229. 

— acetoso  Ve  li  ari- 

do ace’T'o  II,  1 17. 
aceti  m.  lì.  112. 

— aereo.  Vedi  «odo 

carbonico,  qo. 

a!lantoi<‘O.VlT.525. 

— ambreico,  6o3. 

— anemonico.  V.409. 
antimonico.lI.468. 

— antimonioso.  467. 

arsenico,  406. 

— arsenioso,  4°3. 

— asparbco.  VI,  1 53, 

e 157. 

benzoico.  Il,  i3i. 
bolelico.  V,  97. 
borico.  Il,  io3. 
bromico,  77. 

— butirrico. VII,  5Ä6. 

— cacioso,  558. 
caincico.  V,  94  • 
eaffeico.  VI,  289. 
caprìco.  VII,  55  £. 
caproico,  55o. 
carbazotico.  Vedi 

acido  nitropicri- 
co. vi,  357. 

a 


ri 

Àcido  carbonico  . il.,  80. 

carbonìoso  . V e • ì i 
acido  ossalico  . 

Il,  95. 

castorico.  VII, 694. 
cevadico.  V.  337. 
Àcido  chinico,  83. 

— chinovico.  V,  no, 

e VI,  207. 

— cianoso.  IL  i4^- 
cianico,  i55. 

— citrico,  122. 
clorico,  69. 

— cloroso,  71. 

— cobaltico.  Ili,  218. 

cocognidico  . VI, 

296. 

coleslerìco  . VII, 

181,  e 686. 

— colico,  i83. 
colofonico.  V,  454* 

— cramerico.  V,  108. 
croconioo.  VI,668. 

— cromico.  Il,  43 1. 

— crotonico.  V,  338. 
deldnico.  Vedi  aci- 
do focenico.  VII, 
499- 

— della  salda  . VI, 

526. 

— del  legnoso.  Vedi 

acido  vegeto  fos- 
forico. vi.  339. 
eleagico.  V,  538. 

, — equiselico.  ioo. 

eritrico.  VII,  690. 

— fluorico.  Vedi  aci- 

do idrofluorico  . 
IL  182. 

fluorico  silicato  . 
Vedi  /Inondo  si- 
licico, i83. 

— fluoborico . Vedi 

fìaorido  borico  , 

179*> 

focenico.  V7II,  499* 

— formico.  II.  140. 
fosforico,  53. 
fosforico  anidro  , 

53. 

— fosforoso,  58. 
fulminico,  i5o. 

— fungico.  V,  96. 

— gallico.  II,  l34- 

giallo.  VII.  684. 
•*--  idrobromico . Il, 

169. 

— - ìd  rodo  ri  co,  160. 


Àcido  idrocianico.  II,  200.  | 

— idrocìanico  ferru-  j 

rato.  Vedi  ciauu-  j 

ro  doppio.  * 

— ferroso-idrico.  IV, 

192. 

— idrofluorico.il, 1 73.  j 
— - idre  fluoborico,!  73.  j 

— idrotIuosilicieo,i85. 

— idrofluotantalico  , 

5oo. 

— idrofluotitanico  . 

IV,  453. 

— idroiodico.  Il,  169. 
idro(iper)solfocia-  ; 
nico,  21  5. 

— idrosolfocianico  . 

207. 

— i drosolforico.  Ved i 

solfido  idrico.  Il, 
190. 

— i gasurico.  V,  99. 

— indigotico  . Vedi 

acido  nitranilico. 

VI,  352. 

— ipofosforico,  o fos- 

fatico. II,  61. 

— ipofosforoso,  62' 

— iposolfo-  indigoti- 

co. VI,  78. 

— iposolforico.il,  a3. 

— iposolforoso,  3i. 
ippurico.  Vedi  aci- 
do urobenzoico. 

VII,  335. 

— - ircioo,  49- 

— jatropico.  Vedi  aci- 

do crotonico.  V. 
338. 

— jodico.  II,  79. 

— laccico.  V,  104. 
lampico.  VI.  53o. 
lattico.  VII,  568. 

— lattucico  . V,  92. 
lichenico,  101. 

— malico.  II,  126. 
manganico.  IH, 

286. 

manganico  '(  ossi  ) 

287 . 

— nnrgarico  V,  3 18. 

— marino.  Vedi  aci- 

do idroclorico.  IL 
1 60. 

— - marino  defi  dgisti- 

ealo.  1,  3o3. 

— meconico  . V.  89. 
melanico.VlI,  374.  ‘ 


Acido  mellitico.  VI,  064. 

mellifico  alterato 
dall'  azione  del- 

l’alcoole.VI,  567. 

— menispermico,3 1 o. 
molibdico.  II,  448. 

— inncico,  1 3 8 . 
muriatico  . Vedi 

acido  idroclorico, 
160. 

— muriatico  o>sige- 

nato.  I,  3o3. 

— ni  traniìico.VI.  3.02  . 
nitrico.  IL  33. 
nitroso,  39. 

— - nitroematico  . VI, 

3i3. 

nitroleucico  . VII, 
681 . 

— nitropicrico  . VI, 

357. 

nitrosaccarico.VH, 

683. 

oleico.  V,  326. 
oléo-ricinico,  336. 
osmieo.  Il,  3o. 
ossalico.  90. 
ossiclorico,  66. 
ossimanganico.  III, 
287. 

paratartico.  V,  79. 
particolare  pro- 
veniente dall’  a- 
zione  dell’acido 
nitrico  sopra  l’/i- 
ntido.  VI,  343. 
particolare  prove- 
niente dall’azione 
dtdl’aeido  nitrico 
sui  corpi  organi- 
ci, 35o. 

pernitroso.  li,  4^* 
pettico.  V,  io5. 
pinico,  432. 
pirocitrico.  I L 1 2 5 . 
pi  rochinico.  V,  88. 
piroleguoso . VI, 
620. 

pirozoico. Vi  L673. 
prussico.  Ve  l i ari- 
do idrociauito  . 
1 1 , 200. 

prosaico  solforalo. 
Vedi  acido  ‘dro- 
snlfociacico.  207. 
prussico  ossigena- 
to. Vedi  clorido 
ciauoso.  1,  333. 


m 


Acido  purpurieo.  VII,  687.  J 
ricinico.  V.  335. 
rocceliico.  V,  102.  j 

— rosacico.  Vedi  «ci-  j 

do  urico.  VII.328. 

— selenico,  lì,  387.  \ 

selenioso.  11,  882.  j 
silicico,  io5. 

— silvico.  V.  4^3. 

— solfo  - imiij;otico  . 

VI,  78.  I 

solfonaftriìico, 643.  ! 
solforico.  6. 

— solforico  anidro  . | 

H 7 

— sollorico  acquo-  j 

so,  i5.  j 

— solforico  inglese,  1 2 ; 

solforico  di  Nord-  jj 
hausen.  Il,  6. 

- i, 

- — solforico  di  Sasso- 

nia, G. 

solfo vinico  . Vìi, 

52  2. 

solforoso,  25. 
sorbico.  Vedi  aci- 
do malico. II.  1 28.  ■ 
stearico.  V,  3 12. 
stearico  ricinico  . j 

v,  334. 

stagnino.  Vedi  os-  . 

sido  stagnico.Iìì.  ; 

l5l\  T j 

— suberico.  VI,  348. 

— succiuico.  lì,  23^. 

— tantalico,  48G. 

---  tai  Irieo,  1 18. 

— tarlrico  empireu-  ! 

malico.  Vedi  aci- 
do tarlrico  11. 121.  . 

— titanico.  11,  5o5.  j 

— turistico,  4^7- 

— urico  . VII.  3 18.  j 

sua  esistenza  nel-  j 

burina,  827.  Î 
urico  surossigena-  j 
lo.  690. 

urobenzoico,  335. 

— valerianieo.  V.  cj3. 

— - vanadico.il!,  3o3. 

— vanadi  co  e acidi 

vegetali.  IV,  5oa. 
verdico.  V,  no. 
xantico.  VI,  509. 
Acciaio, acciajo  greggio.  Ili,  j 
262.  acciajo  fuso , 
acciajo  di  cetnen-  j 
fazione,,  2(13.  i 


Aconito  napello  ( foglie  V 
VII,  249. 

Acqua.  Î,  386. 

dell’amtdos  «Iella 
donna.  VII,  521. 
dell1  amnios  della 
vacca,  523. 

— di  barite,  II,  3 4 1 • 

— di  calce,  35 1. 

— di  cristallizzazione. 

!,  452. 

— di  fiori  d'arancio. 

VI,  388. 

— diGoulard.lV, 283. 
di  lavanda.  V.  384- 

— di  menta  piperite, 

390. 

— dì  rose,  392. 

— forte.  Vedi  acido 

nitrico.  li.  36. 

— medicinale  di  Mus- 

son. VI,  169. 

— regia.  Vedi  acido 
idroclurico.il,  167. 

— di  sorgente.  T.  428 

- — vegeto  - minerale  . 

IV,  288. 

Acquavite.  VI,  qoo  e 4^5. 
Acquavite  di  cereali.  4°°- 

— di  patate,  402. 
Affinamento  del  feno.  Ili, 

228. 

Affinità'.  1,  4°-  Sue  leggi 
generali.  IV.  517. 
Agarico  bianco.  VI,  233. 
Anno.  VI,  i5o. 

Aria  fissa.  Vedi  rcìiIo  car- 
bonico. 

A URITE.  IV,  120. 

Albumi. va  vegetale.  V,  247, 
c 249- 

— vegetale  tratta  dal 

latte  deli’  » Ihero 
dei'a  vacca,  266. 
vegetale  tratta  dai 
semi  emulsivi  , 

264. 

Albumina  vegetale  estratta 
dai  I ru Iti.  e dal- 
le foglie  fresche, 

V,  266. 

Alburno.  V,  5i. 

Alchaest.  Vili. 

Alcali.  Il,  258. 

— caustici  (definizio- 

ni 209 

— dolcificali  (defini- 

zione ),  aSy. 


i 


Alcali  minerale. Vedi  soda. 

alcali  vegetale, Ve- 
di potassa. 

Alcali  vegetali.  A7,  ni. 

vegetali  tratti  da 
differenti  spechi 
di  china.  V,  170. 
Alchimia.  A HI. 

ÀLCOOLE.  VI,  41 1,  e vili. 
Alcuole  assoluto.  VI,  444* 
Alcoolometro  per  gli  assa- 
gi dell’acquavite. 

Vi,  443. 

Allantoati.  VII,  527, 
Alluderlo.  Vili. 

Allume.  IV,  ii3,  e xi6. 
Allumina  II,  349- 
Alluminati.  II,  352. 
Alluminato  ferroso. I V,2i  r. 
- — glicico,  i3o. 

*—  magnesico,  101. 

— zinchico,  56. 
Alluminio.  II,  346, 
Allungatore.  Vili. 
Allergia.  1.11,  3o8. 
Alizarina.  VI,  4- 
Aloe.  V,  5i3. 

Aloidi  sali  ( definizione  ), 

Il  247. 

Altea.  VI,  i52. 

A L I EI n a.  VI.  1 53  - 
Amalgama  d’ammonio,  fi, 

9 K 

300. 

— di  bismuto. HI, 1 45. 

. — di  cadmio,  186. 

- — d’oro,  17. 

— di  piombo,  178. 

— di  potassio.  II.  2q5. 

— - di  sodio,  3oo. 

— di  stagno.  111.  i63. 
di  zinco,  197. 

Amalgamazione  , Vedi  ar- 
gento. Ili,  82. 
Amalgami-  Vedi  mercurio, 
111,  no. 

Am  ANILINA.  VI,  23  1. 

Amaro  d'  aloe.  V,  5 1 4- 

— di  colloquiatila  , 

V,  5i5. 

— di  eri  (trina  VI,  23 

— d'indaco.  Vedi  ad- 

ito nitropicrico, 
di  lichene.  VI, 234 

— di  rabarbaro  . V. 

617. 

— dì  senna.  Vf,  20-5 
Ambra.  VII,  610. 

Ambreati.  VII,  694. 


tv 


Ambreina.  VII,  Gii. 
Ambligonite.  IV,  ii  7. 
ÀMFIBOLO.  IV,  IOI. 

A MF  »GENo.Vedi  Leucite ,1 19. 
Amjdina.  V,  19*. 

Amido.  V,  i83. 

— arrostito.  V,  208. 

e VI,  587. 
Amidomna.  V,  194- 
Anigdalina.  VI,  274. 
Awmolina.  VII,  670. 
Ammoniaca,  li,  3o8. 

Ammonio.  II,  3o4 

Amnios.  VII,  621. 

Ampelite.  VI,  583. 

Analisi  qualitativa.  Vili. 

— quantitativa.  Vili. 

- — deila  bile.  VII,  1 77 

e seguenti. 

- — delle  acque  mine- 

rali. Vili. 

— della  carne  di  bue. 

VII,  476- 

— - delle  concrezioni 

minane.  VII, 409. 
dei  corpi  organi- 
ci. V,  i5. 

- — dei  corpi  inorga- 

nici. Vili. 

— dei  corpi  solidi  . 

Vili. 

-*■-  dei  gas.  Vili. 

— ■-  degli  ossi  umani 

c di  altri  animali. 

VII,  436  e 446. 

— dell1  ut  ina,  399. 
Ananas.  VI,  280. 
ànacardi  (frutto  degli), 276. 
Analcima.  IV,  120. 

Ancusa.  VI,  ii  e 161. 
Anelli  annuali.  V.  5i. 
Anhmonina.  V.  408. 
Angelica  (radice).  VI,  161. 
Anguille  dell’aceto.  VI.  5i8. 
Angustura  falsa.  VI,  2u3. 

— vera,  202. 
ÀMDRlTE.Vedi  solfato  calcico. 
Anici.  VI.  248. 

Animali  infusorj.  VI,  529. 
Ammina.  VII,  667. 
àntiarina.  VI,  i3i. 
Antimonio.  11,  A64- 

---  crudo.  Vedi  sol- 

furi d’antimonio, 
e ossigeno. II. 465. 

— preparato  . Vedi 

solfuri  d’  anti- 
mo g io. 


i Antimoniatì  (proprietà  di- 
stintive). Ili,  352. 
Antimoniato  ammonico  . 
IV,  25. 

argenlico.  4o3. 

— barilico,  4‘j- 

— calcico,  81. 

— cobaltico,  208. 

— e antimonito  fer- 

roso, 21 4- 

— ferrico,  224. 

— manganeoso,  171. 

— mercurico,  375. 
niehelico,  247. 

— piombico,  289. 

— potassico.  II J , 419. 

— sodico,  469. 

— rameico.  IV,  34o. 

— zirnhico,  258. 

Antimoniti  ( proprietà  di- 
stintive). III.  352. 

Antimonito  ammonico.  IV, 
2 5. 

— baritico,  49. 

CabiCO,  8l. 

cobaltico,  208. 

---  ferroso,  2 1 4* 

potassico,  IH,  4 19 

— rameico.  IV.  34 o. 

sodico  III,  469. 

Antiflogistica  (chimica). 
Vili. 

Antracite.  1,  3oy. 
Aponeurosi.  VII.  482. 
Apopillite.  IV,  77. 

A POTEM  A(d  efi  l)  il  io  11  e).  V.5o6. 
Aposepedina.  Vii,  565. 
Apparati  distillatori.  Vedi 
distillare.  Vili. 
Apparato  a mercurio.  Vili. 

di  Woulf.  Vili. 
Aranci.  VI,  280. 

Arnica  (fiori).  VI,  264- 
Areca  ( frutto  della).  VI, 279. 
Areometro.  Vili. 

Argento.  Ili,  81. 

Argento  corneo.  Vedi  clo- 
ruro argenti  co. 
Argento  fulminante.  Ili,  87. 
monetato,  93. 

-*-  rosso.  Ve  li  iposol- 
fan  limoni  lo  triar- 
gentico.  JV,  4°5. 
Argentone  o argentana.  Ve- 
di leghe  di  ni- 
chelio. 

Aristolchiv  serpentaria 
(radice).  VI,  162. 


A R SI  OTOM  A.  IV,  121. 
Arrostimento.  11,  246. 

— delle  materie  ve- 

getali. VI,  587. 
Arrostire.  Vili. 

Arragontte.  IV,  76. 
Arrow-root.  A7,  201. 
Arseniati  (propiietà  distin- 
tive). Ili,  349. 
Arseniato  alluminico  . IV, 

1 26. 

- — ammonico,  24. 

— ammonico  sodico, 

24. 

— antimonico,  4^4- 

— argeniico,  4°2. 

— barilico,  48. 

— bismutico,  307. 

— calcico,  81. 

— calcico  maguesico, 

lo3. 

— cerioso,  i58. 
cobaltico,  a36. 
ferrico,  224. 

— ferroso,  21 3. 

— ferroso  ferrico, 225. 

— glicico,  1 3 1 . 

— in  ri  co,  i36. 

---  magnesico,  102 

— manganeoso,  170 
mercurico,  3^4* 

— mercurioso,  368. 

— molibdico,  477- 

— = ( i per)  molibdico. 

48o. 

— — rnolibdoso,  4?^- 

niehelico,  342. 
piombico,  286. 

— potassico,  111,  4x6. 
rameico.  IV,  337- 
sodico.  HI,  373. 
sodico  potassico  . 

HI,  468. 

stagnico.  IV.  3oa. 
- — stronzico,  58. 

tellurico,  456. 

— torico,  1 5 1 . 

— uranico,  3 12. 

— vanadico.  IV,  49^* 

---  ( iper  ) \ anadico  , 

5o2. 

zinchico,  258. 
zirconico,  j 43.* 
Arsenico.  11,  4° 1 • 

bianco.  Vedi  aci- 
do ai  senioso. 

Arsewti  (proprietà  distin- 
tive) Ili.  35o. 


À&SENiTo  ammonico. IV,  24. 

— - antiraonieo,  4^4* 

< — argentico,  4°3« 

• — - bantico,  4^* 

— calcico,  8u 
cobaltico,  238. 

— ferroso,  2 s 4* 

— mercurico,  365. 

— mercurioso,  368. 

— nichelico,  247- 
piombico,  287. 
potassico.  111.  4*7- 
rameico.  IV,  338. 
sodico.  Ili,  468. 
slagnico.  IV,  3oi. 

— stronzico.  IV,  58. 
Àrseniuri  d1  idrogeno  ( ar- 

seniuro  d1  idro- 
geno solido  , gas 
arseniuro  triidico) 

II,  4<»8. 

— - metallici  (di  polas- 

sio,  di  sodio  , di 
alluminio,  di  gli. 
ciò  ) . Il,  4*2. 
Artanitina.  VI,  173. 
Arterie.  VII,  79. 
Articolazioni.  VII,  4^°* 
àsarina.  V,  4°6. 

Asaro  (radice).  VI,  i63. 
ÀSB'J  LINA.  VI,  675. 
Ascleplias  vinc  etoxicum. 

( radice  ) VI,  164. 
Asfalto.  VI,  5 71. 

Asparagi.  VI,  23 ì. 
Asparigjna.  VI,  i 55. 
Asparigina  biliare  . Vedi 
Taurina. VII,  i83. 
Ås  partati.  VI,  i58. 
Assafetida.  VI,  i3i. 
Atanore.  Vili. 

Ataiometro.  1,  14,  t:  Vili. 

Atmosfera  1,  366. 

----  elettrica.  I,  ìo5. 
Atomi  (peso  degli)  dei  cor- 
pi semplici  . IV, 

6 x 3-64 1 • 

Atomi  (definizione). IV,  542. 
Atropina.  V.  181. 

A coite.  IV,  102. 

Aurato  ammonico.  IV,  26. 
Avena.  VI,  280. 

A v velenam  ento  colfarseni- 
co  , e me/zi  di 
riconoscimento  . 


Azoto  . 


II,  4'9- 


Vedi  nitrogeno. 

335. 


I 


Azoturo  ammoniacale  di  po- 
tassio. II,  319. 

Azzurro  di  cobalto.  Ili, 2 1 7. 

d1  indaco  . VI,  61 . 
d’  indaco  solubi- 
!e,  74. 

di  Prussia  . Vedi 
cianuro  ferrcso- 
l ei  ri  co.  IV,  194. 
— di  rame.  Vedi  car- 
bonato rameico. 
diSassonia.VJ,ioo. 


B 


Badian.  (perirarpio)VI,  3o4- 
Bacchette.  ATI!. 

Bagno  di  arena.  Vili. 
Bagno-maria.  AHI. 

Balena.  VII,  6i3. 

Belsami  naturali.  V.  4I9* 
Balsamo  di  copaibe.V,  4 1 9-  \ 
della  Alecca,  426.  j 
de!  Perù,  428. 
del  Perù  uero,428. 
del  Tolù,  4^2. 
Bario.  11,  329. 

Barbutina.  VI,  264. 

Barite.  11,  33o. 

Barometro.  Vili. 

Base,  basico.  Vili. 

Basi  salificabili,  ossidi  elet- 
tropositivi. 1,21 4 * 
Basso  Rina.  V,  210. 
Battiture  di  ferro  . Vedi 
ossidi  di  ferro. 
Barrabjettola.  \ 1,  166. 

— rossa,  167. 

Bdelio.  VI,  1 3 3 . 

Belgivino.  V,  45o, 
Belladonna  (loglio)  VJ,  200. 
Belzoar,  VII,  263. 

Benzoati  (proprietà  distin- 
tive). IH,  346. 

Benzoato  alluminico  . IV, 
125. 

---  ammonico,  22. 

antimonico,  464* 

— argentico,  397. 
barbico,  46. 

---  bisraulico,  307. 

— calcico,  79. 

— curioso,  1.59. 
cobaltico,  236. 
fe iroso.  2 2 3. 


Benzoato  ittrico,  t36. 

litico.  Ili,  477- 
manganeoso  . IV. 
170. 

— - mercurico,  373. 

— mercurioso,  367. 
nichelieo,  246. 
piombico.  IV,  287. 
potassico.  Hl,4i4. 
rameico.  IV,  337. 
sodico.  Ili,  466. 

— stagnoso.  1 V,  299. 
stronzico,  57. 

— u rmii  o,  3 1 1 . 

— - va  uh  dico,  497- 

— - zinchico,  257. 

Berberina.  VI,  i65. 
Berillo.  IV,  i3o. 

Berylium  . Vedi  Glicio.  il* 
355. 

Bertirite.  Vedi  iposolfoan- 
limonilo  sesqui- 
ferroso.  IV.  229. 
Bettonica  (radice).  IV,  178. 
Bettulina.  V,  4°8. 

Bianco  di  belletto.  Vedi  clo- 
ruro bismutico. 

— d’ovo.  VII,  5a8. 
Bilancia.  Vili. 

Bile.  VII,  167. 

— (alterazioni  mor- 

bose), 216. 

— - di  Bue,  170. 

• di  differenti  ani- 

mali. VII,  204 

— - umana,  201. 

Biondella.  VI,  209. 

Birra.  VI,  396. 

Blenda.  Vedi  solfuro  zin* 

chieo. 

Bismuto.  Ili,  1 4 1 • 

Bitume  asfalto.  VI,  571. 

— elastico,  58 1 . 

— <!i  murin  do,  573. 

---  giudaico,  571. 

---  di  succino,  555. 

Bolettati.  V,  98-99. 
Boletto  (fungo).  \ 1,  234- 
Boletto  del  noce.  VI,  233. 
Borace.  Vedi  boralo  sodi- 
co. Ili,  253. 

Boracite.  Vedi  borato  ma- 
gnesieo. 

Borati  (proprietà  distinti- 
ve) . Ili,  342. 
Borato  alluminico,  là',  118 
ammonico,  20. 

— argentico,  3gd. 


VI 


Borato  barbico.  IV,  45. 

bismalico,  3o6. 
cadmico,  262. 
calcico,  77. 
cobaltico,  235. 
ferrico,  221, 

— ferroso,  210. 
intrico,  i36. 

— - lilico.  Ili,  476. 

inagnesico.l  V,ioo. 

— manganeoso,  x68. 

— mercurico,  872. 

— mercurioso,  366. 

— (iper)mo!ibdico.48o. 

— - molibdoso,  4/2, 

nichelico,  245. 
piombico,  280. 

— potassico,  111,  406. 

*—  rameico.  IV,  33o. 

— sodico.  Ili,  4 5 4 • 
stagnoso.  IV,  298. 
slronzico,  56. 
torico,  i5i. 
uranico,  3n. 

— - vanadico,  494* 

zinehico,  255. 
zirconio»,  142. 

Boro.  I,  352. 

Borofluoruri  (proprietà  di- 
slinlive).  Ili,  334. 

Boruro  di  ferro.  Ili,  267. 

---  di  platino,  64* 

— di  potassio,  296. 

Burnonitk.  IV,  343. 

Brasile  (legno  del).  VI,  i3. 

Braunite.  Vedi  ossido  man- 
ganico . Ili,  283. 

Brionia  (radice  di).  Vi, 167. 
Brionina.  VI,  167. 

Brodo  (di  carne).  VÌI,  647. 

Bromato  argentico.1V,  896. 
mercurioso,  365. 

— piombico,  268. 

— potassico.  Ili,  391. 

• — sodico,  460, 

Bromido  arsenico,  li,  4 1 7- 

— fosforico.  I,  289. 

— - fosforoso,  289. 

Bromo.  1,  286. 

Bromuri  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  332. 

Bromuri  ferroso,  e ferrico, 
IV,  179. 
di  sodo.  I,  297. 

— mercurioso,  e mer- 

curico. IV,  352. 

— slagnoso,  e stagni- 

co,  295. 


Bromuro  ammonico.  IV,  5. 

— antirnonico,  458. 

— argentico,  884. 

— »urico,  449* 

- — barbico,  36. 

— bismutico,  3o3. 

— - calcico,  61. 

— di  carbonio.  1,35 1.  i 

— di  cianogeno,  337. 

— fosforico,  290. 

— - giudeo  .IV,  1 28. 

— • iodico.  1,  297. 

— iodioso,  297. 

— magnesico,  i V,  87. 

— piombico,  265. 

— ptalinico,  424. 

— potassico.  Ili,  365. 

— di  selenio.  II.  3g5. 

— sodico.  Ili,  439. 

— - di  solfo.  1,  289. 

— * torico.  IV,  146. 

— vanadico,  4^9- 
Bronzo.  Vedi  leghe  di  sta- 
gno. Ili,  164. 

Brucina.  V.  140. 

Bruno  d1  indaco.  VI,  52. 
Bubulina.  VII,  256 
Bullette  di  garoffano.  VI, 
266. 

Burro.  VII,  540. 

— di  an  limonio.  Vedi 

cloruro  antimo- 
ni co  . 

— di  zinco.  Vedi  clo- 

ruro zinehico. 
Bussina.  V.  180. 

Bussola.  I,  176. 

— d’inclinazione, 174. 
Butirrati.  VII.  549- 
Butirrina.  VII,  542. 


C 


Caccao  (frutto).  VI,  33o. 
Cacio.  VII.  553. 

Cacciu'.  V.  543. 

Cadmio.  III.  182. 

Caffè'.  VI,  286. 

Caffeina.  VI,  288. 
Caincati.  V.  95. 

Calamina.  Vedi  carbonato 
zinehico. 

Calamita.  I,  166. 

Calamo  aromatico  (radice). 
VI,  i5o. 


Calandra  granaria  . VII. 
621. 

Calce,  calce  viva.  II,  338  ; 

calce  spenta, 34t. 

— di  antimonio  lava- 

ta. Vedi  antimo- 
niaìo  potassico  . 

Ili,  4,9. 

- — - metalliche.  I,  3 1 4 

e II,  229. 

— metallica.  Vedi  ar- 

seniato  sesquCo- 
baltico.  IV,  287. 
Calcinare.  Vili. 

Calcio.  II,  338. 

Calcoli  degli  animali.  VII, 
396. 

— biliari,  219. 

— intestinali,  263. 

— rnoriforrai . Vedi 

calcoli  vescicali. 
— - vescicali, 378, e 38 1 - 

382. 

Calenuulina.  V,  3 12. 
Calomelano.  Vedi  cloruro 
mercurioso.  IV, 
343. 

Calore  animale.  VII,  97- 

— specifico.  I,  88. 

— calorico,  62. 

— latente  o combi- 

nato, e calorico 
libero,  83. 
Calorimetro.  I,  89. 

Calza.  Vili. 

Camaleonte  minerale.  Ve  li 
mangancalo  po- 
tassico. 

Cammino.  Vili. 

Camosciato  (arte  del  ).  VII, 

279- 

Campane  graduate.  Vedi 
misurare.  \ 111. 
Campeggio  (legno  di),  I, 
16,  e 227. 

Canale  digestivo,  (sua  strut- 
tura). VII,  1 3 5 . 
Canape.  VI,  280. 

Cancri.  ( guscio  dei)  . \ II, 
633. 

Cancro.  VU,  58g. 

Canfora.  V,  f\o3. 

— artificiale,  366. 

— di  succino. VI,  664. 
Canforati.  VI,  346-848. 
Cannella.  VI,  212. 

— bianca,  224  e 220. 

— di  Ceylun,  2 2 5. 


VIT 


Cannello  ferruminatorio  . 

VIII. 

— . di  Marce  t,  e 

di  Newman.  Vedi 
Gas.  (serbato)0  a)- 

Cantaridina.  Vii,  620. 
Caoutchouc.  V,  497* 
Capacita1  dui  corpi  pel  ca- 
lore. I,  88. 

— di  saturazione  de- 

gli acidi,  il,  5. 
Capitello.  Vili. 

Caproati.  VII,  55o  e 646.  ! 
Çapsicina.  VI,  280. 

Capsula  cristallina.  VII, 

418. 

Capsule  articolari.  VII,45o. 

— - evaporatone.  Vedi 
Evaporari.  VII!. 
Caput  mortuum.  Vili. 
Carbonati,  (qualità  «listi ts— 
live) . ìli,  343. 
Carbonato  alluminico.  IV, 
118. 

— ammoniacale,  19. 
ammonico,  18. 

- — ammonico  magne- 

sico,  101. 
argentico,  396. 

— baritico,  4°. 

*— • bismutico.  3o6. 

— cadmico,  262. 
calcico,  74. 

— calcico  baritico, 76. 
calcico  , e rarbo- 

natostronzico^ò. 
calcico  magnesico, 
Ï02. 

calcico  sodico,  70. 

— cerico,  i5q. 

— cerioso,  187. 

— cobaltico,  280. 
cobaltico  ammo- 

nico,  285. 
cromico,  4^5 
ferrico,  221. 

— ferroso,  210. 
giicieo,  i3o. 

i 1 1 ri  co  ammonico, 

1 35 . 

lìtico.  Ili,  476. 
magnesico.  IV,  96.  j 
manganeoso,  168.  ! 
mercurico,  372. 

— mercurioso,  365. 
nicheìico,  ^44* 
nichebco  - amino- 

nico,  243* 


Carbonato  pìombico.  278. 

— potassico.  Ili,  899. 
potassico  magne- 
sico. IV,  98. 

rameico,  328. 

— ra  in  e ico-  po  ta  ssi  co. 

333. 

— rameoso,  32  1. 

— so  dico.  Ili,  45o. 

— s 'dico  magnesico. 

IV,  99- 

— «lagnoso,  389. 

— stronzico,  56. 
lo  rico,  1 5 1 . 

— uranico,  3ii. 

— - uranico-potassico  , 

3 1 1 . 

— vanadicu,  49^- 

— zincbico,  254. 

— zi  reo  nico,  142. 
Carbone  animale.  I,  307, 

del  frumento.  VI, 
332. 

— di  legno.  I,  307. 

— di  lisciva  del  san- 

gue. I,  3 io. 

— fossile.  VI,  568. 
metallico  . Vedi. 

Carbone  animale. 

I»  307. 

proveniente  dalla 
distillazione  a sec- 
co. VI,  1 19e  63 9. 
Carbonio.  Ï,  3o4- 
Carbon  fossile.  VI,  568. 
Carbonizzazione  del  legno, 


Cardamomo.  VI,  273. 
Cardosanto.  VI,  255. 
Carica.  Vili. 

CaRIOFILLINA.  V.  485. 
Carminia.  VII,  622. 

Carne.  VII,  456  e 4?3- 
Carote.  VI,  175. 

Carotina.  VI,  175. 

Carta.  VI,  120. 

di  tornasole,  47. 
reagente.  Vili. 
Cartamo.  VI,  9. 
Cartilagine  ossea. VII,  432. 
Cascarilla.  VI,  209. 

Cassia  (polpa).  VI,  283, 
Castagno  d1  India  (cortec- 
cia). VI,  202. 
Castoreo.  VII,  6o3. 
Castorina.  A ll,  604. 
Catartina.  VI,  255. 
Catrame.  AG,  63i. 

del  carbon  fossile. 
638. 

— minerale,  58o, 
Caustico  (render).  Vili. 
Cavolo.  A’I,  233. 

rapa,  167. 

— rosso,  44- 

Cedri.  AG,  283. 

Ceilanite.  IA7,  2 ii. 
Cementare.  AGII. 
Cementazione.  Ili,  22, 
Ceneri.  AG,  68i„ 

Cerambyx  moschatu*  ( li- 
quido che  esala). 

VII,  527. 


VI,  «36. 

Carburi.  II,  249- 
Carburo  di  cerio.  ìli,  006. 
di  ferro,  254- 

— diidrico  (gas).  1,  3a4 

e VI,  657. 

— di  idrogeno.  I,  82 r 

e VI,  654- 
di  iridio.  Ili,  48. 
— - di  manganese, 291. 

— di  palladio,  78. 
di  piombo,  176. 

— <1  i potassio,  2q3. 

— sesquidrico.  VI, 657. 

— di  silicio.  I,  365. 

— di  solfuro  liqui- 

do. Vedi.  Soli- 
do carbonico  Ï, 

33o. 

— ~ tetraidfico  (gas). 

I,  3ai. 

di  zirconio. II, 36g. 


Cera  ordinaria.  V.  298 
---  del  latte  dell'al- 

bero della  vacca, 
3o3 . 

— delle  foglie  e dei 

fusti  verdi.  (Ved’. 
Clorofilla  ) , 3o3 

— delle  paline,  3o2 

— della  mirica  ceri- 

fera, 3o2. 
Cbraina.  A7.  3oo, 

I Cerina.  V,  299. 

1 Cerio.  Ili,  291. 

I Gerite.  Vedi.  Silicato  ce- 

rioso. 

1 CCBROXYLINA.  A7,  3o3. 

I Cerume.  VII,  427* 
i Cervello  e Cervelletto  . 
: VII,  9. 

I Cetina.  VII,  496 
j Chica.  VI,  28. 

’ Chilo.  VII,  266 


VIII 


Chimica,  antiflogistica. 1,217. 
Chimo.  VII,  227. 

China  del  Perù  vera  VI,2o3. 

di  Cartagena,2o6. 

di  s.  Dornmgo, 207. 

di  s.  Lucia  , 207. 

di  Piton,  207. 

nuova,  207. 

Chitina.  VII,  G 19. 

Cianati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  347. 
Cianato  potassico.  Ili,  4 1 4* 
Cianiti  ( proprietà  distinti- 
ve). IH,  347- 

Cianito  animooico.  IV,  23. 

argentico,  398. 

baritico,  47- 
piombico,  280. 
potassico.  Ili,  4 1 4* 
Ciano  ferro.  IV,  193. 
Cianogeno.  I,  329 

— - idrosolforato  . II, 
216. 

Cianuri  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  335. 

— doppi  di  ferro,  ed 

altri  metalli.  IV, 
182. 

— doppi  ferrosi  me- 

tallici. IV,  192. 

— di  stagno,  296. 

— platinino,  e potas- 

sico, 424. 

— ferroso  vanalino, 

e ferrico  vanadi- 
co,  491. 

piati  doso,  e plali- 
nico,  42^- 

Cianuro  alluminico.  IV,  tri. 

— ammoniacale,  12. 

— ammonico,  9. 
antimonico,  4^9- 
argentino,  385. 
aurìco,  480. 
anrico  potassico  , 

45o. 

— baritico.  89. 
bismutico,  3o|i 
calcico,  67. 
cobaltico,  232. 
doppio  ( sus  ) co- 
baltico , e potas- 
sico, 282. 

ferrico.  IV,  182  e 
*99- 

ferrico  acido,  202. 
---  ferrico  potassico  , 

200. 


Cianuro  ferroso.  IV,  18 1 
ferroso  acido,  192. 

— ferroso  allumini- 

co, 189. 

— ferroso  ammonico, 

187. 

— ferroso  baritico . 

VI,  182. 

ferroso  calcico. IV, 
i89- 

— ferroso,  e ciaoido 

molibdico,  472- 

— ferroso  ferrico  , 

194- 

— ferroso  glicico,  1 80. 

— doppio  ferroso-idri- 

co,  192. 

— ferroso  (iper  ) va- 

nadico,  621. 

— ferroso  i Urico,  190. 
ferroso  magnetico, 

189. 

ferroso  molibdi- 
co, 472. 

— ferroso  molibdoso. 

47i. 

ferroso  potassico  , 

184. 

ferroso  rameico, 
3 19. 

— f ferroso  sodico, 187. 

ferroso  stronzico  , 

188. 

ferroso  - titanico  , 
454. 

ferroso  torico^i  47 . 
magnesieo,  88. 
manganeoso,  i65. 

* — manganeoso  - po- 

tassico, :63. 

mercurico. VI, 347- 


mercurio 


e cro- 


mato potassico  . 
IV,  3So. 

mercurico,  e for- 
miàto  potassico  , 
36o. 

mercurico,  e iodu- 
ro potassico,  36o. 
nichelico,  241. 
nichelico  aramo- 
nico,  242. 
nichelico  baritico, 
2^2. 

nichelico  calcico  . 
242. 

nichelico  potassi- 
co, 243. 


cianuro  nicnehco 
IV,  242. 

— e nitrato  argen- 

tino, 386. 

— e nitrato  palladio- 

so, 4 1 5 . 

— palladioso,  414. 

— palladioso  ammo- 

nico, 4r5. 
p «diadico,  4 t5. 

— p diadioso  potassi- 

co, 415. 

potassico.  IH,  3 74- 
potassico  mercH- 
rico.  IV,  36o. 
piorabico,  467. 

— rameico,  319. 
rameoso,  3^. 

— rameoso  potassi- 

co5  V,  3 « 1. 

sodico.  HI,  442  . 
stronzio.  IV,  54. 
di  urano,  3og. 

— vaoad'Co,  49°* 

— zinchico,  s5o . 

— zinchino  potassi- 

co, 25o. 

Cicatricula.  V.  44- 
ClCOREA.  VI,  1G9. 

Cicuta.  VI,  287. 

ClMOFANE.  IV,  i3o, 

Cina  (radine.)  VI,  196. 
Cinabro.  Vedi  Solfuro  di 
mercurio. III, 1 06. 

— di  antimonio.  Ve- 

di Cloruro  anti- 
monico. iv,  457* 
---  verde.  Vedi  cro- 

mato piombino  , 
288. 

CtNAPINA.  V.  178. 
Cinconina.  V,  143  e ?52. 
Circolazione  del  sangue. 

VII,  78,  e 80. 
CtsriNA.  VII,  3oo. 

Citisina.  VI,  255,  e 2C)5. 
Citrati  (proprietà  distinti- 
ve.) II Ï,  345. 

Citrato  alto  unnico. I V,  125. 

— ammonico,  22. 

— argentino,  896. 

— baritico,  46. 

— cadmino,  263, 

— calcico,  78. 

— cerioso,  1 58. 

— ferroso,  212. 

— ferrico,  222. 

glicico,  1 3 1 . 


IX 


Citrato  ittrico.  IV,  i36. 

— - magnetico.  ioi. 

— mercurico,  3^3. 

— inercurioso,  366. 

— niehebco,  245. 

— piombico,  284. 

— potassico.  J!1,4i4* 
rameico.  IV,  336. 
sodico.  Ili,  465. 
stronzieo.  IV,  5y. 
ioneo,  1 52. 

— uranico,  3i  1. 

— vajiadico,  496. 
zinchico,  246. 

— zirconico,  143. 
Clorati,  (proprietà  disliii- 

ìi ve)  111,  342. 
Clorato  alluminico  . IV, 
1 18. 

ammonico,  17. 

— - argentico,  3g 6» 

— baritico,  43. 

— calcico,  72. 

— ferrico,  220. 

— magnesico,  95. 

— mercurico,  3j2. 

— mercurioso,  365. 
piombico,  271. 
potassico.  Ill,  38C. 
rameico.  IV,  827. 
sodico.  Ili,  443. 
stronzico.  IV,  58. 
zinchico,  254. 

Glorilo  antimonico.1V, 458. 

— antiraonioso,  437* 
borico.  I,  355. 

— - carbonioso,  346. 

— cianico,  336. 

— cianoso,  334- 
cromico.  IV,  483. 
fosforico.  I,  279. 

— - fosforoso,  277. 

— • manganico.  IV,  i63. 

molibdico,  4^8. 

— nitroso.  I,  268. 

— - silicico,  364. 

Vanadico.  IV,  497. 
Cloriti  (proprietà  distinti» 
ve),  ili,  342. 
Clorito  calcico.  IV,  73. 

magnesico,  g5. 
piombico,  277. 

— potassico.  Ili,  897. 
sodico,  45o. 

Cloro.  I,  267. 

Clorofanb.  Vedi.  Fluoru- 
ro calcico. IV,  62. 
Cjlorcfila.  V,  3o3, 

Io».  IV.  P.  IL 


Cloroboruro  ammoniacale. 

IV,  io. 

Clorociasuro  di  ferro.  IV, 
2o5, 

Clorofluqruro  piombico  , 
IV,  266. 

Clorofosfuro  ammoniaca- 
le. IV,  10. 

Glorossicarburo  ammonia- 
cale. IV,  io. 

Clqrossicarburo,  e clorossi 
solfuro  ammo- 
niacale. IV,  il. 
Cloruri  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  3j2. 
a urici  doppi.  IV, 

447». e 448- 

— cromico,  e suscru- 

mico,  482. 
dì  carbonio. 1,346. 

— — dì  stagno  (sali 

doppi  dei).  IV, 
295. 

di  tungsteno,  clo- 
ruro, e dori  do 
tungstici.  II,  462. 

— doppi,  argen  tiei  ed 

alcalini.  IV,  383. 

— pF  t î n ici  doppi, 428. 

— d’  osmio,  438. 
manganeoso  e man- 
ganico, 162. 

mercurici  doppi  , 

349..  . , 

(sus)  iridiosi  dop- 
pi, 433. 

Cloruro  alluminico.  IV, 
106. 

alluminico  potassi- 
co, 108. 

alluminico,  e sol- 
fido  id  rico,  108, 

— arri  mon  co,  3. 

— anlimonieo,  456. 
argentico,  879. 

— argentico,  e cianu- 

ro potassico,  383. 

— d’arsenico  (cloru- 

ro, don  do  arse- 
nioso).  II,  4 16. 

— aurico.  IV,  445* 

---  an  rico-  a min  unico. 

448. 

— aurico-liiico,  44^* 

— aurico  - potassico  , 

447* 

aunco-sodico,448. 
aurosu,  444* 


Cloruro  baritico,  35. 

— bismutico.  3o3, 

— bromico.  I,  290. 
eadmico.  IV,  260. 

— calcico,  60. 
carbonico.  J,  348. 
carbonioso,  349- 
cerico.  IV,  i55. 
cerioso,  1,54. 
cobaltico,  23o. 

di  calce.  Vedi.  Clo- 
rito calcico,  73. 

— di  iodo.  I,  296. 

— di  selenio.  11,  3g4, 
di  sollo.  I,  277. 

— e carbonato  piom- 

bici. IV,  265. 
ferrico,  177. 
ferrico  amrnonico, 
178. 

ferroso,  176. 
ferroso  - ammoni- 
co,  177. 

e fluoruro  bariti- 
ci,  37. 

— - a fosiato  piombi- 

ci, 265. 

--  e fosfito  piombici, 

265. 

di  fosforo,  1,  279. 

— glicico.  IV,  128. 

— indico,  4-34- 

— - iridico-  ammoaico 

435. 

— indico  - potassico  , 

434. 

— iridioo-sodìco,435 . 

---  iridioso,  43o. 

iridioso  ammonia- 
cale, 482. 
sridioso-ammoni- 

CO,  4 3 I. 

— iridioso-potassico , 

43o. 

— iridioso-so  dico, 43i. 

itirico,  i33. 

— ittrico  - potassico  , 

i33. 

— magnesico,  86. 

— magnesico-ammo- 

nico,  87. 

— manganeoso -am- 

monìco,  162. 
e solfino  mercu- 
rico, 35i. 

— mercurico,  347* 

— mercurioso,  343. 
molibdico,  4^7* 
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C lo k u ao 


roolibdico  ammo- 
tiioo.  IV,  4Ö8. 
moîibdoso,  466. 
inolibdoso-ammo- 
nico,  487. 
rnidibdoso  potassi- 
co, 4^6. 
mcbelico,  240. 
nichelico  ammo- 
ni co,  241. 
osmico,  44°* 
osmico-  potassico  , 

44  r. 

osmioso,  488. 
palladico,  4r3- 
palladico  ainmo- 
uico,  4 1 4 
palladico  potassi- 
co, 4 1 3. 

palladioso,  41 1, 
palladioso-  ammo- 
niacale, (\12. 
p-dladioso-aanno- 
nico,  4 1 2. 
pabadioso-sodico  , 

412. 

piombico,  260. 
platinico,  42G. 
platinico  - ammo- 
niacale, 428. 
plalinico-ammoni- 
c°,  4ï9-422. 
platinico  argenti- 


co,  4a3. 

platinico  - potassi- 
co, 420. 

platinico  - sodico  , 

421. 

platinoso,  457- 
platinoso  - ammo- 
niacale, 4T9- 


platiooso  - etereo , 


007. 

platinoso  - mercu- 
r'oso,  420. 
platinoso  potassi- 
co, 419. 

platinoso  - sodico  , 
419. 

potassico.  Ili,  365. 
rameico.  IV,  3x3. 
rameico,  e armno- 
nico,  3x5. 
rameico,  e potas- 
sico, 3x5. 
rameoso,  3 1 3 . 
rodico-ammonico, 
4o8. 


Cloruro  rodico  potassico  . 
IV,  407. 

— rodico  e rodioso- 

rodico,  406. 

— rodico-sodieo,4o7. 

— sodico.  III,  436. 
solforico.  I,  278. 

— solforoso,  278. 

— stagnico.  IV,  2p3. 

— stagnoso,  292. 

— stronzico,  53. 

— (sus)  iridico-potas- 

sico,  435. 

(sus)  iridioso,  432. 

— (sus)  osmico,  442. 

— (sus)  osmioso, 439. 
tantalico.  11,  499- 
tellurico.  IV,  4^5. 

— titanico  ammonia- 

cale, 45. 

— torico,  145. 

— torico  - potassico  . 

146. 

uranico,  3i3. 

— uranico-potassico  , 

3.3. 

— uranoso,  3oo. 

— vanadico,  488. 
zinchico,  249. 

— zirconico,  x38. 
Coagulo  del  sangue.VIl,  32. 
Coak.  I,  3o6,  e VI,  570. 
Cobalto.  Ili,  2x3. 

— arsenicale. Ili,  2i3. 

— griglio.  Ili,  2i3. 
Cocomeri.  VI,  290. 

selvaggi,  3io. 
Cocco.  VI,  280. 

CoCII  LE. A RIA  OFFICINALI*. 

VI,  237. 

Cocus  CACTI.  VII,  622. 

FO  LO  NI  CUS , 627. 

Cognac.  VI,  41  o. 

Colchico  autunnale  (bulbo). 
VI,  169. 

Colcotar.  Vedi  Solfato  fer- 
roso. IV,  ,97. 

Colla.  VII,  65o. 

di  pesce,  660. 
forte,  659. 

CoLESTERATl.  VII,  686. 
Colesterina,  VÌI.  180. 
Colofonia.  V,  453. 
Colombio  . Vedi  Tantalo  . 
Il,  491. 

Colombina.  VI,  170. 
Colombo  (radice  di).  VI, 
1 70. 


CoLOQUiNTiDA  (p a rendi  ima). 

V,  296. 

CoLOQUiNTiNA.  Vedi  Amara 
di  Coloquintida. 
Colori  addiettivi.  VI,  109. 
Color  giallo  dei  fiori. Vi,  39. 
Colori  sostantivi.  VI,  109. 

(vegetali).  VI,  3. 
Color  rosso  (lei  fiori. VI,  29. 
Colostro.  VII,  584- 
Colubrino  (legno).  VII,  228. 
Combustibili  (corpi).  1,217. 
Concentrare.  Vili. 
Conchiglie  d’  ostrica  . VII, 
63  7. 

— deile  perle,  637. 
Concrezioni.  Vedi  prodotti 

morbosi,  59o. 

— sali  Vali,  102. 
urinarie,  378.  loro 

analisi,  4°9* 
Condensare.  Vili. 
Condensatore.  Vedi  Elel- 
iroscopo.  Vili. 
Condensatori  (elettrici).  I, 

1 20. 

Condro  dite.  Vedi  Fluoru- 
ro silicico-magne* 
sino.  IV,  88. 
Condotti.  V,  229. 
Conduttori,  e non  condut- 
tori dell1  elettri- 
cità. I,  106. 

Conduttori  unipolari. 1, 1 58. 
Conserve.  V,  229. 

CoOBARB.  Vili. 

Coppella  , e Coppellare  . 

Vili. 

Coppellazione.  Ili,  94. 
Coperosa.  Vedi  Solfato. IV, 
2o5. 

Coridallina.  V,  164. 
Cornea.  VII,  4 1 5 . 
Cornicina.  VI,  237. 

Corno.  VII,  284. 

Corno  di  cervo.  VII,  595. 
Coroide.  VII,  4 1 4- 
Corpi  allogeni  (definizione), 
j I,  3o2. 

, Corpi  papillari.  VII,  280. 
Corruscazione.  Vedi  Argen- 
to. Ili,  82. 

Corteccia.  V,  5i  e VI,  124. 
Corticina.  VI,  214. 
Corteccie.  VI,  202. 

Con  Y.DAIS  TUBEROSA  . VI, 
I 72. 

Cotiledoni.  V , 4 5. 


XI 


Cotogni  (acini  di).  VII,  3i8. 
Cotone.  VI,  120. 

Crespino  (bacche).  VI,  280. 

— (radiee  di),  16/j. 
Cremor  di  tartaro . Vedi 

Tartrato  potassico. 
Cremor  di  tartaro  solubile. 

Vedi  Tart rato  bo- 
rico - potassico  . 

Ili,  412. 

Crioforo.  I,  99. 
Crisoberillo.  IV,  1 3 1 . 
Crisolito.  IV,  101. 
Cristallino.  VII,  418. 
Cristallizzazione.  ],  449* 
Critonite.  Vedi.  Ti  tana  lo 
ferroso.  IV,  214. 
Croconati.  VI,  669,  e 672. 
Crogiuolo.  Vili. 

Cromati  (proprietà  distin- 
tive). IH,  35o. 
Cromato  auamonieo.  JV,  24. 

— aotimonico,  464. 
argentico,  4o3. 

— argentico  ammo- 

niacale, 

— baritico,  48- 

— bismutico,  'òoy. 

— calcico,  81. 

— cerioso,  i58. 

— cobaltico,  a38. 
ferrico,  226. 

— ferroso,  214. 

— glicico,  1 3 1 . 

— ittrico,  i36. 

— litico.  Ili,  4"7- 
raagnesico.1V,  io3. 

— manganeoso, 

— mercurico,  3?4* 

— mercurioso,  368. 

— rnolibdieo,  4 7 7 - 

( iper  ) molibdico  , 

481. 

— - molibdoso,  /j 7 5 . 

— r.ichelico,  247. 
piombico,  3 1 5. 

— piombico- rameico 

sesquibasico,  340. 
potassico.  111,417. 
rameico.  IV,  340. 
sodico.  Ili,  488. 
stagnico.  IV,  3oi. 
stronzico,  58. 
tellurico,  ^56. 

— torico,  1 5 1 . 

— uranico,  3ii. 

va na dico.  IV,  f\ 98. 
Cromo.  II,  427. 


Ckotonina.  V,  i8t».  t 

CuDBEAR.  VI,  28. 

Cubebe.  VI,  3i3. 

CuMARINA.  V,  3 L) 4 • 

Curarina.  V,  170. 

Curcuma  colorante.  Vi,  35. 

- - (radice).  VI,  i63. 

0 yclajVEN  e uropæum{ radi- 
ce). VI,  173. 

Cxtjsvs  laburnum  (semi  ). 
VI,  295. 


Damigiana.  11,  i5. 
Dammarina.  V,  466. 
Daphne  alpina  (corteccia  ). 
VI,  212. 

Daphne  Gnidi um  (semi).  VI, 
296. 

Daphne  meze re  um  (co  v lec- 
cia). VI.  209. 
Dafnina.  V,  176. 

Da  tura  stramoni  um  (se  tu  i ) . 

VI,  296. 

Datura  stramonium  ( fo- 
glie). VI,  2.57. 
Decantare.  Vili. 
Declinazione.  1,  i75. 
Decomporre.  Vili. 

Decozioni  (definizione).  V, 
5o7  ed  Vili. 
Decrepitare.  Vili. 

* Décrépit  azione.  I,  45 \- 
Deflogisticare.  Vili. 
Deliquescenza.  I,  478- 
Dentelarta  d’  Europa.  VI, 

I77- 

Denti.  VII,  4^9- 
Delfini  a.  V,  182. 
Detonare.  Vili. 

Diabeti.  VII,  375. 

Diabeti  insipidi.  VII,  378. 
Diamante  . Vedi  carbonio  . 
I,  3o4- 

Diaspro  (Vedi  idrato  allu- 
minico). Il,  443. 
Dicroite.  IV,  122. 
Digerire.  Vili. 

Digestione.  Vili. 
Digestione  ( organi  della  ) . 

VII,  128. 

Digestione  (secrezioni  che 
vi  concorrono  ) . 

VII,  ì37. 


Digestione  (durante  ie  ma- 
lattie). VII,  261. 

Digestione  (e  prodotti). VII, 
222; 

Digitale  (foglie).  VI,  257. 

Digitalina.  VI,  258. 

Dioptasio.  Ve  li  Silicato  ra- 
meico . IV,  33o. 

Diploe.  VII,  447. 

Diseccare.  Vili» 

Dissoluzione.  I,  44^- 

Distkno.  IV,  119. 

Distillare.  Vili. 

Distillazione  dell1  acquavi- 
te. VI,  4°3. 

— a secco  «ielle  ma- 
terie animali.  VII, 
661. 

a secco  delle  ma- 
terie vegetali.VI, 
588. 

Docimastica  ( definizione) . 

Il,  245. 

Dolomia  . Vedi  Carbonato 
calcico  magnesi- 
co.  IV,  100. 

Dracina.  V,  468. 

Draconiana.  V,  487. 

Dulcamara  (fusti).  VI,  228. 


E 


Ebollizione.  I,  79, 
Ecquisetum  fluviatile 
(R  asperella).  VI, 238. 
Edotto.  Vili. 

Edulcorare.  Vedi  Lavare  . 

Vili. 

Efflorescenza.  I,  455. 
Elaina.  V,  271. 

cerebrale.  VII,  12, 
Elatina.  VI,  3 10. 

E LENIN  A.  V,  407. 
Elettricità'.  I,  102. 

animale,  1G1. 
atmosferica,  164. 
— - organico -chimica, 
i65. 

per  contatto,  124. 
per  i sfrega  mento, 
106. 

per  le  mutazioni  di 
temperatura,!  22. 
positiva  e negati- 
va, 104. 


Elleborina.  VI,  182. 
Elleboro  bianco.  VI,  202. 

— - nero,  183. 
Eleolite.  IV,  119. 
Eleopteno  (definizione).  V, 
356. 

Elettroforo.  I,  118. 
Elettromagnetismo.  1 179. 
Elettrometro  . I,  io5,  ed 

Vili. 

Elettkoscopo.  I,  io5. 
Elisire.  Vili. 

Ematina.  VI,  17. 

Ematite  . Vedi  ferro  ob- 
gisio. 

Ematosina.  VII,  5i. 
Emetina.  V,  160. 

Emissione  ( sistema  della  ) . 

I,  58. 

Empireumatico.  Vili. 
Encefalo.  VII,  9 
Endosmosi,  ed  esosmosi.  \ II, 
1 23. 

Endla  (radice).  VI,  i83. 
Epatica.  Vili. 

Epidermide.  VII,  282. 

— delle  piante  . À I, 

126. 

Epigenià  ( definizione  ed 
esempli).  Ili,  2^8 

e IV,  332. 

Equatore  magnetico,  1, 1 78. 
Equisetati.  V,  100  e 101. 
Equivalenti  chimici  . Vedi 
Atomi.  IV,  542. 
Erbe.  VI,  228. 

Eritrina  (amaro  di).  VI, 23. 
Eritrina  e pseudoeritrina  . 
VI.  21  e 26. 

Escrezioni  e loro  organi  . 
VII,  273. 

Escrementi.  VII,  245  e 247. 

delle  bestie  cor- 
nute, 254. 

— dell’  uomo,  248. 
degli  uccelli,  258, 
dei  rettili,  258. 

Esembechina.  V,  179. 
Esperiuina.  VI,  283. 
Esplosione.  Vili. 

Estratti  e materie  estratti- 
ve. V,  5o5. 
alcooiici,  5n. 

— astringenti,  519. 
puramente  amari 

5 1 2. 

narcotici  o vene- 
fici. V,  5 18, 


Estratti  alcooiici  di  carne,  j 
VII,  472. 
acquosi  di  carne  , 

467*. 

Estratto  di  terriccio.  VI, 534- 
di  Saturno. IV, 283. 
giallo  del  Carta- 
mo. VI,  38. 

Estrattivo  dell’aceto  di  le- 
gno. VI,  614. 
Etal.  VII,  497* 

Etere.  VI,  458. 

— - acetico,  484. 

— benzoico,  467. 
bromato,  5oi. 

— cianico,  492- 

— - citrico,  49 1 • 

— chmico,  49r- 
clorato,  496. 
cloroso  . 1,  320. 

— formico.  VI,  486. 
idrobromico,  5o2. 
idroclorico,  499- 

— - idroflaorico,  5o5. 

— ■ - idroiodico,  5o4- 

— lodale,  5o2. 
malico,  49 1 - 

— nitroso,  478. 

— ~ ossalico.  488. 

*— • ossigenato,  47-3. 

(per)  clorato,  494* 

— solfocianico,  5o6. 
solforico,  459. 
tartrico,  49  s* 

Eteri  clorati,  VI,  494* 
Etichetta.  Vili. 

Etiope  marziale.  Vedi  ossi- 
di di  ferro  . Ili, 

24°. 

Euclasio.  IV,  i3o. 
Eudialite.  IV,  142. 
Eudiometro.  Vili. 

— a fosforo.  I,  38^, 

— di  solfuro  di  po- 

tassio. I,  385. 
Euforbio.  VI,  i33. 

Eupatori  n a.  V,  181. 

; Eupion,  VI,  5q5. 
i Evaporare  Vili. 
Evaporazione  . I,  400s  ec^ 
Vili. 

Exoste  ma  flori  b vnda{co  r- 
leccia).  VI,  2 j6. 

F 

j 

I F AGI-COLI.  VI,  3 1 3. 


Farmacosiderite.  Vedi  Àr- 
se ma  to  ferroso- 
ferrico . IV,  225. 
Fava  dì  S,  Ignazio.  VI, 328, 

— di  palude,  333. 
Fecola.  V.  184. 

— verde,  509. 
Fegato.  VII,  1 58. 

— di  antimonio.  Vedi 

Solfuri  di  anti- 
monio. 

— dell’  uomo,  i63. 
del  Bue,  160. 

• — di  solfo.  Vedi  sol- 

fori di  potassio  . 
11,  282. 

Felandrio  (semi).  VI,  3 1 3. 
Felce  maschio  (radice).  VI, 
i64- 

Feldspato.  IV,  119. 
Feltrare.  Vili. 
Fermentazione.  VI,  371. 

— acida.  VI.  5 1 4* 

vinosa,  372. 

Fermento.  VI,  3 7 /{-,  e 377. 
Fernambuco  (legno  di).  VI, 
14  e 226. 

Ferro.  Ili,  223. 

• — affinato,  228. 

— cromato.  IV,  214. 

— crudo.  111,  227. 

— in  bare,  228. 

— limaccioso,  224* 

— magnetico,  223. 

— oiigisto,  224. 

— spatieo,  224. 

Feto,  materie  che  gli  sono 

proprie.  VII,  586. 
Fiaschi.  Vili. 

Fiasco  a getto.  Vedi  Fia- 
schi. VIU. 

Fibra  legnosa.  Vedi.  Legno- 
so. VI,  1 1 5.  e 119° 

— muscolare . Vedi 

muscoli.  VII,  434' 
Fibrina  del  sangue.  VII,  33. 

— vegetale.  Vedi. Le- 

gnoso. VI,  ii  5. 
Fiori.  VI,  264. 

— di  antimonio.  Vedi 

Ossidi  di  antimo- 
nio. II,  465. 
Fisso.  Vili. 

Flemma.  V' III. 

Flint-glass.  Vedi.  Silicato 
piorabico. IV.281. 
Flogisto.  I,  217,  e II,  237, 
e Vili. 


i 


sin 


Fiatati.  Vedi.  Fluoruri. 
Fluoeoruro  ammoniacale  . 

IV,  ii. 

Fluoridi  antimonioso, e an- 
tirnonico.  IV,  459. 
Fluorido  arsenioso.il,  417. 

— borico  (gas),  180. 

— cromico.  IV,  483. 

— fosforoso.  I,  3oi. 
raangnnico.lv, 164. 

— raobbdico,  4?°* 
silicico.  Il,  1 83. 

— silicico, e a<  ido  bo- 

rico. Il,  189. 

---  silicico  raobbdico. 

IV, 

— silicico  vanadico  , 

499-  . 

lungsìico.  n,  463. 
vanadico.  IV,  49i> 
Fluoro.  I,  299. 

Fluoruri  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  333. 

— cromico,  e suscro- 

mico.  IV,  4^3. 
cromici  doppi, 483. 
platinici  dopp], 425, 
Fluoruro  alluminico  . IV, 
108. 

— ■ a ! 1 u m in  i c o - ara  m o - 

dico,  110. 

- — alluminico  - potas- 

sico, iog. 

— alluminico -sodico, 
110. 

— alluminico- zinchi- 


co,  25o. 


arumonico,  6. 
amraonico  mercu- 
rico, 357. 
antimonico,  489. 
argenteo,  385. 
baritico,  37. 
bismutico,  3o4- 
borico-alluminico, 
in. 

borico-ammonico.7. 
bori  co-bar  dico,  38. 
borico-  calcico,  65. 
borico-ittrico,  1 34. 
borico-lilico  . Ili, 
473. 

borico-magnesico  . 
IV,  87. 

borico-  piombico  . 
267. 

borico  - potassico  , 
III,  36g, 


Fluoruro  borico  - rameico  . f 
IV,  3i7. 

— borico- sodico.  Ili, 

441-  . 

borico  -zincnico. 
IV,  25o. 

— cadmieo,  260. 

— calcico,  62. 

— cerino,  i55. 
cerioso,  i55. 

— cobaltico,  232. 
cobaltico  amrao- 


nico, 232. 
cobaltico  potassi- 
co, 232. 
ferrico,  180, 
ferrico  potassico  , 
180. 

ferroso,  1 79. 
ferroso  potassico  , 
1 80. 

gìioico,  129. 
giieieo - potassico  , 

, 1 29' 

ittrico,  i33. 
litico.  Ili,  4?8. 
magnesico.  IV,  87. 
manganeoso,  i63. 
mercurico,  356. 
mercurioso,  355. 
raobbdico-  ammo- 
ni co,  472. 
molibdoso,  469. 
raolibdoso  - potas- 
sico, 469. 
molibdoso-  sodico, 

469. 

nichelico,  241. 
nichelico  amrao- 
nico, 241. 
nichelico  potassi- 
co, 241. 
piombico,  170. 
potassico.  Ili,  368. 
rameico-  allumini- 
co. IV,  3i7. 
rameico  potassico, 
3i  7. 

rameoso,  e ramei- 
co, 3i7. 

silicico  - allumini- 


co, in. 


silicico  - ammoni- 
to, 7. 

silicico  - antimoni- 
co,  459. 

silicico-argentico , 
385. 


Fluoruro  sìlicico-baritico 
IV,  38. 

— silicico  - cadmieo  , 

261. 

— » silicico-caìcico,  66. 

— silicico-  cobaltico  , 

282. 

— si!  ici  co-ferrico,!  8i„ 
silicico- ferroso,  180. 
silieieo-gliciro,  129, 

— siUcico-ittrico.i34» 

silicico- litico.  Ili, 

474- 

— silicico-  magnesieo. 

IV,  88. 

— silicico-manganeo- 

so,  164. 

— smcico-mercurico, 

357. 

— silicico-  mercurio- 

so,  356. 

— silicico-molibdico, 

186. 

— silicico-molibdoso, 

47°- 

---  silicico- nichelico  , 

241. 

— silicico-  piombico , 

362. 

silicico- pìalinico  , 
425. 

— silicico-  potassico  . 

11Î,  871. 

— silic  co-rameoso,  0 

ra  meico.  IV,  317. 

— silicico  sodico.  Ili, 

44'* 

silicico  slagnico  . 
IV,  296. 

— silicico  stronzico, 

?4-. 

— silicico-  vanadico. 

56i. 

— silicico  - zinchico  » 

25o. 

— - silicico- zirconico  , 

189. 

— sodico.  IIÏ,  489» 

— e solfato  calcico, IV, 

65. 

— «lagnoso  e stagni- 

co,  296. 

— stronzico,  53. 
tantalico,  11,  5oo. 

— - tantalico-ammoni- 

co.  IV,  8. 
tantalico  - calcico, 

66. 
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Fluoruro  tantalio-magne- 
sio. IV,  88. 

— tantalio-potassico. 

III,  373. 

— tantalico  - sodico  , 

442* 

— titanico.  IV,  4^9 

— - titanico  - ammoni- 


co,  8. 

— - titanico-caIcico,66. 

— titanio-ferrico, 171. 

— titanico  - magnesi- 

co,  88 

— titanico  piombieo , 

267. 

titanico-potassico  . 
Ili,  373. 

— titanico-  rameico  . 

IV,  3i8. 

titaQÌco-sodico.111, 

442. 

— lotico.  IV,  146. 
torico  - potassico  , 

j47. 

uranico,  3oq. 

- vana  dico,  490. 

zinchico,  249. 

— zinchico  potassico, 

249. 

zirconico,  »38. 

— zirconio-potassico, 

i38. 

f luo  si  Liei  uro  ammoniacale 
IV,  12. 

Flussi.  Ili,  4^2  e Vili. 
Flusso  bianco  e nero.  Ili, 
402. 

Focenati.  VII,  004. 
Focemna.  VII,  5oo. 

Foglie.  VI,  249. 

— seminali.  V,  (fi. 
Fondente  di  Baumè.  Vedi. 

Nitrato  potassico. 
Formentone.  VI,  335. 
Formi  ATI  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  346. 
Formiato  alluminico  . IV, 
1 25. 

— ammonico,  a3. 

— argentico,  397. 

— barbico,  47- 

— bismutico,  3o7. 
calcico,  80. 

— cobaltico,  236. 
ferrico,  223. 

— magnesio,  102. 

— rnangarieoso,  170. 

— mercurico,  $74. 


Formiato  nichelico.IV,  264. 

— piombieo,  285. 

— - • potassico.  Ili,  4 i4- 

— rameico.  IV,  336. 
sodico.  Ili,  465. 
vanadico.  IV,  496. 

— zinchico,  257. 
Formiche.  VII,  635. 
Formule  chimiche.  IV,  609. 
Fornelli.  Vili. 

di  coppella.  Vedi, 
fornelli. 

di  riverbero.Vedi. 
Fornelli. 

Fosfati  (proprietà  distinti- 

ve). Ili,  339. 
(ipo)  . Vedi . Ipo- 
fosfa  ti. 

Fosfato  alluminico.  IV,  1 17. 

— alluminico  ammo- 

nico, ii  7. 

— alluminico  litico  , 

n7. 

— ammonico,  i5. 

— ammonico  litico, 16. 

— ammonico  magne- 

sio, 92 

ammonico  sodico, 

*7* 

— antimonio,  460. 

— argentico,  3q5. 
barbico,  42. 

— bism ulico,  3o6. 

— cadmio,  261. 

— calcio,  69. 

— cerioso,  107. 

— cromico,  4^6. 

Or» ha! fico,  234- 

— e nitrato  ha  ri  6 co, 

43. 

— ferrico,  219. 

— ferroso,  209. 

— (bibasico)  ferroso 
e manganeoso, 209. 
glicico,  129. 

— i Urico,  i34- 

— litico.  Ili,  474- 

— magnesio.  IV,  92. 

— manganeoso,  167. 

— mercurico,  372. 

— mercurioso,  365. 
molibdico,  476 
(iper  ) molibdico  , 

479- 

molibdoso,  472. 
nichelio,  244* 

— nichelio  ammo- 

nico, 244. 


Fosfato  osmiso.  IV,  44$. 

— piombieo,  270. 

— potassico.  Ili,  391. 

— potassico  - sodico  , 

449. 

— rameico.  IV.  326. 

— sodico.  HI,  447. 

— sodico-litico,  474. 

— stronzico.  IV.  56. 

— tellurico,  456. 

— torico,  i5i. 

— urani  o.  IV,  3i  1 . 

— uranieo-potassico- 

sesq  Dibasico,  3 1 1 . 

— • uranico- ra meico  , 

327. 

— vanadio,  49^- 

— (iper)vanadico,5oo. 

— (iper)  vanadico  si- 

licico, 5oi. 

( iper  ) vanadico- 
sodico,  5oi. 

— zinchico,  253. 

— zirconi  co,  142. 

Fosfiti  ( proprietà  distin- 

tive). in,  3 4 1 - 

(tpo.)  Vedi.  Ipo- 
losiiti. 

di  mercurio  . IV, 
365. 

Fosfito  alluminico.  IV, 1 1 8. 
ammonico,  17. 
antimonio,  461. 

— barbico,  43- 

— bismulico,  3o6 
cadmio,  261. 

— calcico,  73. 
cobaltico,  235. 

— cromico,  4^3. 

— ferrico,  220. 
ferroso,  209. 
glicico,  129. 

— magnesio,  90. 

— manganeoso,  167. 

— nichelio,  244- 

— piombieo,  277. 

— potassico.  Ili,  392. 

— rameico.  IV,  327. 

— sodico.  Ili,  449- 

— stagnico.  IV,  3oo. 
stagnoso,  298. 

— stronzico,  56. 

— zinchico,  254. 
Fosforo.  1,  249. 

— di  Balduino.  Vedi 

Nitrato  calcico. 

— di  Bologna.  Vedi  • 

Solfori  <li  bario* 
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Kust  oko  di  Cai)  lon  . Vedi. 

Solfuri  (J i calcium. 

— di  Hornberg,  Ve- 

di. Cloruro  cal- 
cico. 

— e gas  ossido  car- 

bonico. J,  345. 


Fosfuri.  II,  248. 


— 

^ r 

di  carbonio. I,  344* 

— 

di  cobalto. Ili,  22 1 . 

— 

di  idrogeno. F257. 

— 

di  idrogeno  (gas). 
260. 

— 

( hi ) idrico  ( gas  ) , 
26 1 . 

(tri)  idrico  (gas)  . 
257. 

(penta)idrico  (gas). 
262. 

— 

di  iridio.  Ili,  48. 

» 

di  manganese, 290. 

— 

di  mercurio,  no. 

— 

di  nichelio,  211. 

di  nitrogeno  . I, 
265. 

d’oro.  Ili,  14. 

osFURo  d’alluminio. Ili, 354- 

<i’  argento,  90. 

— 

d’arsenico,  lì,  416. 

— 

di  bario,  335. 

— 

di  bismuto. Ili,  143. 

— 

di  cadmio,  i85. 

— 

di  calcio,  il,  343. 

— 

di  cerio.  HI,  309. 

— 

di  cromo.  11,436. 

— 

di  ferro.  Ili,  252. 

— 

di  glicio.  lì,  358. 

— 

di  itirio,  36i. 

— 

di  osmio.  III,  36. 

di  palladio,  73. 

— 

di  piombo,  175. 

— 

di  platino,  63. 

— 

di  potassio. II, 292. 

— .. 

di  rame.  Ili,  127. 

— 

di  solfo.  I,  263. 

di  solfo  e di  idro- 
geno. ì,  264. 

— 

di  stagno. Ili,  161. 

— 

di  titano.  I],  5 1 1 . 

— 

torico,  374. 

— 

di  vanadio. ni,3o9. 

— 

di  zinco,  195. 

Praghe. 

VI,  298. 

i Framboe.  VI,  822. 

? Frumento.  VI,  33o-33a, 
Frutti,  e semi.  VI,  272. 
Fucina.  Vedi  Fornelli, Vili. 
Fuliggine.  VI,  6;3. 


Fulminati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  346. 
Fulminato  ammonico  ar- 
genîico.  IV,  4°i. 

— argentico.  398. 

— baritico  argentico, 

402. 

— calcico  argentico  , 

401. 

— ferrilo,  224. 

— magnesie»  argen- 

tico, 4°2. 

— mercuricso,  367. 

— - potassico  argenti- 

co,  401. 

— rameico,  337. 

— sodico  argentico  , 

402. 

— sodico  rameico, 337. 

— - stronzico  argenti- 

co,  402. 

— zinchico,  207. 
Fumaria.  VI,  238. 

F umo.  VI,  678. 

Fungati.  V,  97. 

Funghi.  Vi,  22Q-23o. 
Funghina.  VI,  122. 

Fuscina.  VII,  672. 

Fusione.  I,  172. 
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Gahnite.  HI,  193. 

Galanga.  VI,  i52. 

Galbano.  VI,  i 35 . 

Galena.  III,  166. 

Gallati  (proprietà  distinti- 
ve ).  Ill,  34b. 

Gallato  alluminico. IV, i25. 
ammonico,  22. 

— argentico,  398. 
barbico,  47. 
bismutico,  3o6. 

calcico,  80. 

— cerioso,  i58. 

— ferrico,  222. 
ferroso,  21 3. 

— glicico,  i3r. 

— magnesico,  102. 

— mercurico,  374- 
mercurioso,  367. 
riichelico,  247- 

— piombico,  285. 

— potassico.  IH,  4*4’ 
rameico.  IV,  337. 


Gallato  sodico.  IH,  465. 

stagnoso.  IV,  299, 
Galvanismo.  I,  161. 

Ganga  o matrice  (definizio- 
ne). II,  253. 

Ganglio  nervoso.  VII,  2r. 
Gaz  coercibili,  gaz  non  per- 
manenti. I,  85. 
degli  olii  grassi  . 
VI,  65o. 

— fissi  o permanenti 

( definizione). 1,84. 

— intestinali. VII, 245. 

— oleico . Vedi  Gaz 

carburo  diidrico. 

I,  324. 

— provenienti  dalla 
distillazione  a sec- 
co. VI,  619. 

provenienti  dalla 
distillazione  del 
carbon  fossile.VI, 
647. 

— (serbatojo  a).  Vili, 
(trasportar  i).  1,82. 

Gazometro.  Vili. 
Gaylussjte.Vc'Ü  Ccarbonat» 
calcico-sodico. 

Geati.  VI,  537. 

Geina  (definizione).  V,  507. 
Geina.  VI,  534. 

Gelatina.  A ll,  65o. 
Genziana  (radice).  VI,  176. 
Genzianina.  AH.  177, 
Germinazione.  V,  43* 

Gesso.  Vedi  Solfato  calcico. 

IV,  67. 

Ghiande.  VI,  320. 

Ghisa.  HI,  227,  e 256. 

bianca,  nera  e gri- 
gia. Ili,  256. 

Giacinto.  II,  365.  Aedi  si- 
licato zirconico. 
Giallo  amaro  di  AVelter  . 

( Vedi  acido  ni- 
tropicrico ) . VI, 
356. 

di  Cassel  . Vedi 
Cloruro  piombi- 
co  surbasico. 
di  Cromo  . \redi 
cromato  piombico. 

— d1  indaco.  AH,  91. 
di  ovo . AHI,  529, 

Giargone.  A^edi  Silicato  zir- 
conio. 

Gibbisite.  Vedi  idrato  allu- 
mi uaco. 
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Ginepro  (bacche  di).VI,3o5. 
Giusquiamo  nero  (semi).  VI, 
3-4  e VI,  269. 
Glairina.  VI,  585. 
Glauberite.  Vedi  Solfato 
doppio  calcico  e 
sodico. 

Gliadina.  V,  255  e VII,  196. 
Glicerina.  V,  3o6  e 33q. 
Glicina.  II,  356. 

Globuli  del  sangue.  VII,  29. 
Globulina.  VII,  52. 
Glutine.  V,  247-262. 

— e albumina  vege- 

tale dei  semi  le- 
guminosi. V, 261 . 

— e albumina  vege- 

tale del  frumen- 
to. V,  249. 
e albumina  vege- 
tale della  segala. 
V,  258. 

— dell'indaco.  VI,  5i. 

— del  formentone. 

V,  260. 

— e albumina  vege- 

tale dell’orzo.  V, 
259. 

Gomma.  V,  202,  2o3. 

»draganti,  21 1. 
ammoniaca. VI, 128. 
arabica.  V,  206. 

— che  cola  dai  pru- 

ni. V,  21 1. 
chino,  545. 
dell’  amido  arro- 
stito. V,  208. 
di  acacia,  2o5, 
di  ciliegio,  207. 

— - di  ulivo.  VI,  i38. 

gotta,  i36. 

— Iacea.  V,  474* 

ottenuta  trattando 
la  tela  di  lino  , 

Î'  amido,  la  gom- 
ma arabica,  coll’a- 
eido  solforico, 209. 
proveniente  dalla 
decomposizione 
spontanea  della 
colla  d arnMo,2o8. 
— Senegai,  206. 

Gomme  resine  VI,  127. 
Graduare.  Vili. 
Graduazione  ( edifìcio  di  ) . 

Vili. 

Gratile  (Vedi  carbonio).!.  : 
3 1 1 . 


Granulare.  Vili. 
Gramigna.  VI,  201. 

Grassi  deduzione.  VII,  485. 
Grasso  animale,  4o3,  4q6. 

— dei  celacei,  4q4- 
della  fibrilla  del 

sangue,  43. 

— degli  insetti,  5o8. 

— di  deliino,  4[)9* 

— di  pesce,  5oo. 

— di  pomo,  489. 

— di  jaguar,  489. 

— di  uccelli,  5o6. 

— ossigenato,  490. 

— umano,  487. 
Graticola.  Vili. 

Graziola.  VI,  289. 
Guaiaco.  VI,  227. 
Guaranina.  V,  178. 

Guscio  d’  uovo-  VII,  527. 


Hatchetina.  VI,  56 i. 
Helleborvs  Hiemalis  (ra- 
dice). VI,  182. 
Helvella  mitra  ( fuugo  ). 
VI,  239. 

Hornblende.  VI,  100. 
Hyppe  ricusi  perforatesi  , 
267. 


I 

Iamesonite.  IV,  290. 

Icore.  Vedi  Pus.  VII,  687. 
Idatitdi.  VII,  592. 
Idioelettrici  (corpi).  I,io2. 
Idrati.  II,  5 e 292. 

— cerioso  o cerico  . 

Ili,  3o3  e 298. 
ferroso  e ferrico  , 
236  e 238. 

— palladioso  e palla- 

diro,  72. 

plalinoso  e plali- 
nico,  59. 

— slagnoso  e stagni- 

co,  148. 

— uranoso  e urani- 

co, 1 35  e 137. 
Idrato  alluminico.  Il,  35o. 

barbico.  II,  332. 


j Idrato  cadmico.  ìli,  184. 

calcico.  II,  34o. 

— cobaltico.  I li,  2 1 5. 

— cromico,  428. 

— giudeo.  Il,  357. 

iridioso  sus). Ili, 43. 

— Ulrico.  11,  36 1 . 

— --  litico,  33o. 

— magnesieo,  345. 

— manganeoso  e man- 

ganico. ili,  280, 
281. 

molibdico.  II,  445. 

— nichelico.  Ili,  207. 

— osmioso,  28 
potassico.  II,  273. 

— rameoso  e ramei- 

co. Ili,  122  e ia3. 

— rodico,  78. 
sodico.  II,  296. 

— stronzi, »luco,  336. 

— torieo,  372. 
zinchico.  Ili,  193. 

— zirconico.  II,  367. 

Idroacidi  . II,  157. 
Idrogeno.  I,  218. 

— - seleni. Uo(gas).  Ve- 

di Selenido  idrico. 

— solforatola*).  Vedi 

Soifìdo  idrico. 

— lellurato(gas).  Ve  li 

Teli u rido  idrico. 
Idromele.  VI,  399  e 4do. 
Idropisia  dell’  ovaja.  VII, 

590, 

Idrosolfato  d’  ammoniaca. 

Vedi  Solfo  idrato 
ammoniacale. 

— di  potassa.  VediSoI- 

foidralo  potassico. 
Idruri.  II,  249. 

Igasurati.  V,  99. 

Igrometri.  I,  4*1  ed  Vili. 
Igrometria.  I,  41 1. 
Igroscopi.  I,  4 1 3. 
Illuminazione  a gas.  I,  827 
e VI,  647. 

Imbalsamare  i cada  veri. VII, 

641. 

Imbuto.  Vili. 

Imperatori  a (radioe).VÌ,i83. 
Imperatrina.  VI,  i 83. 
lMP0NDERAJ3ILT(S0SlaUZe).I,42. 
Impregnare.  Vili 
Incenso.  Vedi  Olibano.  VI, 
141. 

Indaco.  VI,  47* 

ripristinato. VI,  66. 
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Ìndaco  solubile.  (Vedi  Az- 
zurro d'indaco.) 

VI,  74- 

Inchiostro  degli  stampato- 
ri. V,  282. 

— di  seppia.  VII, 635. 

— rosso,  626. 
Infusioni.  V.  507  ed  Vili. 
ìnquartazione.  Ili,  21  ed 

Vili. 

Inulina,  V,  196. 

Iodati  (proprietà  distintive). 
Ili,  342. 

Iodato  ammonico.  IV,  18. 

— argentico,  396, 

— baritico,  44* 

— bismutico,  3o6. 

— « calcico,  74. 

— ferrico,  220. 

— magnesico,  96. 

— mercurico,  372. 
ruercurioso,  365. 
piombino,  278. 

potassico.  Ili,  398. 

--  - rameico.  IV,  328. 

— sodico.  Ili,  470. 
stronzico.  IV,  56. 

— - zinchico,  254. 

Iodidi  di  fosforo.  I,  295. 
Ionico  arsenioso.  II,  4ïÔ. 

fosforico.  I,  296. 

— fosforoso,  296. 
nitroso,  294. 

di  vanadio.IV,495. 

loDO.  I,  290. 

Ioduri  (proprietà  distintive). 
Ili,  333. 

— di  ammonio.  IV,  5. 
di  carbonio.  1,349- 

— - ferroso,  e ferrico. 

IV,  179. 

mercurici  doppi , 
355. 

— mercurioso,  e sus 

ruercurioso,  353. 
di  potassio. III. 460. 

— rameoso  e ramei- 

co. IV,  3 1 5. 

— - stagnoso,  e stagni- 

co.  IV,  296. 

Ioduro  alluminico.  IV,  108. 

ammoniacale,  11. 
antimonico,  438. 
argentico,  384- 
auroso,  449* 
baritico,  36. 
bismutico,  3 04. 
cadmìco,  260. 

Tom.  IV,  P.  II. 


Ioduro  calcico  IV,  5r. 

cobaltico,  282. 
di  amido.  I,  298. 

— di  cianogeno,  338. 

— di  solfo,  293. 

e solfuro,  mercu- 
rici. iv,  354. 

fosforoso.  I,  295. 
glicico„  IV,  128, 

— magnesico,  87. 
manganeoso,  i63. 
mercurico,  354- 
mercurioso,  353. 
molibdico,  469. 
molibdoso,  4^8. 
piombico,  266. 
platinico,  424. 
sodico.  Ili,  439. 
stronzico.  IV,  53. 
tellurico,  455. 

— vana  dico,  490. 

— zinchico,  249. 
Ipecacuana  (radice).  VJ,  190. 
Iperossidulo  muriatico  . I, 

3o3. 

Ifersolfocianogeno.  II,2l6. 
Ipersolfocianuro  potassico. 
HI,  376. 

Ipersolfomolibdati  ( pro- 
prietà distintive). 
Ili,  362. 

Ipebsolfomolibdato  ammo- 
nico. IV,  34* 

argentico,  4o5. 
aurico,  43 1. 
baritico,  52. 
calcico,  85. 
cerioso  e cerico , 
160. 

cobaltico,  239. 
cromico,  487. 
ferroso  e ferrico  , 
229. 

glicico,  l32. 
ittrico,  537. 
litico.  Ili,  479- 
magnesico.IV,  106. 
manganeoso,  175. 
mercurioso, e mer- 
curico, 877. 
nichelico,  248. 
piombico,  291. 
platinico,  429. 
potassico.  Ili,  43i. 
rameico.  IV,  342. 
sodico.  Ili,  471. 
stagnico.  IV,  3o2. 
»tronzico,  5y. 


Ipersolfomolibdalo  urani- 
co. IV,  Sia. 

— zinco,  252. 
Ipoantimonito  ammonico  , 

IV,  26. 

potassico.  Ilì,4i9 
Ipofosfiti  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  34x. 
Ipofosfito  alluminico.  IV, 
117. 

— ammonico,  17. 

— baritico,  43. 

— cadmico,  262. 

— calcico,  73. 

— cobaltico,  235. 
ferrico,  220, 
ferroso,  210. 

— - glicico,  129. 

— magnesico,  95. 

— manganeoso,  168. 
nichelico,  244- 

— piombico,  277. 

— potassico.  Ili,  892. 

— rameico.  IV,  33a. 

— sodico.  Ili,  449* 

— stronzico.  IV,  56. 

— zinchico,  254. 
IPOSOLFOANTIMONITO.III.  302. 

— piombico.  IV,  291. 

— potassico.  Ili,  435. 

— rameoso.  IV,  342. 

— sesquiferroso,  280. 
triargentico,  4o5. 

— » triraraeoso,  e tri- 

piombico,  36a, 

ÏPOSOLFARSEN1TO  ammonico* 

IV,  33. 

— baritico,  5t. 
calcico,  84. 
litico.  Ili,  478. 

— manganeoso  . IV, 

*74* . 

potassico.  Ili,  428. 

— zirconico.  IV,  1 44* 

IposOLFATi(proprietà  distin- 
tive). Ili,  337. 
Iposolfato  alluminico.  IV, 

1 16. 

— ammonico,  i3. 

— argentico  ammo- 

niacale,  887. 
argentico,  887. 
baritico,  40. 

— cadmico,  261. 
calcico,  68. 
cerioso, 
ferrico,  218. 
ferroso,  208. 
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Iposolfato  magnesìco  J V,9l  • 

— manganeoso,  166. 

— piorabico,  269. 

— potassico.  Ili,  378. 
rameico.  IV,  325. 

— rameico  ammoni- 

co  (sotto)  325. 

sodico.  Ili,  445. 

— stronzico.  IV,  55. 

— zinchico,  253. 
Iposolfiti  (proprietà  distin- 
tive). IH,  338. 

— argentici  doppi. IV, 

388. 

Iposolfito  ammonico.IV,i4. 

— argentico,  396. 

— barbico,  4r> 

— calcico,  68. 
rameoso,  321. 
ferroso,  209. 
magnesico,  92. 
manganeoso,  167. 
mercurico,  870. 

— piombico,  270. 
potassico,  379. 

— sodico.  Ili,  446. 
stagnoso.  IV,  297. 

— stronzico,  55. 

— zinchico,  253. 
ÏPOSOLFOINDIGOTATI.  VI,  82. 
Iposolfuro  d’idrogeno,  lì, 

r97- 

Irciati.  VII,  493. 

Iride.  VII,  422- 
— ■ di  Firenze.VI,  184. 

Iridio.  Ili,  37. 

Isatis  tinctoria.  VI,  242. 
I serina.  Vedi  Ti lanato  fer- 
roso. 

Isomorfismo.  II,  408  e IV, 

594. 

Ittioftalmo.  IV,  77. 
ÏTTRIA.  II,  359. 

Ittrio.  II,  358. 
Ittrocerite.  VediFìaoruro 
cerico. 

Ittrotantalo.  IV,  137. 
Ittrotantalite.  II,  491* 
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Jàlappa.  VI,  171. 

7 ✓ 

.ÎALAPriNA.  V,  488. 


Kali  (definizione).  11,272. 
Kaolino.  IV,  119. 

Kermes  minerale.  II,  4?1- 
Kaolithe.  IV,  no. 

Kysti.  VII,  594. 
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Lacca  carminìata.  Vedi  Car- 
minio. 

in  bastoni,  in  gra- 
ni , e ìq  lastre . 

V,  475. 

Laccina.  V,  484. 

Ladano.  V.  488. 

Lagrime.  VII,  424* 

— bataviche.III,  459. 
Lambicco.  Vili. 

Lampana  di  sicurezza  di  Day. 

Vili. 

— delio  smaltitore  . 

Vedi.  Vetro  (sof- 
fiare il) . Vili. 

— elettrica.  Vili. 
Lampane  chimiche,  Vili. 
Lampati.  VI,  524. 

Lana  philosophica.  Vedi. Os- 
sido zinchico. 
Lattati.  VII,  573. 

Latte.  VII,  53g. 

— di  asina,  58r. 

di  capra,  58r. 

— di  donna,  577. 

— di  giumenta,  58i. 

di  pecora,  582. 
di  pesce,  537. 

— di  vacca,  579. 
Laurina.  VI,  3o6. 

Lauro.  VI,  3o6. 

Lavare.  VITI. 

Lega  fusibile  di  Newton  . 

Vedi.  Leghe  di 
piombo.  III,  180. 

Leghe.  Il,  25o. 

— di  antimonio,  482. 

— di  argento.  Ili,  91. 

— di  arsenico.  II,4i8. 
di  bismuto. Ili, t 44* 
di  cadmio,  186. 


I Leghe  di  cerio.  Ili,  397. 

di  cobalto,  221. 
di  ferro,  268. 
di  iridio,  49. 
di  manganese, 291. 

— di  nichelio,  21 1. 
d’  oro,  16. 
d’osmio,  36. 

di  palladio,  74* 

— di  piombo,  176. 

— di  platino,  65. 

* di  potassio.  11,294. 

di  rame.  1ÏT,  129. 
di  rodio,  80. 

— di  stagno,  162. 

— di  tantalo,  lì,  5oo. 

— di  urano.  Ili,  139. 

— di  vanadio. IV, 487. 

— di  zinco,  III,  196. 
Legno.  Vedi  Legnoso.  VI, 

u5  e 227. 
del  Brasile,  14. 

— di  Campeggio,  1 6. 
di  Fernambuco, 14. 

giallo,  3r. 

Legnoso.  V,  5o. 

— amidaceo,  192. 
Legumina.  V,  262. 
Lenticchie.  VI,  298. 

Leucina.  VII,  680. 

Leucite.  IV,  1 19. 
Levigazione.  Vedi.  Polveriz- 
zare. Vili. 

Ltchenati.  V,  102. 

Lichene  di  Islanda.  VI,  234* 
Lievito.  Vedi.  Fermento  . 
VI,  374. 

Ligamenti.  VII,  4^2. 
Lignite.  VI,  548. 

Limo.  VI,  545. 

Linfa.  VII,  118. 

Lino  (semi).  VI,  3o8. 
Liquazione.  Ili,  97,  e Vili. 
Liquazione.  Vedi.  Leshe. 
Liquido  Alantoico  della  Vac- 
ca. VII,  525. 

Liquor  dei  ciottoli  . Vedi. 

Silicato  potassico. 
Ili,  407. 

— fumante  di  Liha- 
vius.  Vedi  cloru- 
ro stagnico. 
cornu  cervi  succi- 
natus.  Vedi.  Suc- 
chiato aramonico. 

Liquori.  VI,  4°8- 

fermentati,  VI, 387. 
Litinia. Vedi. Ossido  di  Litio  . 


juitrr&sriö  . Vedi  . Ossido 
piorabico. 

Litio.  II,  3oo. 

Luce.  I,  5o. 

Lupolina  o Lupoline. VI, 3o3. 
Luppolo.  VI.  3oi. 
Luteolina.  VI,  33, 

Luto.  Vili. 

L YCO PODIUM  COMPLANÀTUM. 

VI,  259. 

L reo  po  di  uju  cla  rATvin(  pol- 
line). VI,  268. 
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Màcchina  elettrica,  I,  108. 

Macchina  pneumatica,  1,3 ^7 1. 

Macerare.  Vili. 

Magistero  di  bismuto  (Ve- 
di Nitrato  bismu- 
tico.  IV,  3o5). 

Magnesia.  Il,  344* 

alba.  Vedi  Carbo- 
nato magnesico. 
bianca.  Vedi  Ma- 
gnesia. II,  344* 

Magnesio.  PI,  344* 

Magnesite.  Vedi  carbonato 
magnesico.IV,  96. 

Magnetismo.  I,  166. 

Maiolica.  IV,  128. 

Malachite.  Vedi  Carbona- 
to rameico.  IV, 
328. 

Malati  (proprietà  distinti- 
ve ).  III,  345. 

Malato  alluminico.  IV,  1 25. 

ammonico  calcico, 

79* 

— ammonico,  22. 

— argentico,  396. 

---  barbico,  46. 

— calcico,  79. 

*— * ferrico,  222. 

— litico.  Ili,  476. 
magnesico.  lV,io2. 

— manganeoso,  169. 

— mercurico,  373. 

— mercurioso,  362. 

— piombico,  284. 

■—  potassico.  Ili,  414. 

— potassico  - calcico  . 

IV,  179. 
rameico,  336. 
sodico.  Ili,  485. 


Malato  slagnoso.  IV,  299, 

— stronzico,  57. 

— zinchico,  256. 

Malo  di  noce.  VI,  3o4* 
Malta.  II,  34 1. 

MANDORLE.  VI,  273. 
Manganato  barbico.  IV,  49» 

— ed  ossimanganato 

potassici.  HI,  422. 
sodico,  488. 
Manganese.  Ili,  276, 

fosfato  ferrifero . 
Vedi  fosfato  bi- 
basico. 

ferroso  e manga- 
neoso, IV,  210. 

— ossidato  silicifero 

nero,  169. 

---  ossidato  silicifero 

rosso,  169. 

Manganite  . Vedi  Ossido 
manganico. 

Manometro.  I,  371  e VIII. 
Manna,  V,  2 38. 

diBriancon.V,238. 
Mannitè,  Vedi  Zucchero  di 
manna.  V,  238. 
Ma  ranta  ar  vndinacea  (ra- 
dice). VI,  i85. 
MarGÅRATI.  V,  322-326. 
Mastice.  V,  488. 

Masticina.  V,  489. 

Materia  biliare.  VII,  172. 

— caciosa.Vedì  Cacio, 
colorante  della  bi- 
le. VII,  264. 

— colorante  del  Li- 

chene parietino  . 
VI,  39. 

colorante  del  san- 
gue. VII,  4.6. 

" — colorante  nera  del- 

l’occhio, 4 1 4* 
gialla  della  bile  , 

ug- 
nerà dell1  urina  . 

3 74° 

rossa  dei  Lichene 
Rocelia.  VI,  24. 

— - rosso  - vinosa  del 

Lichene  sudetto, 
25. 

Materie  animali.  Vii,  638- 
695. 

animaliestrattifor-  | 
mi  del  latte,  566.  I 
coloranti  azzurre. 

VI,  43.  1 
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Materie  coloranti  gialle , 
VII,  3o. 

coloranti  rosse,  2. 
coloranti  verdino. 

— estrattive.  V,  5u5. 

— - estrattive  deil’uri- 

na.  VII,  355. 
fecali,  244. 
vegetali.  VI,  35g~ 
673. 

— vegetali  in  differen- 

ti. V,  181. 
Matraccio.  Vili. 

Mattoni.  IV,  124. 

Meco  nati.  V,  91. 

Msconio.  VII,  587. 
Mefitico.  Vili.  Vedi  Mo- 
fettico. 

Melaina.  VII,  635* 

Melissa.  VI,  245. 
Mellitati,  566. 

Mellite.  VI,  56^. 
Membrana  jalioide.  VII,  4^7* 
sinoviale,  4^0. 
Membrane  mucose,  VII,  187. 

— sierose  e loro  li- 

quidi, 128  e 1S0, 
Meniante.  VI,  269. 
Menstruo.  Vili. 

Mercurio,  III,  98. 


cosmetico.  IV, 35 1. 

— 

dolce.  Vedi  cloru- 
ro mercurioso. 

fulminante  di  Ho- 
ward. Vedi  ful- 
minato mercu- 
rioso. 

— « * 

precipitato  bianco. 
ÌV,  35o. 

... 

solubile  di  Hane- 
mann. Vedi  Ossido 
mercurioso. 

e nitrato  ammo- 
nico mercurioso. 
IV,  364. 

Mesotipo.  IV,  I 2 I . 

Metalli  (generalità).1!!,  21g. 

— 

(stato  naturale  ed 
estrazione). II, 253. 

— 

e carbonio,  s49* 

e corpi  allogeni , 

247* 

— 

e fosforo,  248. 

e idrogeno,  249* 

— 

e ossigeno,  228. 

— 

e solfo,  241. 

delle  campane.  Ve- 
di leghe  di  stagno. 

Mettaloioi  o cofpî  non  me- 
tallici. I,  198. 
Mezebeon  < frutti) . VI,  296. 
Midolla.  VII,  447* 

— delle  piante  . VI, 

1 14. 

spinale.  VII,  18. 
Minio.  Vedi  surossido  piom- 
boso. 

Miri  Cina.  V,  299. 

Mirra.  VI,  i38. 

Mirtillo  (bacche  di).  VI, 
332. 

Miscugli  frigoriferi.  I,  96. 
Misure.  Vili. 

Misspickel  (Vedi  leghe  di 
ferro).  HI,  269. 
Misurare.  Vili. 

Mofettico.  Vili. 

Mglibdati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  35i. 
Moliedato  ammonico, 1V.25. 

— anlimonico,  4^4» 

— argentico,  4°3*  • 

— - barilico,  48. 

— bismutico,  3o^o 

— calcico,  81. 

— cerioso,  i58. 

— cobaltico,  333. 

— ferroso,  214» 
ferrico,  226. 

— ittrico,  i36. 

— magnesico,  io3. 

— manganeoso,  iji. 

— mercurioso,  368. 

— - molibdico.  Il,  449* 

— nichelico.  IV,  247. 

— piombico,  289. 
potassico.  Ili,  418. 

— rameico.  IV,  3<4o. 

— sodico.  Ili,  489. 
sfagnico.  IV,  3oi. 

— stronzico,  58. 
tellurico,  456. 
torico,  i5i. 
uranico,  3i2. 

— vanadico,  494* 
zinchico,  258. 

— zinchico  ammoni- 

co,  IV,  353. 

— zinchico  potassico, 
353. 

Molibdeno.  II,  44°* 

Molle  da  crogiuoli.  Vili. 
Molle  da  carbone . Vedi 
Tanaglie,  Vili. 
Mollecole  organiche.  VII, 4- 
Molluschi.  VII,  635. 


Moltiplicatore  eîefïro-ma- 
gnetico,  Vili. 

Mordenti.  VI,  108  od  Vili. 
Morfina.  V,  119. 

Morino  giallo.  VI,  3i. 

bianco.  VI,  32.  ’ 
Mosto  di  birra.  V,  258.  VI. 
398. 

Mucati  (proprietà  distinti- 
ve), III.  346. 

Mucato  alluminico.  IV,  125. 

— ammonito,  22. 
argentico,  3q6. 

— barilico,  46. 
calcico,  80. 

— litico.  Ili,  476. 

magnesico.1V,  102. 

— piombico,  284. 
potassico.  Ili,  4 1 4 • 
rameico.  IV,  336. 
sodico.  HI,  465. 

Muco.  VII,  i34- 

— deirurina.VII,3i7. 

— nasale,  425. 
Mucilaggjne  di  cotogni.  V, 

21 1. 

di  fiori  di  calen- 
dulina,  212. 

— di  semi  di  lino, 21 1. 

— ■ vegetale  . Vedi 

Gomma. 
Muffola.  Vili. 

Mummie.  VII,  642. 
Muriacite.  Vedi  Solfato  cal- 
cico. 

Mcriaticum.  I,  3o3. 
Muriato  di  soda.  Vedi  Clo- 
ruro sodico. 

Muschiata  (noce).  VI,  3n. 
Muschio.  VII,  596  e 601. 

— artificiale,  665. 
Muscoli.  VII,  454- 
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Nanceati.  VI,  526. 
Narcotina.  V,  129. 

Naso.  VII,  425. 

Naftalina.  VI,  63g. 
Natrolite.  IV,  121. 
Natron.  Vedi  Soda. 
Natura  organica  (definizio- 
ne). V,  6. 


Navone.  VI,  167 , 

Nebbia.  I,  424* 

Nefelina.  IV,  120. 

Nervi.  VII,  20. 

Neve.  I,  422. 

d1  antimonio.  Veda 
Ossidi  di  antimo- 
nio . 

Nevrilema.  VII,  23. 
Nichelio.  III,  199. 

arsenicale.  Ili,  199 
e 2i5. 

capillare.  Vedi  sol- 
furo nichelico.III, 
209. 

Nicotina.  V,  167. 
Njcozianina.  V,  4°8. 

Nidi  d’  arondini  dell’ Indie. 

VII,  614. 

Nicmlujh  JLBiw.Ve di  Ossi- 
do zinchico. 

Nitranilati.  VI,  355-357, 
Nitrati  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  338. 

Nitrato  alluminico.  I V,  117. 
aramonico,  i'4« 

— ammonico  magne- 
si co,  92. 

— ammonico  mercu- 

rico, 370. 
ammonico  mercu- 
rio so,  864* 
antimonico,  4Ö0. 
argentico,  890. 

— argentico  animo- 

niacale,  894. 

— argentico  e cianu- 

ro mercurico, 394* 
argentico  e cianu- 
ro rameico,  3g4’ 

— baritico,  41* 

— bismutico,  3o4» 

— cadmico,  261. 

— calcico,  68. 

— cerico,  159. 

— cerioso,  157. 

— cobaltico,  234- 

e cobaltato  ammo- 
nici,  26. 

- — cromico,  4^5. 

— ferrico,  218. 
ferroso,  209. 

— glicico,  129. 

— - e ioduro  mercuri- 

ci, 872. 
iridioso,  4^7’ 
ittrico,  1 34- 
litico.  IH,  474* 
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Nitrato  magnesico.IV,  91. 
— - mercurico,  870; 

— mercurico -argen- 

tico,  393. 

— mercurioso,  363. 
molibdico,  ^5. 

( iper)  molibdico  , 

479- 

molib'îoso,  474' 

— nichelico,  244* 

— nichelico  amtno- 
nico,  2/j 4- 

osmioso  443. 

(sus)  osmioso,  443* 

— palladioso,  416. 
palladioso  ammo- 
niacale, 416. 

piombico,  270. 

— - e fosfato  piombi- 

ei,  277. 
platinico,  427» 
platioico  potassico, 
427. 

platiooso,  4^5. 

— potassico.  Ili,  38o. 

— rameico.  IV,  325, 

— rameico- ammoni- 
co,  326. 

rodico^  4IO« 
rodico-sodico,4io. 
sodico.  Ili,  446. 
e solfuro  mercuri- 
ci. iv,  324. 
stagnico,  3oo. 
alagnoso,  398. 
stronzico,  55. 

— tellurico,  456. 

— ìoiìco,  i5o. 
toricoi  - potassico  , 

i5i. 

vanadico,  492. 

( iper  ) vanadico  , 

9 47°; 

uranico,  3 io. 

— - zinchico,  253. 

zirconico,  142. 
Nitricum.  I,  242,  e li,  322. 
— Vedi.  Nitrato  sei- 

piombico.  IV, 272. 
Nitriti  (proprietà  distinti- 
re).  Ili,  33g. 

Nitrito  ammonico.  IV,  1 4- 
argentico,  394. 

— - raercurioso,  365. 

- — - piombico,  273. 

— potassico.  Ili,  390. 
rameico.  IV,  826. 
sodico.  Ili,  447' 


Nitro.  Vedi.  Nitrato  potas- 
sico. 

— cubico.  Vedi,  Ni- 

trato sodico. 
Nitroematati.  VI,  36i. 
Nitrogeno.  I,  235. 
Nitropicrati.  VI,  356-358. 
Nitrosaccarati.  VII,  684. 
Nitruri  di  carbonio.  I,  328. 
Nero  di  Francfort.  Vi,  681. 

— di  fumo,  679. 

— d’avorio.  I,  3 io. 
dilampana.VI,68i. 

Noce  d’Acajou.  VI,  276. 

— (malo  di),  3o5. 

— di  galla,  261. 
muschiata,  3n. 

Nomenclatura  chimica.  I,  9. 

— e definizione  delie 

differenti  specie 
di  sali.  Ili,  3n. 
Nubi.  I,  41 7* 

Nutrizione,  e accrescimento 
delle  piaole.V,5o. 


Occhio.  VII,  4*2. 

sue  funzioni,  4^3 . 
Odorina.  VII,  663. 
Oisanite.  Vedi.  Ossido  ti- 
tanico. 

Oleanjna.  VII,  668, 

Oleati.  V,  33o-335. 
Oleina.  V,  271. 

Oleopteno.  V,  356. 
Olibano.  VI,  141. 

Olj  acri  e vescicanti.  V,3g5. 
— - aromatici,  875. 

— - essenziali.  Vedi  Olj 

volatili, 

grassi.  V,  269. 

— pirogenati  volatili 

condensaiida  una 
forte  pressione . 
VI,  653. 

— seccativi.  V,  272, 

e 280. 

solidi.  V,  295. 

— venefici, contenen- 

ti acido  idrocia- 
nico. V,  897. 

— volatili,  35i. 
volatili  ossigenati. 

875, 


Olio  animale  del  Dippellìo, 
Vedi  U istillazion® 
a secco, 

d’  aglio.  V,  896. 
d’  aneto,  877. 
di  anici,  376. 
d’assenzio,  384» 
di  balena,  VII, 4q4* 
di  bergamotta.  V, 

374. 

o burro  di  caccao, 

295. 

di  calamo  romati- 
co,  38o. 

di  cajeput,  876. 
di  camamilla,  38i. 
di  canape,  283. 
di  cannella,  38i. 
di  carbon  fossile. 
VI,  638. 

di  carvi.  V,  383» 
di  cedro,  371. 
di  coclearia,  896. 
di  colza,  290. 
di  corno  di  cervo. 
Vedi.  Distillazio- 
ne a secco  delle 
materie  animali, 
di  Croton.  V,  235. 
dolce  di  vino.  VI, 

47°- 

dolce  di  vino  cri- 
stallizzato, 47^. 
dolce  di  vino  con- 
tenente acido  sol- 
forico, 47  ï* 
dolce  di  vino  spo- 
glio di  acido  sol- 
forico, 471- 
empi  reuma  tico, 591, 
di  faggiuola  . V, 
291. 

fetido  della  puzzo- 
la. VII,  610. 
di  finocchio. V, S 7 7. 
di  fior  di  arancio, 
388. 

di  formiche.  VII, 
5o8. 

di  garofano.V,385. 
di  garofanello,283. 
di  ginepro,  377. 
di  Issopo,  38o. 
di  lauro,  297. 
di  lavanda,  383. 
di  legno  rodio  , 
392. 

di  lino,  280, 
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liquori  fermentati 

y,  37b. 

di  mandorle,  287. 
di  mandorle  ama- 
re, 397. 

di  mattoni  . VI, 
<%• 

di  menta  crespa. 
V,  383. 

di  rueuta  piperita, 
889. 

di  nafta.  VI,  573. 
di  navone.  V,  290. 
di  neroli,  388. 
d i noce,  283. 
di  nocella,  292. 
di  noce  muschia- 
ta, 38/J. 

o bu  rro  di  noce 
muschiata,  296. 
di  noccioli  di  pru- 
no, 291. 
di  oliva,  287. 
di  ova . VII,  529. 
di  palma.  V,  296. 
di  papavero,  284. 
di  pepe,  389. 
di  pepe  d’india, 

389. 

di  pesce.  VII,  49 3 
e 5o7. 

di  petrolio.  VI, 573. 
di  piedi  di  bue. 
VII,  491. 
del  pinus  abies  . 
V,  285. 

del  pinus  sylve- 
stris , 286. 
pirogenato.VI,590. 
pirogenato  liqui- 
do, 591. 

di  prezzemolo.  V, 

390. 

di  ramolaccio, 395. 
di  ricino,  284. 
di  rosa,  39i. 
di  rosmarino,  392. 
di  sabina,  394* 
di  sambuco,  38o. 
di  sassafrasso,393. 
di  senape , 290  e 
396. 

di  serpillo,  39o. 
di  spico,  384. 
di  succino  rettifi- 
cato. VI,  663. 
di  tabacco.  V,  286. 
di  tanaceto,  890. 


Olio  di  tartaro  per  de- 
liquio. Vedi  car- 
bonato potassico. 
— - di  timo.  V,  3q4. 

di  trementina, 364. 

di  uva.  296. 
di  vitriol.  Vedi. àci- 
do solforico, 
volatile  di  senape, 
396. 

di  zaffrano,  393. 
Olivila*  VI,  187. 

Olivina.  IV,  100. 

Olmo  (corteccia).  VI,  221. 
Ondulazioni  ( teoria  dell’). 

I,  59. 

Opoponaco.  VI,  1 44* 

Oppio.  VI,  i42* 

Orcina.  VI,  20. 

Orecchia.  VII,  427* 
Orecchiute.  VII,  8i. 
Organi  genitali.  VII,  5 1 1 . 
Oriana.  VI,  34- 
Oricello.  VI,  19. 

Oro.  Ili,  3. 

— fulminante,  9. 

— musaico,  i59. 
Orpimento.  Vedi.  Solfuro 

di  arsenico. 
Orzo.  VI,  298. 

(fusti  dell’)VI,  240. 
Osmazome.  Vedi  Estratto  di 
carne. 

Osmium.  Ili,  24* 

Ossalati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  343. 
Ossalato  alluminico . IV, 
1 18. 

alluminico- potas- 


sico, n8. 


ammomco,  i9. 
amraonico  magne- 
sio, 100. 
ariti monico,  46 r- 
antimonio  potas- 
sico, 461. 
argentico,  3q6. 
barbico,  45. 
bismutico,  3o6. 
cadmio,  262. 
calcico,  76. 
cerio.  IV,  160, 
cerioso,  i57. 
cerioso  - potassico. 
i57. 

cobaltico,  235. 
cromico,  486. 
ferrico,  221. 


Ossalato  ferroso.  IV,  21 1„ 
glicico,  i3o. 
ittrico,  i36. 

— ittrico  potassico  , 

i36. 

litico.  III,  4?0. 

— magnesico.IV,ioo. 

— manganeoso,  169. 

— mercurico,  372. 

— mercurioso,  366. 

-—  molibdico,  376. 

(iper  ) molibdico, 

479- 

-- - molibdico  potassi- 

co, 476. 

— (iper)  molibdico 

potassico,  479- 

— molibdoso,  472* 

— - molibdoso  potassi- 

co, 47^. 

— nichelico,  245. 

— nichelio  ammo- 

nio, 245. 
nichelico  potassico, 

245. 

nichelico  sodico  . 
245. 

— piombico,  280. 

— piombico  potassi- 


co, 280. 


platinico,  428. 
potassico.  Ili,  4<>5. 
potassico  ammoni- 
co.  IV,  20. 
potassico  argenti- 
co.  Ili,  402. 
potassico  mercu- 
rioso. IV,  366. 
potassico  sodico  , 

III,  454. 

rameico.  IV,  229. 
rameico  ammoni- 


co,  23o. 


rameico  potassico. 
23o. 

rameico  sodico. 23o, 
sodico.  Ili,  4^4* 
stagnoso.  IV,  298. 
stronzio,  5y. 
torio,  i5i. 
torico  potassico  , 
i5i. 

uranico,  3 ir. 
vanadio.  IV,  495. 
vanadio  potassi- 
co, 495. 
zinchico,  a55. 
zirconio,  142. 
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Ossi.  Vil,  43 1-  £j0ro  ana^“ 
si.  436  e 446. 

-«*-  allo  stato  di  ma- 

lattia. vu,  442, 
OsSIÂGïDl.  Il,  3. 

— di  radicale  com- 

posto, 108. 

Ossiclorato  potassico.  Ili, 

396. 

Qssiclorido  carbonico.il, 99. 

carbo-solforoso.ll, 

JQI. 

Ossidi  (definizione).  I,  ai3. 
(sur).  I,  2i5. 

— (sus).  I,  2 I 4* 

— - di  argento.  HI,  86. 

— di  bario.  II,  329. 
di  bismuto.  Ili, 1 42. 

— di  calcio.  II,  338. 

— di  cerio.  Ili,  298. 
di  cobalto,  21 5. 

— di  cromo.  II,  428. 

— - elettro-negativi,  o 

acidi.  I,  21 4- 
di  ferro.  Ili,  235. 
t”-  di  fosforo,  li,  63. 

— di  oidio.  Ili,  41. 
di  manganese, 278. 

di  mercurio,  i0t. 
di  molibdeno  . II, 
44i. 

di  nichelio. III52o6, 
di  oro,  5. 
d’osmio,  28. 

— - di  palladio,  71. 

— di  piombo,  168. 
di  platino,  59. 

di  potassico. li, 272. 
di  rame.  Ili,  121. 
di  rodio,  78. 
di  sodio.  II,  295. 
di  stagno.  Ili,  149. 
di  stronzico  . II, 
336, 

di  urano.  Ili,  i34- 
di  vanadio  inter- 
rnediari,  3o6. 
di  vanadio  (sus  os- 
sido), ossido  va- 
nadico,  3o2. 
di  zinco,  190. 
Ossido  antìmooico.  lì,  466. 

di  arsenico.  402. 
azzurro  d1  iridio  . 
HI,  45. 

azzurro  d’osmio, 33. 
cacioso.  VII,  558. 
eadmico.  Ili,  184. 


Ossido  carbonico  (gas).  II, 


cobaltico  e allu- 
mina, cobaltico  e 
magnesia.  Ili,  216 
e 123. 

cobaltico  e ossido 
zi n ciuco,  2 18. 
cistico.  VII,  390. 
— - di  litio.  Il,  3ot. 

nitrico  (sas).  11.44* 

nitroso  (gasi,  47. 
selenico,  382. 

— tantalico,  4^3. 

— tellurico,  467. 

— titanico,  5o3. 
tungstico,  455. 
zinchico  e allumi- 
nico. Ili,  193. 

cantico.  VII,  392. 
Ossifluoruro  moli  bdico  ain- 
monico.  IV,  9. 

— molibdico  potassi- 

co.  Ili,  372. 

— molibdico  sodico, 

442* . 

— tnngtico  potassico, 

373. 

tungstico  sodico  . 
442. 

Ossigeno.  I,  200. 

Ossisall  Ili,  321. 

Ossisali  (definizione).  11,229. 
Ossisolfuri  (definizione).  II, 
247. 

OsSISOLFURO  di  CerÌO.111,296. 

— manganeoso,  296. 
Osso  dentario.  VII,  441* 
Ostriche.  VII,  637. 
Ottone.  Vedi  Leghe  di  Zinco. 
Ovà.  VII,  527. 

di  pesce,  538. 


P 


Pacrfong.  Vedi.  Leghe  di 
Nichelio.  Ili,  212. 
Palladio.  Ili,  69. 

Palle  di  Nancy.  Vedi.  Tar- 
trato  ferroso-po- 
Massico.  IV,  212. 


Panacea  mercuriale  . Vedi. 

Cloruro  merco- 
rioso. 

Pancreas  e succo  pancrea- 
tico. VII,  1 53. 
Paraffina.  VI,  694* 
Paratartrati.  V,  8 1-83. 
Parolina.  V,  177. 

Parmelia  parietina  (liche- 
ne). vi,  245. 

Pastinaca  sativa.W^  186. 
Patate.  VI,  i97* 

Pece.  VI,  63 1. 

di  Borgogna. Vedi. 
Lesina  comune  . 
V,  453. 

minerale.  VI,  58 1. 

minerale  elastica, 

58i. 

Peli.  VIT,  290.  # 

Pele  e sue  escrezioni.  VII, 

Pentola  papuana.  Vili. 

P genia  officinalis  ^ 1,1  S6, 

Pepe  d’india.  2.^°‘ 

della  Giamaica,3 1 1. 

lung°,  3i5. 

— nero,  3x5. 

Ppn  a*  VI  3 ^ Q' 

Pesi  atomici  'le‘“rpì  *em' 
plici-  IV,  6 1 1-689. 

usati.  Vedi  Bilan- 
cia. Vili. 

Peso  specifico,  Vili. 
Petalite.  IV,  12  f* 

Petrolio  tenace.  A i,  58o. 
Pettate  A7,  107  e 10^* 
Phtoro.  Vedi.  Fluoro. 
Picnite.  IV,  li1* 

P I CROF ARM ACO lite.  IV,  io3. 
PlCROGLYCION.  A7I,  228. 

PlCROMELE.  VII,  178  e 189. 
PlCROTOSSINA.  V,  T72. 

Pichurim  (fava).  VI,  807.  ^ 
Pietra  da  cauterio.  Vedi  . 
Potassa. 

infernale.  A7edi.  Ni-* 
trato-argentìco. 

— di  paragone.111,95. 
Pile  a truogoli.  I,  i35. 

secche,  127. 

— voltaiche,  i32. 
PiMELlTE.  Vedi.  Silicato  ni- 

cbebco.  1A7,  246. 
Pino  (polline).  A7!,  267. 

— selva  ggio  (cortec- 

— eia).  AH,  2 1 3. 

Pioggia.  I,  41?* 


Piombo.  II f,  166. 

— carbonato  . Veli. 

Carbonato  pioto» 
bico. 

molibdato.  Vedi. 
Moli b dato  piom- 
bi co. 

rosso.  Vedi. Croma- 
to piombico. 
Pioppo.  VI,  44* 

Piperina.  VI,  3i6. 

Pipetta.  Vili. 

PlRELAINA.  VI,  5g2. 
Piretica.  VI,  597. 

acida  del  legno  di 
betulla.  VI,  598. 
Piretro  (radice).  VI,  16 1. 
Pirite  bianca  e pirite  gial- 
la. Vedi.  Persol- 
fnro  di  ferro.  Ili, 
248. 

Pirite  di  rame.  Ili,  n6  e 
127. 

Pìroclorq.  IV,  i43. 
PiROFORO  di  Hornberg.  IV, 
ii5. 

Piromalato  argentico . IV, 
398. 

— barbico, 

— mercurioso,  366. 

— piombico,  284. 

— potassico.  Ili,  4 1 4- 
Piromügato  ainmonico.  IV, 

22. 

— argentico,  898. 
barbico,  47* 

— calcico,  80. 
mercurioso,  366. 

— piombico,  284. 
potassico.  Ili,  4*4* 
rameico.  IV,  337 
sodico.  Ili,  465. 

PïROSM ALITE.  IV,  21  I. 
PlROSSENO.  IV,  IOI. 
Pirostearine  (definizione). 
VI,  592. 

Pirotartrato  aramonico  . 
IV,  22. 

argentico,  397. 

— ■ barbico,  4^* 

calcico,  78. 

— raercurioso,  66. 

— piombico,  283. 

— potassico.  Ili,  41 3. 
rameico.  IV,  336- 

— sodico.  TU,  465. 
PlROZOATl.  VII,  674. 
Piselli.  VI,  317. 


Piselli  (f  usto  dei).  VI,  245. 
PissASFALTo  o catrame  mi- 
nerale. VI,  58o. 
Piumicciuola.  V,  44- 
Platino.  Ili,  5o. 

fulminante,  60. 

— e idrogeno,  61. 
Pleonasto.  IV,  212. 

P LUMBAGO  ÆUROPEA  . VI, 
187. 

Pneumatico  (apparato).  Vili. 
Pol4rita'  elettrica.  I,  122. 
Policroile.  VI,  37. 
PoLIGALA  SENEGA  (radice  ) . 

VI,  188. 

— della  virginia.  VI, 
189. 

Poli  magnetici.  I,  167. 
POLIMIGNITE.  IV,  l43. 
Polipodio  comune.  V,  190. 
Polmoni  respirazione.  VII, 
86. 

PoLLININA.  V,  267. 

Polvere  d’  AJgarot.  Vedi  . 

Cloruro  anlirno- 
nico. 

da  cannone.  Vedi. 
Nitrato  potassico. 

Ili,  387. 

<— « fulminante  di  Bru- 

gnatelli. Vedi  Ful- 
minato argentico. 

— di  Jacob.  Vedi. Sol- 
fato antimonico  . 

IV,  460. 

Poma.  VI,  319. 

Pompholix  . Vedi.  Ossido 
zinchico.  III,  192. 
Ponderabili  ( sostanze  ).  I, 
195. 

Populina.  VI,  214. 
Porcellana.  Vedi.  Silicato 
alluminico  raa- 
gnesico. 

— di  Reaumur.III,46o. 
PoRFiDARE.  Vedi  Polveriz- 
zare. Vili. 

Porpora  di  Cassius.  Ili,  io. 

di  indaco.  VI,  93. 
Porta-ghiaccio.  Vedi  erio- 
foro, I,  99. 
Porter.  Vedi.  Birra. 
PorthlAndia  exandra[c.ov - 
teccia).  VI,  216. 
Potassa.  II,  273,  e VI,  685. 
anidra.  II,  273. 
calcinata  . II,  270 
e VI,  685. 


Potassa  del  commercio.  II, 
273. 

e ossido  nitrico 

III,  390. 

Potassio.  II,  261. 
Precipitati.  Vili* 

Principio  amaro.  V,  5*3. 

— - dolce  degli  olj*  Ve- 

di. Glicerina- 

Principi  immediati  delle 
piante.  V,  76. 
Prodotti  (definizione).  Vili. 
— . della  decomposi- 
zione delle  mate- 
rie veg  etali  . VI, 

587. 

della  distruzione 
delle  materie  ve- 
getali ad  uu1  al- 
ta temperatura, 
all'aria  libera, 
673. 

delta  distruzione 
delle  materie  ve- 
getali col  calore, 
586. 

— della  distillazione 

del  carbon  fossi- 
le, 638. 

— • della  distillazione 

degli  olj  grassi  , 

649. 

— della  distillazione 

a secco  delle  ma- 
terie vegetali,  6 19. 
— - della  distillazione 

del  succino,  660. 

— della  distillazione 

del  tartaro,  665. 

— morbosi.  VII,  587. 

— - della  putrefazione 

delle  materie  ve- 
getali. VI,  53z. 
545,  e 548. 

Provino.  Vedi.  Misure.  Vili. 
Prugne.  VI,  3 18. 

Pruno  a grappi  (corteccia). 
VI,  216. 

Prussiato  di  potassa.  Vedi. 
— Cianuro  ferroso- 
potassicr*.  IV,  184. 
Pseodoeritrina.  VI,  26. 
Pupilla.  VII,  422- 
Purpurati.  VII,  687. 
PuRPURINA.  VI,  8. 

Pus.  VII,  587. 
Putrefaiionl  delle  materie 
vegetali.  VI,  5a6. 
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Putrefazione  de!îe  materia 
animali.  VII»  944- 
Puzzola.  VII,  6io. 


Q 


Quassia  amara  (corteccia  ). 
VI,  227. 

Quercia  (corteccia).VI,  2 iQ, 
Quercitrìno.  VI,  3o. 


Il 


Rabarbaro.  VI,  191. 
Radicale  (definizione).  l,a  1 5 
e Vili. 
Ramcetta.  V,  45. 

Radici.  VI,  i5o. 
Raffinamento  dello  zucche- 
ro. V,  218. 
Ragnatella.  VII,  C)D2. 
Rame.  Ili,  n5. 

— crudo,  o rame  ne- 

ro. Ili,  117. 

— rosetta.  Ili,  117. 
Ramolaccio.  VI,  169. 
Raponticina.  VI,  19 i. 
Ratannia  (radice).  VI,  178. 
Reagente  (caria).  Vili. 
Reagire.  Vili. 

Realgar.  Vedi  Solfuri  d’ar- 
senico. 

Recipiente.  Vili. 

— fiorentino.  Vili. 
Refrattario.  Vili. 
Refrigerante.  Vedi  Distil- 
lare. Vili. 

Regolizia.  VI,  178. 
Regolo,  regolino.  II,  281 
e Vili. 

Reina.  VI,  192. 

Renella.  VÌI,  38i. 

Reni.  VII,  3o6. 

Reseda  lu teola.  VI,  33. 
Resinati  di  trementina.  V, 
433. 

Resina  animale.  V,  4^0. 

— - biliare.  VII,  178 
e i85. 

comune.  V,  4^3. 
copale,  (e  resinati 
di  copale),  4^4- 

Tom.  IV,  P.  Il, 


Resina  epatica,  VII,  164. 

— dammara.  V,  465. 
demi,  468. 

— guaiaco,  469. 

di  jalappa,  487. 
pirogenata.VI,597. 
— - pirogeuata  del  bi- 

tume di  succino, 
609. 

proveniente  dall’a- 
zione dell’  acido 
nitrico  sopra  l’in- 
daco. VI,  867. 
di  rame.  Vedi  . 
Cloruro  rameoso, 
orinaria.  VII,  36o, 
Resine.  V,  4ïo- 

liquide,  419* 

— solide,  45o. 
Respirazione  ( alterazioni 

che  1’  aria  prova 
nella).  VII,  88. 

— nelledifferenti  clas- 

si degii  animali , 
101. 

— in  gas  diversi  dat- 
T arsa  atmosferi- 
ca, 98. 

Retina,  VII,  4*5. 

Retinite.  VI,  5.09. 
Rettificare.  Vili. 

R ROM.  V,  4°8. 

Rii  us  radicasi s e roxico - 
DENDRON.  VI,  46. 
Ribes  verde.  VI,  320. 
Ricino  (seme  di).  VI,  321. 
Ripristinare.  Vili. 
Ripristinazionk  dei  metalli. 

li,  23o. 

Riso.  VI,  3il. 

Robbia.  VI,  2 e 192. 
Robinetto.  Vili. 
Roccellati.  V,  104. 

Rodio.  Ili,  75. 

Rosa  canina  (fratti ).VI,  822. 
Rose  di  Damasco  (petali). VI, 
268. 

Rosso  cinconico.  V,  54  (■ 

d’indaco.  VI,  67. 
Rue  us  chamæmorus  e 1- 

DÆUS  (frulli;.  VI, 

322. 

Rugiada.  I,  420. 
Ruminazione.  VII,  282. 
Rutilo,  SI,  5oi. 

Rutta,  VI,  247. 


S 


Sabadiglia  (seme  di).  VI', 332. 

Sagapeno.  VI,  i45. 

Saggi 

alcalimettioi.  Vedi  . 
Carbonato  potas- 
sico. Ili,  4°3. 

dell’aceto,  VI,  5ig, 

— 

dell1  alcoole  , dei- 
P acquavite,  436, 

della  china,  204* 

— — 

dell’indaco,  so4* 

— — 

dell’oro  lavorato, 
III,  20. 

dello  stagno,  148.. 

del  vino.  VI,  892. 

Sale 

dì  aceto.  Vedi  Àcido 
acetico. 

Sale  Alembroih.  Vedi  Clo- 
ruro mercurico  e 
ammonico.I  V,35o, 

ammoniaco.  Vedi* 
Cloruro  ammo- 
nico  . 

ammoniaco  mar- 
ziale. Vedi,  Clo- 
ruro fé  rnco~a  ar- 
monico. 

di  corno  di  cervo. 
Vedi  distillazione 
deile  materie  sec- 
che animali» 

— — 

d’Epsom.  Vedi, 
Solfito  magnesico. 

di  fosforo , Vedi 
Fosfato  aramooi- 
co-sodico. 

— 

di  Glaubero.Vedi. 
Solfato  sodico. 

— 

marino.  Vedi. Clo- 
ruro sodico. 

— » 

di  rodio.  IV,  4°5. 

— 

di  Saturno»  Vedi, 
iVcetato  piombieo. 

sedativo  di  Horn- 
berg. Vedi  àcido 
borico. 

di  Sei  dìi  tz.  Vedi  . 
Solfato  magnesico. 

di  Seignette.  Vedi 
Tartrato  potassi- 
co-sodico. 

Sàlefpe.  V,  211,  e VI,  186. 

d 
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Sali.  III,  3n. 

ci i acetosella.  Vedi 
Ossalato  potassi- 
co. Ili,  4°« 

— di  alluminio  . IV, 

106. 

. — aloidi  ( generalità 

e definizioni).  Ili, 
311-014. 

— arafìdi  ( generalità 
e definizioni), 3 12- 

320. 

— amraclici.  VII, 670. 

d1  ammonio.  IV',  2. 

— animici.  VII,  668. 

---  di  antimonio,  IV, 

456. 

. — di  argento,  878. 

di  bario,  35. 

* — di  bismuto,  3o3. 

brucici.  V,  i43. 

— di  cadmio. IV, 260. 
di  calcio,  5g. 

— cerici  ( proprietà 

distintive),  1 54- 
=—  di  cerio,  i53. 

— ceriosi  ( proprietà 

distintive),  1 54* 
«•--  chinici.  V,  i49- 

cinconici.  V,  i54~ 
i5^. 

— di  cobalto.  IV,23o. 

- — coridalici.  V,  166. 

— eristallici.  VII, 676. 

— cromici  (proprietà 
distintive).  IV, 
48.. 

— di  cromo,  481. 

— delfici.  V,  164. 

— doppi  di  cianuro 

ferrico.  IV,  200. 
doppi  formati  dal 
cianuro  ferroso  . 
IV,  182. 

»*"*«  eterei.  VI,  607. 

— ferrici  ( proprietà 
distintive)  . IV, 

175. 

* di  terrò,  271. 

— ferrosi  ( proprietà 

distintive),  175. 
di  glicio,  127. 
w*-  iridici  ( proprietà 

distintive),  43o, 
(sus)  iridici  (pio- 
prielà  distintive), 
43o. 

di  iridio,  43o, 


Sali  iridiosi  (proprietà  di- 
stintive). IV,  43o< 
(sus)  iridiosi  (pro- 
prietà distintive), 

429. 

di  ittrio,  i3a. 

— del  latte.  VII,  576. 
di  littio.  Ili,  472* 

— di  magnesio. IV, 85. 

— di  manganese, i6 1 . 

— manganeosi  ( pro- 

prietà distintive), 
161. 

di  mercurio,  342. 

— mercoriosi  e mer- 

curici ( proprietà 
distintive  ) . IV, 
343. 

di  molibdeno,  464. 

— molibdici  (proprie- 

tà distintive).  465. 

( iper  ) molibdici 
(proprietà  distin- 
tive), 464. 
mortici.  V,  125. 

— narcotici,  i3i. 

— di  nichelio. IV, 240. 
nicotici.  V,  169. 
odorici.  VII,  664“ 

667. 

olanici.  VII,  669. 

— d’oro.  IV,  442. 
d’osmio,  437. 

— di  palladio,  410. 

— palladiosifproprie- 

tà  distintive), 410. 
--  picroloxici.  V,  1 73. 

di  piombo. IV7, 263. 
- — ■ platinici  (proprie- 

tà distintive), 417. 
*—  platinici,  e acidi 

vegetali,  428. 

— di  platino,  416- 

-t—  platinosi  (proprie- 

tà distintive), 417. 

-t-  di  potassio  (pro- 

prietà distintive). 
Ili,  364. 

— di  rame.  IV,  3 14. 

- — rameici  (proprietà 

distintive),  3 14. 
---  rameosi  (proprie- 

tà distintive), 3 1 4- 

di  sodio.  Ili,  436. 
di  stagno.  IV,  291. 

— di  zinco,  248. 

di  zirconio,  137. 
Sali  ghìa.  VI,  254,  e 217. 


Salice  bianco  ( corteccia  ) 

VI,  a 16. 

Saliva.  VII,  1 43. 

— ( alterazioni  mor-  - 

bose  della ) . VII, 

1 5z. 

(concrezioni  della),  f 

VII,  i53. 

del  cane.  VII,  149.  \ 
dell’uomo.  VII,  146.  | 
di  pecora. VII,  1 49.  : 

Salsapariglia.  VI,  196. 
Salvia  (foglie).  VI,  2*61. 
Sambuco  (bacche  di).  VI, 322.  : 

— (fiori  di).  269. 

Sandalo  rosso  ( legno  di  ) . 1 

VI,  i3. 

Sandracca.  V,  4^9* 

Sangue,  sangue  arterioso,  e * , 
sangue  venoso  . 

VII,  28. 

— di  drago.  V,  4^7- 
Sanguificazione  (organi  del-  ; 

la).  VII,  128. 
Sanguinaria.  A7,  178. 

Santal  ina.  VI,  i3. 

Santonico.  VI,  265. 
Saponaria.  VI,  193. 

Sapone  d’ossido  piombico. 

v,  348. 

— a base  di  terre,  e ; 

di  ossidi  metalli- 
ci. v,  349. 

Saponi.  V,  34 1. 
Saponificazione.  V,  3o4- 
Saponina.  VI,  19Ì 
Saraceno  (grimo).  VI,  3 1 8 . 
Saturare.  Vili. 

Scaglia.  VII,  617. 

Scammonea.  VI,  146. 
Schwarzerz.  Vedi  Iposol- 
fo  antimonito  ra- 
me* so. 

Scheletro.  vii,  43 1. 

— - delle  piante.  VI,, 

1 13. 

SCHERERITE.  VI,  562. 

Schisto  alluminoso.  VI,  583. 
Scilla  marittima.  VI,  i95. 
Sclerotica.  A7J 1 , 4«2. 

Scoria.  Ili,  226. 

Scorodite.  Vedi  arseniato  • 
ferroso. 

Scorzonera.  VI,  196. 

Scossa  elettrica.  1,  111. 
Scotano.  VI,  36. 

Segala.  VI,  322. 

~r-  cornuta.  VI,  322. 


XÎ  v. 


Segni  chimici,  IV,  609. 
Selrniati  (proprietà  distin- 
tive). III,  347. 
Seleniato  alluminico  . IV, 
126. 

— asgentico,  402. 

— argentico  ammo- 

niacale, 4°2. 
baritico,  47. 

— calcico,  80. 

— ferrico,  272. 
ferroso,  2i3. 

— magnesico,  102. 

— nicheüco,  246. 
piombico,  28G. 

— potassico.  III,  4 15. 
rameico.  IV,  337. 

— sodico.  III,  466. 

— zinchico,  257. 

Selenibast,  e Selenidi  . II, 

39o. 

Selenicianuro  potassico.  III, 
376. 

Sblenido  carbonico.  II,  395. 

idrico,  389. 
Selenio.  II,  375. 

— e corpi  grassi,  400. 
Seleniti  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  347. 

Selenito  alluminico. IV,  126. 


— 

ammonico,  23. 

— 

argentico,  4°2. 

— 

baritico,  47* 

— 

calcico,  80. 

— 

cerico,  i59. 

--- 

cerioso,  i53. 

— - 

cobaltico,  236. 

— 

ferrico,  224. 

— 

ferroso,  21 3. 

— 

glicico,  128. 

— 

ittrico,  1 36. 

— 

litico.  Ili,  477- 

— 

magnesico. IV, 102. 

— 

manganeoso,  170. 

— 

mercurico,  374- 

— 

mereuvioso,  368. 

--- 

nichelico,  246. 

— 

piombico,  286. 

— 

potassico.  Ili,  416. 

— 

rameico.  IV7.  337- 

— 

rameoso,  222. 

— 

sodico.  Ili,  4^6. 

— 

stagnico.  IV,  3oo. 

— 

stronzico,  57. 

— 

uranico,  3 1 1. 

— 

zinchino,  257. 

Seleniuri.  Vedi.  Selmibasi 

e Selenidi. li,  396. 

SsLEcnuRo  8lluminico.Il,399. 

— di  ammonio,  398. 

— di  arsenico,  4*8. 

— di  calcio,  398. 

— di  fosforo,  393. 

glicico,  399. 

— ittrico,  399. 

— di  potassio,  3 96. 

— tellurico,  49t. 
Semencina.  VI,  265. 

Semi.  VI,  272. 

Semi  d1  Avignone.  VI,  36. 
Senape.  VI,  323. 

Seneguina.  VI,  188. 

Senna.  VI,  254- 
Seppia  (inchiostro  di).  VII, 
637. 

— (osso  di),  639. 
Serbatoio  a gas.  Vedi.  Gas. 

Vili. 

Serie  elettrochimica  .IV, 572. 
Serpentina.  IV,  101. 

— nobile,  101. 
Serratola.  VI,  36. 

Seta.  VII,  629. 

Sfeno.  IV,  82. 

Sidro.  Vi,  399. 

Sierai.  VII,  56r. 

Siero  del  sangue,  VII,  60. 
Sifone.  Vili. 

Silicati  ( proprietà  distinti- 
ve). Ili,  344. 

SiLiCAToalluminico.IV,  118. 

— alluminico  bariti- 

co,  121. 

alluminico  calcico. 
121. 

alluminico  litico, 
120. 

— alluminico  magne- 

sico,  122. 
alluminico  potas- 
sico, 119. 

— alluminico  sodico, 

1 20. 

— ammonico,  21. 

— baritico,  46. 

— calcico,  77. 

calcico  magnesico, 

101. 

— calcico  e silicato 

potassico,  77. 

— cerioso,  157. 

cobaltico,  236. 

— ferrico,  221. 

— ferroso,  211. 

— glicico,  i3o. 

— ittrico,  i36. 


Selicato  magnesico. IV, io i„ 

— manganeoso,  16^, 
nichelico,  246. 
piombico,  280. 
potassico.  Ili,  407  . 
rameico.  IV,  33*. 
sesqui basico  ferro- 
so, e mangana- 
so,  211. 

sodico.  HI,  363. 
stronzico.  IV,  57. 

— vanadico,  494» 

— zin'hico,  255. 

— zi  r conico,  142. 
Silice,  Vedi.  Acido  silicico, 

li,  104. 

Silicio.  I,  357. 
SiLico-FLUORURi  ( proprietà 
distintive  ).  HI, 
335. 

SiLiciuRo  di  platino,  III,  64« 
di  potassio.  II,  294. 
Simaruba  (corteccia  della  su® 
radice).  VI,  216. 
Similoro  . Vedi  Leghe  di 
zinco.  HI,  197, 
SlNAPINA.  VI,  324. 

Sinovia.  VII,  45o. 

Siroppo.  V,  221-224. 

di  viole,  VI,  43. 
Sisaro  (radice).  VI,  t96. 
Sistema  nervoso,  VII,  9- 

— sue  lunzioui,  22. 

~ vascolare,  e liqui- 

di  che  vi  scorro- 
no, 27. 

Smalto.  Ili,  222  e 46°- 

— dei  denti.  VII, 44°* 

Smeraldo.  IV,  i3o. 
Smilacina.  V,  177. 

Soda.  II,  296,  e VI,  686. 

— anidra.  II,  296. 

— del  commercio  , 

297- 

di  Varec.  II,  298, 
e VI,  686. 
SoDALITE.  IV,  120. 

Sodio.  II,  295. 

Solanina.  V,  164. 

Solanuìu  pseudochixa( cor- 
teccia). VI,  220. 
Solfati  (proprietà  distinti- 
ve), IH.  335. 

— (ipo  ) . Vedi  Ipo- 

solfati. 

Solfato  alluminico.  IV.  112. 

— alluminico  ammo- 

nico, 116, 


YXvin 


Solfato  allarainìco  potassi- 
co. IV,  ii3. 

■ — alluminico-sodico, 

1 1 6. 


ammonico,  i3. 


ammonico  magne- 


ôico,  91. 

ammonico  mercu- 
rico, 3yo. 
antimonico,  4^9- 
argentico,  387. 
argentino  ammo- 
niacale. 387. 
barbico,  39. 
baril ico  doppio,  e 
sodico,  40. 
bismutico,  3o4. 
cadm  co,  2G1. 
calcico,  67. 
doppio,  calcico  so- 
dico, 68. 

e carbonato  piom- 
bici, 280. 
cerico,  159. 
cerico  potassico  , 
1 Sg. 


cerioso,  i55. 


cerioso  potassico  , 

i55. 

cobaltico,  233. 
cobaltico  ammoni- 


co,  233. 


cobaltico  potassi- 


co, 233. 


cromico,  484 • 
cromico  potassico, 

48  4- 

ferrico,  21 5. 
ferrico  ammonico, 
2ì  7. 

ferrico  potassico , 

2 16. 

ferroso,  2o5. 
ferroso  ammoni- 
rò, 208. 

ferroso  ferico,  218. 
ferroso  potassico  , 
208. 

glicieo,  129. 

<]'  indaco.  VI,  79. 
iridico.  IV,  487. 
iridioso,  487- 
ili  rico,  i34- 
ittrico  potassico  , 
i34. 

litico.  Ili,  474. 
magnesico.  IV,  89. 
manganeoso,  166. 


Solfato  manganeoso  am- 
monico. IV,  167. 
— - manganeoso  potas- 

sico, 167. 


manganico,  172. 


manganico  potas- 


sico, 172. 
mercurico,  368. 
mercurioso,  362. 
molibdico,  474' 
(iper)  molibdico, 

4?8; 

molibdoso,  472 
nicbelico,  243. 
nichelino  aramn- 
nico,  244* 
nicbelico  potassi- 


co, 244- 


osmieo,  349. 
osmioso,  349- 
( sus  ) osmioso  , 

349. 

palladioso,  4 16. 
piombico,  2G8. 
jalatinico,  426. 

— platioico  ammoni- 

co,  427. 

platioico  barbico, 
427- . 

pia  tinico  potassico, 

426. 

pi  a tinico  sodico  , 

427. 

plalinoso,  425. 
potassico.  Ili,  877. 

— potassico  magnesi- 

co.  IV,  90. 

— rameico,  322. 

rameico  ammoni- 
co,  324. 

rameico  cobaltico, 
325. 

rameico  potassico, 
324. 

rameoso,  32Q. 

— rodico,  409- 
rodico  potassico  , 

4°9- 

sodico.  Ili,  435. 
sodico  magnesico. 
IV,  91. 

e solfuro  mercu- 
rici, 369. 
stagnico,  3oo. 

— stagnoso,  297. 
stronzico.  IV,  55. 
titanico,  454. 

— torico,  1 47^ 


Solfato  torico  potassico  . 

IV,  149. 

— uranico,  309. 

— uranico  potassico, 

309. 

— urauioso,  3og. 
uranoso  potassico, 

309. 

vana  dico,  491* 
(iper)vanadico,5oo. 
vanadioo  potassi- 
co, 4g3. 

( iper  ) vanadico 
potassico,  5oo. 
zincbico,  25i. 
zinchino  ammoni- 
co,  252. 

zincbico  nichelico, 
252. 

zinchico  potassico, 
252. 

zirconico,  13g. 

— zirconico  aoimo> 

nico,  141. 

— zirconico  potassi- 


co, 1/|0. 


SoLFiDi  (definizione). Il,  243. 

SoLFiDo  borico.  1,  355. 

— carboidrico.il, 198. 
carbonico.  I,  338. 

— idrico.  11,  190. 
selenioso.  II,  397. 

— silicico.  I,  363. 

Solfiti  (proprietà  distinti- 
ve). Ili,  337. 

— (ip°)-  Vedi  Iposol- 

fiti . 

Solfito  alluminico.  IV,ïi7. 

ammoniacale,  i3. 
ammonico,  12. 
ammonico  magne- 
sico, 92. 

— antimonico,  480. 

— argentico,  388. 

— barbico,  41- 
bismutico.  IV,  3o4- 

— calcico,  68. 

— cerioso,  157. 

— cromico,  485. 

— ferroso,  208. 
magnesico,  91. 


manganeoso,  167. 


mercurioso,  363. 
e iposolfito  mercu- 
rici, 370. 
piorabico,  270. 
potassico.  Ili,  379. 
rameoso.  IV.  3ao. 


Solfito  raroeoso-pdtassico . 
IV,  321. 
sodico.  III,  445. 
stagnoso.  IV,  297. 

— stronzico,  55. 

— zinchico,  253. 
Solfo.  î,  243. 
SoLFOANTiMONiATi  (proprie- 
tà distintive).  111, 
363. 

Solfoantimoniato  potassi- 
co. III,  435. 

Solfoantimoniti  (proprietà 
distintive  ) . HI, 
363. 

Solfo  antimo  N iti  (ipo).  Ve- 
di. Iposolfuanti- 
monili. 

Solfoantimonito  potassico, 
ili,  435. 

Solfoaeseniati  ( proprietà 
distintive  ) . III, 

358. 

• 

— mercurioso,  e mer- 

curico. IV,  376. 
Solfoarseniato  ammonia- 
cale. IV,  3 1. 

— a mm oni co,  3o. 
ammonico  magne- 

sico,  io5. 

argentico,  404. 

— - aurico,  481. 

— Ilari tico,  5o. 

bismutico,  307. 

— * cadmi  co,  262. 

— calcico,  83. 

— • cerico.  160. 

— cerioso,  160. 

— cobaltico,  289. 
cromico,  486. 
ferrico,  227. 

— lerroso,  227. 

— glicico,  i3i. 

— idrico,  143. 

• — lit  co.  Ili,  478. 

magnesico.  1 V,io4- 

— rnanganeoso,  178. 

— - nichelico,  248. 

— piombico,  290. 
platinico,  428. 

— potassico.  Ili,  427. 
potassico  - sodico  , 

47o. 

— rameico.  IV,  3 4 1 • 
sodico.  Ili,  469. 

— sodico  - ammonico 

sesquibasico  . IV, 
32. 


Solfoarseniato  stagnicoJV, 
S02. 

— stagnoso,  3oi. 

— stronzico,  5g. 
uranico,  3 12. 
zinchico,  25 9. 

— zirconico,  1 43. 

Solfo arseniti  ( proprietà 

distintive. Il  Ì,35q. 

Solfoarseniti  ferroso  e 
ferrico.  IV,  228. 
(ipo).  Vedi,  ipo- 
solfuarseniti. 
stagnoso  e stagni- 
co,  3o2. 

Solfoarsenito  ammonico  , 
IV,  32. 

— argentino,  4°4 • 
aurico,  481. 

— baritico,  5i. 

— bismutico,  807. 

— cadmico,  262. 

— calcico,  83. 

— cerioso,  160. 

— cromico,  486. 

— cobaltico,  239. 
glicico,  s 32. 

— ittrico,  137. 

— litico.  Ili,  478. 

— magnesico.l  V,io5. 

— rnanganeoso,  174. 

— - mercurico,  377. 

— mercurioso,  376. 
nichelico,  248. 
pioiubico,  290. 

— platinico,  428. 

— potassico.  Ili,  427‘ 
rameico.  IV,  841. 
sodico.  Ili,  47°* 
uranico.  IV,  3 12. 
zinchico,  25g. 
zirconico,  1 44* 

Solfobasi  ( definizione),  li, 
242. 

Solfocarbonati  ( proprietà 
distintive).lll,355. 

— ferroso  , e ferrico. 

IV,  227. 

mercurioso  e mer- 
curico, 376. 
stagnoso  e stagni- 
co,  3oi. 

Solfocarbonato  ammonia- 
cale. IV,  29. 
ammonico,  28. 
argenlico,  4<>4- 
aurico,  481* 
baritico,  5o. 


Solfocarbonato  bismutico 
IV,  3o7. 
cadmico,  262. 

— calcico,  82, 

— cerìoso,  160. 
cobaltico,  289. 
cromico,  486. 

— — glicico,  I 3 I . 

— — litico.  Ili,  478. 

magnesico.l  V,  104. 

— rnanganeoso,  178. 

nichelico,  247. 

— piombico,  290. 
platinico,  428. 

— potassico.  Ili,  4s5. 

— rameico.  IV,  3 q 1 
sodico.  Ili,  47°* 
stronzico.  IV,  58. 

— uranico  e uranio- 

so, 3 18. 

— zinchico,  259. 
SoLFociÀNiDRATi  (proprietà 

distintive), ì]l,357. 
SoLFOClANlBRATO  ariiffiOUl" 
co.  IV,  29. 
argenlico,  4o4* 

— - baritico,  5o. 

— calcico,  82. 

— fenico,  227. 

— mercurico,  876. 

— piombico,  390. 

— potassico.  Ili,  426. 

— rameico.  IV,  34 1. 

— zinchico,  254. 
Solfoctanogeno.  li,  209. 
Solfo  Gian  uri  (proprietà  di- 
stintive). Ili,  335. 

— rameoso  e ramei- 

co. IV,  320. 

Solfo  cianuro  alluminico  . 
IV,  ii 2. 
ammonico,  8. 
argenlico,  387. 
a urico,  45o. 

— baritico,  89. 

— bismutico,  3o4- 

— calcico,  67. 

— cobaltico,  233. 
cromico,  4^3. 
ferrico.  IV,  204. 
ferroso,  2o3. 
rnanganeoso,  i65. 

— mercurico,  362. 

— - mercurioso,  36 1. 

nichelico,  s53. 
palladioso,  4I5. 

— piombico,  268. 
platinico,  4z5. 


ni 


SoLFOCJANURO  potassico,  III, 

375. 

sodico»  442* 

— di  stagno.  IV. 297. 
stronzico,  54. 

— di  urano,  2i3, 
Solfo  dorato  d’antimonio. 

Vedi.  Solfuri  di 
antimonio. 

Solfo  fosfati  (proprietà  di- 
stintive). Ili,  354- 
Solfofosfiti  (proprietà  di- 
stintive). Ili,  354. 
SoLFoiDRATi  (proprietà  di- 
stintive). IH,  354- 
Sqlfoidrato  ammonico.  IV, 

2 7;  . 

— baritico,  5o. 

— litico.  Ili,  477* 
magnesico.l  V,io3. 

— potassico.  Ili,  424. 
sodico.  Ili,  469. 
slronzico.  IV,  58. 

SOLFOINDIGOTALI.  VI,  82. 
Solfo  iPoARSENiTi  (proprie- 
tà distintive).  Ili, 
36o. 

Solfomolibdati  ( proprietà 
distintive,  )II,36i. 
(iper).  Vedi.  Iper- 
solfomobbdati. 

— mercurioso,  e mer- 

curico. IV,  377. 
stagnoso,  e stagni- 
co,  3o2. 

Solfomolibdato  ammonico. 
IV,  33. 

argentico,  4o5. 
aurico,  45i. 

— baritico,  5i. 

— bismutico,  3o8. 
cadmico,  263. 
calcico,  84. 
cerico,  160. 
cerioso,  160. 
cobaltico,  239. 
cromico,  4^6. 

— ferrico,  229. 

— ferroso,  228 

— ' glicico,  i32. 

— ittrico,  i37. 

litico.  Ili,  478. 
magnesico.lV,io5. 

— manganeoso,  i74- 
nichelico,  248. 

— piombico,  291. 

— plalinico,  429- 
potassico.  Ili,  429. 


S0LFOMOLIBDAT0  rameico  . 

IV,  342. 

— sodico.  IH,  4/  1 • 
stronzico.  IV,  2i7. 
xinchico,  269. 
zirconico,  1 44* 

Solfonaftalati  . VI,  643- 

648. 

Solfo  precipitato.  I,  249. 
Solfosali  (definizione ).  If, 
245,  e III,  328. 
Solfo  stagnati  ( proprietà 
distintive). Ili, 363. 
Solfotellurati  ( definizio- 
ne ) . II,  4^9i  e 
(proprietà  distinti- 
ve). Ili,  363. 

(tri)  ferroso,  e (tri) 
ferrico  . IV,  229. 

— (tri)  mercurioso,  e 

( tri  ) mercurico  , 
378. 

( tri  ) stagnoso  , e 
(tri)  stagnico,3o2. 
Solfotellurato  ( tri  ) am- 
monico. IV,  35. 

— (tri)argentico,4o5. 

— (tri)  aurico,  4^2. 

— (tri)  baritico,  52. 

— bismutico,  3o8. 

— (tri)  cadmico,  263. 

— (tri)  calcico,  85. 
(tri)  cerioso  , 161. 
( tri  ) cobaltico  , 

239. 

glicico,  i32. 

(tri)  litico.  III, 479. 
magnesico.IV,io6. 
(tri)  nichelico.  IV, 
248. 

— (tri)  piombico, 291 . 

— (tri)  platinico,  429. 

— (tri)  potassico.  Ili, 

335. 

(tri)  rameico  . IV, 

342. 

( tri  ) sodico  . III, 
452. 

stronzico,  IV,  59. 

— (tri)  ziuchico,  259. 
Solfotungstati  ( proprietà 

distintive). Ili, 363. 
ferroso  e ferrico  . 
IV,  229. 

mercurioso,  e mer- 
curico, 377. 
stagnoso,  e stagni- 
coj  3o2. 


Solfotungstato  ammonico. 

iv,  34. 

— argentico,  3 .11. 

— aurico,  4^2. 

— baritico,  52. 

— bismutico,  212. 
cadmico,  263. 
calcico,  85. 

— cerioso,  160. 

— cobaltico,  239. 

— cromico,  487. 
glicico,  1 32. 

— raagnesieo,  106. 

— manganeoso,  i75. 
nichelico,  25o. 

— piombico,  4- 

— platinico,  429- 

— potassico.  111,433. 
rameico.  IV,  342. 
sodico.  HI,  4/2. 

— - stronzico.  IV,  5g. 

— zinchico,  259. 

— zirconico,  144* 
Solfo vanad ATI  alcalini.  IV, 

5i6. 

Solfovan aditi.  IV,  5i6. 
Solfo  vinati.  VI,  433. 
Solfuri  (definizione).  11,242. 

di  ammonio  11,3 2 7 . 

— di  antimonio  (sol- 

furo antimonico, 
o solfido  ipoan- 
timonioso,  solfido 
antimonioso,  sol- 
filo antimomco). 
II,  47o. 

— di  arsenico  (sotto- 

solfuro  , solfido 
ipoarsenioso,  sol- 
fido arsenioso,  sol- 
fido arsenico,  per- 
solfuro  di  arseni- 
co). II,  4*2. 
di  bario,  334* 

— — di  calcio  ( solfuro 

calcico , persolfu- 
ro).  II,  342. 
di  carbonio.  1, 339. 
di  cerio.  Ili,  295. 

— di  cobalto  (solfuri 

cobaltico,  sesqui- 
solfuro,  e bisol- 
furo di  cobalto). 
Ili,  219. 

di  cromo.  II,  436. 
di  ferro  (sotto-sol- 
furo ferroso,  sot- 
to-solfuro ferrico; 
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solfuro  ferroso , 
solfuro  ferrico  , 
persolfuro  di  fer- 
ro).  Ili,  243. 
di  iridio.  Ili,  /j6. 
di  manganese, 296. 
Solfuri  (ossi).  Vedi  Ossi- 
solfuri. 

di  piombo  (solfu- 
ro pio mbico,  sot- 
to solfuri  piom- 
boso e piombico). 

Ili,  i^3. 

— di  platino  (solfuri 

platinoso,  piati- 
sco ).  Ili,  62. 

— di  potassio  (solfu- 

ro potassico,  bi- 
solfuro di  potas- 
sio , tri-solfuro, 
quadri  - solfuro  , 
persolfuro. li, 282. 
di  rame  ( solfuri 
rameosi,  remeici, 
ed  altri).  Ili,  174. 
di  sodio.  II,  299. 
di  stagno  (solfuri 
stagnoso,  susia- 
gnoso  e slagnico. 
! II,  i56. 

di  stronzio.  11,337. 
di  telluro  (solfulo 
teli  urico,  persol- 
furo di  teliuro). 
II,  489. 

di  tungsteno.il. 460. 
di  vanadio. Ili, 3o8. 
Solfuro  alluminico.  II,  354. 

d’argento. Ili, 390. 
di  bismuto,  i53. 
cadmico,  154. 
di  carbonio  gazo- 
so. I,  344* 

— di  carbonio  soli- 

do, 344* 
gbcico.  Il,  358. 
di  idrogeno  liqui- 
do . Vedi.  Iper- 
solfuro  di  idro- 
geno. 

— ittrico.  II,  362. 
litico.  Ili,  73. 

di  magnesio. li, 345. 

— paladioso.  Ili,  73. 
di  rodio,  80. 

di  selenio,  li,  391. 
•*--  tantalico,  497* 

titanico,  5 io. 


Solfuro  torîco.  II,  873. 

di  orano.  111,  i38. 

— ziucSiico,  193. 

— di  zirconio.  Il,46i. 
Soluzione.  I,  44^* 

Sorgenti  di  acqua  . I,  42$. 

calde,  43o. 

Sostanza  amara  dell’  Àloè. 
VI,  862. 

— ~ amara  del  bruno 

d’ indaco,  362. 
Sostanza  cornea.  VII,  284. 

— particolare  nell’ae- 

qua  minerale.  VI, 
583. 

Sostanze  amare  delle  resi- 
ne, della  gomma- 
gota,  e della  mir- 
ra, VI,  363. 

— analoghe  al  sevo 

e alia  cera,  pro- 
venienti dall’azio- 
ne dell’acido  ni- 
trico sulle  mate- 
rie vegetali,  368. 
Sostegni.  Vili. 
SoTTOKiTRURi  di  cianogeno. 

I,  338. 

Sotto  ossidi.  I,  214. 
Sovero.  Vi,  124. 
Spatofluoro.  Vedi.  Fluo- 
ruro calcico. 

Spato  in  tavole.  Vedi.  Si- 
licato calcico. 
Spatola.  Vili, 

Spato  pesante.  Vedi.  Sol- 
fato barbico. 
Specchio.  I,  890. 

Speiss.  Vedi.  Nichelio. 
Sperma.  VII,  5 12. 

di  pesce,  617. 
Spermaceti.  VII,  494. 
Spermatina.  VII,  5 i Zi- 
Spettro  solare.  I,  44’ 

S PIGE  LIA  ANTHELMlA  . VI, 
200. 

MAR  YL  AN DIC A , 201. 

Spin  cervino  ( bacche  di  ) . 

VI,  320. 

Spinello.  Vedi.  Allumina- 
to maguesieo.  IV, 

IOI. 

Spirito  di  corna  di  cervo. 

Vedi,  Distillazio- 
ne secca  delle 
materie  animali  . 

VII,  653. 

di  vino . VI,  425. 


Spirito  fumante  di  Bolle. 

Vedi  Solfuri  d’am- 
monio. II,  827. 
piroacctico.il,  n5 
e VI,  629. 
pirolegooso  . IV, 
5o5„ 

Spodameno.  IV,  12 1. 

Spuma  di  mare.  IV,  ioi. 
Stacciare.  Vili. 
Stafisagria  (semi).  VI,  297. 
Stagnati.  Ili,  157. 

Stagn atura.  Vedi  . Leghe 
di  rame.  Ili,  idi. 
Stagno.  Ili,  146. 

Stearati.  V,  3i4*3i9. 
Stearina.  V,  271. 
Stearopteno  ( definizione  ). 

V,  356. 

di  Tonha.  V, 
894, 

Steatite.  IV,  101, 

Stilb  ite.  IV,  12 1. 
Stiracina.  V,  432. 

Storace.  V,  4q3. 

liquido,  482, 
Storte.  Vili. 

Strass.  Ili,  46 1 * 

S rii  1 cu  nos  pseudoeina{cov~ 
teceia),  VI,  220. 
Stricnina.  V,  182. 
Stricocromina.  VI,  149. 
Stronziana.  11,  335. 
Stronzianite.  Vedi  Carbo- 
nato stronzico  . 
IV,  56. 

S OBERATI.  VI,  349“35o. 
Suberina.  VI,  iA/j- 
Sublimato  corrosivo.  Vedi. 

Cloruro  mercu- 
rico. 

Sublimazione.  VI  IL 
Succhi  lattei  delle  piante. 

VI.  127, 

Succhio.  V,  56, 

Succidume.  VI,  III. 

della  pelle,  VII, 

Succinati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  346. 
Succinato  alluminico.  IV» 
126. 

ammonico,  23. 
argentico,  897. 
baritico,  47» 

— bismutieo»  807, 

— calcico,  80. 

*- r cerioso,  i58. 
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SüCCiNATO  cobaltico. IV,a36. 

— » ferrico,  223. 

— ferroso,  2i  3. 

— glicico,  1 3 1 . 
itlrico,  1 36. 

*—  magnesio,  102. 


manganeoso , 170. 


— mercurico,  3 74. 

— mercurioso,  067. 

— molibdico,  472. 

— - (iper  ) molibdico, 

480. 

— . molibdoso,  472' 

— nichelico,  246. 
piombilo,  205. 
potassico.  Ili,  4 1 4 ° 

— rameico.  IV,  837. 
sodico,  III,  467. 

— stagnoso.  IV,  299. 

— stroozico,  Sy. 
torico,  1 53. 

— vanadio,  496. 

— — zinchico,  257. 

— zirconi  co,  i43. 

Succino.  VI,  55o. 

Succo  gastrico.  VII,  187. 

— intestinale,  142. 
Sudore.  VII,  298. 

Surossidi.  I,  21 5. 

Suro ssi do  idrico.  I,  4^7’ 
Syiuphytum  o e fi  cina  /,  £ ( r a— 
dice).  VI,  201. 


T 


Tabacco  (foglie).  VI,  260. 
Tacamahaca.  V,  498. 
Taffia'.  VI,  4°8. 
Tamarindo  (polpa  del).  VI, 
829. 

Tanaglie.  VÜI. 

Tanguina.  VI,  329. 

TaNN  AGGIO.  VII,  277. 

alla  Danese.  VII, 
279. 

Tannati.  V,  53 1. 

Tannino.  V,  519  e VI,  292. 

artificiale.  VI,34o 

e 364- 

artificiale  ottenuto 
col.  carbone,  364 • 
artificiale  ottenu- 
to coll'  indaco  . 
365. 


« TaNTALATI  ( proprietà  di- 
stintive). III,  353. 
Ta  NT  alato  ammonio.  IV, 
26. 

argentico,  4o3. 

— barbico,  49* 
calcico,  82. 

— ferroso-rnangaueo- 

so,  214. 
i 1 1 rico,  1 36. 

— potassico.  HI, -421. 

— sodico,  4^9- 
Tantaute.  il,  491-  e IV, 

2l5. 

Tantalo.  Il,  492. 

Tartaro.  VI,  388  e III,  41 1. 

— borato.  Ili,  465. 
dei  denti  . VII, 

l52. 

— emetico.  Vedi.Tar- 

trato  antimoni- 
co  potassico.  IV, 
46i. 

ma  rzia  le.  Vedi. Tar- 
ira to  ferroso  po- 
tassico. 

tartarizzato  . Ve- 
di. Tartrato  potas- 
sico . 

Tartrati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  345. 
Tartrato  alluminico  . IV, 

124. 

— ammonico,  21. 

— an  ti  moni  co,  461. 

— antimonio  potas- 

sico, 40 1 . 
argentico,  397. 
barbico,  46. 

— bismutico,  3o6. 

— borico  potassico  . 

Ili,  412. 

— cadmico.  IV,  262. 

— Calcico,  78. 

— cerioso,  1.57. 

— cobaltico,  2.36. 

— co  bai  iico  potassi- 

co. IV,  236. 

— cromico,  4^7- 

---  ferrico,  221. 

ferrico-  potassico  , 
222. 

ferroso,  212. 

— ferroso  - ferrico  , 

222. 

ferroso  - potassico , 
212. 

glicico,  1 3 1 . 


Tartrato  i Urico,  1 36. 

litico.  Ili,  476. 
magnesico  . IV, 

io  1. 

manganeoso,  169. 
- — manganeoso  - po- 

tassico, 169. 
mercurico,  374. 
---  mercurioso,  366. 

molibdico,  476* 

— « ( ipo  ) molibdico  , 

479- 

— molibdico  potassi- 

co, 476. 

— (ipo)  molibdico  po- 

tassico, 480. 

— molibdoso,  47^* 

— molibdoso  potas- 

sico, 474* 

— nichelico,  246. 

— nichelico  potassi- 

co, 246. 

— piombico,  283. 

— piombico  potassi- 

co, 283. 

potassico.  Ili,  411. 

— potassico  ammo- 

nico. IV,  21. 

Tartrato  potassico  argen- 
teo. IV,  397. 

— potassico  magne- 

sio, 101. 

— potassico  sodico  . 

‘ili,  464. 
rameico.  IV,  336. 

— rameico  potassico, 

336. 

— sodico.  Ili,  463. 

— sodico  baritico. IV. 

46. 

— sodico  caicico,  78. 
stagnoso,  299. 

— stagnoso  - potassi- 

co, 299. 

— stronzio,  57. 
torico,  1 5 1 . 
torico  potassico  . 

i5i. 

— uranico,  5n. 

— vanadico,  496. 

— vanadico  potassi- 

co, 496. 

— zinchico,  256. 

— zinchico  potassico. 

**  r* 

2 DO. 

zirconico,  142. 
Taurina.  VII,  187. 

Tavola  di  Laboratorio. Vili. 
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l|i  Tavole  SCARSE  hel  cosso 
dell’  opera. 

ACIDI  GRASSI. 

Tavola  indicante  i!  punto 
dì  f usione  di  dif- 
ferenti miscugli 
di  acido  oleico  e 
di  acido  marga- 
rîco.  V,  328. 

Tavola  delia  composizione 
degli  acidi  stea- 
rico , inargarico 
ed  oleico.  V,  33o. 

ACIDI  VEGETALI. 

Tavola  comparativa  dei  lo- 
ro elementi  sup- 
posti sotto  forma 
di  gas.  II,  147. 

Acido  acetico. 

Tavola  indicante  le  den- 
sità d’  un  acido 
del  peso  specifico 
i,o63,  mesciuto 
con  quantità  ere- 
scenli  di  acqua  . 
H,  116. 

Àcido  idroclorico. 

Tavola  della  densità  deì- 
T acido,  secondo 
il  suo  grado  di 

concentrazione  . 
II,  167. 

Acido  nitrico. 

Tavole  indicanti  la  quan- 
tità di  acido  ani- 
dro che  contiene 
T acido  ordinario 
di  diverse  densi- 
tà, li.  37. 

Acido  solforico. 

Tavola  indicante  quanto 
acido  puro  si  tro- 
va nell1  acido  di- 
luito a diversi 
gradi  di  densità. 
II,  ig. 

Tavola  indicante  le  quan- 
tità di  acido  acquo- 
so, e di  acido  ani- 
dro, che  T addo  | 

Tom.  IV,  P.  IL 


solforico  ordina- 
rio contiene  a di- 
verse densità.  II, 
21. 

Acido  solforoso. 

Tavola  indicante  la  con- 
densazione ine- 
guale che  prova- 
no V aria  atmos- 
ferica e il  gas 
acido  solforoso, 
sotto  una  eguale 
pressione.  II,  3o. 

Acqua. 

T avola  de!  peso  specifico 
del  volume  del- 
l’acqua, dallo  zero 
fino  ai  3o  gradi. 

I 3g 6. 

Tavola  del  peso  specifico 
del  volume  dell1 
acqua,  prenden- 
dosi' T unità  alla 
temperatura  della 
densità  massima, 
L 397. 

Tavola  della  tensione  del- 
V acqua  in  milli- 
metri, per  ogni 
grado  del  termo- 
metrocentigrado. 

I,  4°  5. 

Tavola  della  solubilità  dei 
gas  nell’acqua.!, 

459. 

Tavola  della  facoltà  assor- 
bente dei  diversi 
liquidi.  I,  46 1. 

Alcali  vegetali. 

Tavola  deila  loro  compo- 
sizione. V,  162. 

Alcoole. 

Tavola  che  ci  fa  conoscere 
la  contrazione  che 
prova  1’  alcoole  , 
cominciando  dai 
suo  punto  di 
ebollizione.  VI, 
417. 

Tàvola  che  ci  fa  conoscere 
la  contrazione  in 
volume  che  pro- 
va lo  spirito  di 
vino  per  ogni 


quinto  grado  di 
alcoole,  IV,  422* 
Tavola  che  ci  fa  conoscere 
le  quantità  d’alcoo- 
le  contenute  nel- 
lo spirito  di  vi- 
no, bollendo  a di- 
verse temperatu- 
re, e nei  prodotti 
della  distillazione. 

VI,  424. 

Tavole  numeriche  relative 
agli  assaggi  del- 
ì’alcoole  e dell’ac- 
quavite. VI,  44°, 

441,  443,  444> 

445,  447?  449» 
450,  454,  456. 

Ammoniaca. 

Tavola  indicante  i gradi 
areomefrici  dì 
Beaumè,  secondo 
s pesati  dì  alcu- 
ni fisici.  Vedi. 
L’articolo  Areo- 
metro. Vili. 

ÀTOMI. 

Tavole  sinotiche  dei  pesi 
atomici  dei  corpi 
semplici,  e delle 
loro  combinazio- 
ni più  importan- 
ti. IV,  645,  e se- 
guenti. 

Calore. 

Tavola  delle  facoltà  con- 
duttrici relative 
dei  corpi.  I,  68. 

Tavola  comparativa  del  ter- 
mometro a mer- 
curico e del  ter- 
mometro ad  aria. 

I,  74. 

Tavola  del  calore  specifico 
di  alcuni  corpi 
solidi.  I,  91. 

Calore  animale. 

Tavola  relativa  alla  respi- 
razione ed  al  ca- 
lore animale  para- 
gonati colla  quan- 
tità dei  globoli 
contenuti  nel  san- 
gue. Vii,  J 13. 
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Tavola  indicante  !a  tempe- 
ratura interna  cSi 
differenti  anima- 
li. V II,  108. 

Carbonio. 

ri  avole  della  forza  scolo- 
rante di  diverse 
specie  di  carbo- 
ne. I,  3i3. 

Ceneri. 

» 

Tavola  della  composizione 
delle  ceneri  di 
differenti  specie 
di  legno.VI,  O84. 

Cianuro  ferrico. 

Tavola  indicante  il  colore 
dei  cianuri  ferri- 
ci e metallici .IV, 

202. 

Cianuro  ferroso. 

Tavola  indicante  il  colore 
dei  cianuri  dop- 
pi ferrici  e me- 
tallici. iV,  190, 

I9I* 

Distillazione  a secco. 

Favola  indicante  i prodotti 
che  forniscono  le 
differenti  specie 
dilegui  sottomes- 
si alla  distillazio- 
ne a secco  . VI, 
625. 

Favola  indicante  la  com- 
posizione appros- 
simativa dei  gas 
coercibili  prove- 
nienti dalla  distil- 
lazione degli  o!j 
grassi.  VI,  659. 

Estratti  astringenti. 

Favola  della  composizione 
di  differenti  ma- 
terie astringenti. 
V,  520. 

Etere. 

I avola  indicante  le  varia- 
zioni che  prova 
il  volume  deli’e- 
tere  fier  Fazione 
del  calore.!  ì,  4 65. 


Tavola  indicarne  la  densi- 
tà di  differenti 
miscugli  di  clero 
e di  alcoole.  VI, 

469- 

Eudiometri  a. 

Tavole  relative  all1  azione 
endiometrica  del- 
le pallotoline  di 
platino  spugnoso. 
Vedi  V articolo 
Eudiometro.VIII. 

Frumento, 

Tavola  della  composizione 
di  alcune  specie 
di  frumento.  VI, 
33o. 

Fuliggine. 

Tavola  della  sua  composi- 
zione, VI  5 680. 

Igrometria. 

Tavola  indicante  la  tensio- 
ne dei  vapore  di 
acqua  a diversi 
gradi  dell’  Igro- 
metro. Vedi  l’ar- 
ticolo Igrometro. 

Vili. 

Metalli. 

'Favole  della  loro  facoltà 
conduttrice  dcl- 
F elettricità  , il, 
223. 

Misure, 

F avole  delle  misure  di  dif- 
ferenti paesi.  Ve- 
di F articolo  Mi- 
sure, Vili. 

Nerofumo. 

Tavola  della  sua  composi- 
zione. VI,  680. 

Olj  grassi. 

Favola  della  loro  compo- 
sizione. V,  280. 
Tavole  indicanti  il  peso 
specifico,  il  colo- 
re e le  principali 
proprietà  degli 

o!].  V,  293,  29'p 

295. 


Olj  volatili. 

Tavola  della  loro  compo- 
sizione. V,  3G2, 

Ossa. 

Tavola  indicante  la  com- 
posizione dei  den- 
ti di  alcuni  ani- 
mali. VII,  442. 

O VA  . 

Tavola  indicante  la  com- 
posizione delle 
ova  completamen- 
te covate  . VII, 

535. 

Pepe. 

Tavola  della  composizione 
del  pepe  della  1 
Giammaica  . VI, 
3l2. 

Pera. 

Tavola  della  composizione 
delie  pera  a dif- 
ferenti gradi  di 
maturità.  VI, 319. 

Pesi. 

Tavola  relativa  ai  pesi  dei 
differenti  paesi. 
Vedi  P articolo 
Bilancia.  Vili. 

Potassa. 

Tavola  della  composizione 
della  potassa  trat- 
ta da  differenti 
specie  di  leguo  . 
li,  274. 

Tavola  indicante  la  quan- 
. ti  là  di  potassa 

contenuta  nelle 
dissoluzioni  di  di- 
versa deusità.  II, 
281. 

Prugne  . 

Tavola  della  composizione 
di  alcune  specie 
di  prugne. VI, 3 18. 

IIibes  . 

Tavola  della  composizione 
dei  ribes  verdi . I 
VI,  32i. 
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Sangue, 

1 a vol  4 indicante  la  coro- 
posizione  del  san- 
gue di  differenti 
animali.  VII,  72. 

Soda. 

1 avola  indicante  la  quan- 
tità di  soda  con- 
tenuta neile  dis- 
soluzioni di  di- 
versa densità.  II, 
299* 

The. 

i avola  della  composizione 
di  differenti  specie 
di  Thè.  VI,  263. 

Vino. 


I I Avole  della  composizione 
di  differenti  spe- 
cie di  vino.  VI, 
394.  895. 

Iellurati  (proprietà  distin- 
tive). III,  352. 

1 ELLURAToammonico.IV,  26. 
argentico,  /jjo3. 

— calcico,  81. 
ferrico,  226. 
ferroso,  21/j. 
raanganeoso,  171. 

— mercurico,  375. 
piombico,  290. 
potassico.  Ili,  420. 
rameico,  IV,  340. 
sodico.  IH,  468. 

1 elluribasi,  e Telluridi  . 
Il,  490. 

Tellurici anuro  potassico  . 

III,  377. 
Telluridi.  II,  490. 
Tellurido  (iper)  aurico.  Ili, 
16. 

idrico.  II,  488. 
Tellurisali  ( deffinizione  ). 

II,  490. 

Telluro.  II,  485. 

— nativo,  488. 
Tendini.  VII,  480. 

Tensione  dei  gas.  I,  ^04. 
Teoria  atomistica  . Vedi 

Teoria  delle  pro- 
porzioni chimi- 
che. 

corpuscolare  . IV, 


Teoria  di  Dulong  sulle 
combinazioni  sa- 
line. Ili,  317. 
elettro-chimica. IV, 
629. 

dell’ossidazione  dei 
metalli  (storia). 
Il,  236. 

delle  proporzioni 
chimiche.  IV, 520. 
dei  volumi . IV, 
553. 

Termo-elettrici  ( fenome- 
ni). I,  190. 

Termo-igrometro.  I,  4 1 4* 

Termo  lampa.  I,  827. 

Termometro.  I,  72  e Vili. 

Terra  amara.  Vedi  Magne- 
sia. II,  344. 
di  cotogna. VI,  548. 
cotta.  IV,  123. 
fogliata  di  ta.  ta- 
ro. Vedi.  Acetato 
potassico, 
limacciosa.  VI,  5 46. 
da  ombre,  548. 

— - vegetale,  5/j  i . 

vegetale  resinosa  , 
544. 

Tessuto  cellulare.  VII,  482. 

cellulare  dei  frutti. 
VI,  1 2 1 . 

The\  VI,  262, 

Tillia  (fiori).  VI,  370. 

Timo.  VII,  586.  ' 

Tisral  . Vedi  Borato  so- 
dico. 

Tino  d’indaco.  VI,  98, 

Tinozza.  Vili. 

idrargiro  ~ pneu- 
matica. Vedi  Ap- 
parato a mercu- 
rio. Vili, 
idro-  pneumatica  . 
Vili. 

Tintura  (principi  di  quest’ 
arte).  VI,  107. 

— — alcalina  marziale 

di  Stalli  . Vedi  . 
Sottonitrato  fer- 
rico. 

Titanati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  353. 

Titanato  ferroso.  IV,  214.  ! 
potassico.  Ili,  421. 
zirconico.  IV,  i43. 

Titan  ite.  IV,  82. 

Titano.  11,  5oi. 


Titano  nnatasio.  Vedi  Os- 
sido titanico.  Il 
5 04. 

Tombaco  . Vedi  Leghe  di 
zinco. 

Topazio.  IV,  in. 
Topinambur.  VI,  180. 
Torba.  VI,  546, 

Torina.  II,  871. 

Torite.  II,  36q. 

Torio.  II,  369. 
Tormentitela.  VI,  20  r. 
Tornasole.  VI,  44* 
Traspirazione.  VII,  298. 
Trementina.  V,  433. 

del  Canadà.V,44o* 

— di  Cipro,o  di  Ghio, 

449* 

— comune,  433. 

— - francese,  44^* 

— dei  Monti  Carpa- 

zi 44o* 

di  Strasburgo, 447* 

— di  Ungheria,  449’ 
di  Venezia,  443* 

Tridace.  VI,  147. 

TrIFANE.  IV,  131. 

Tubi.  VIII. 

graduati.  Vedi  Mi- 
sure. Vili. 

— di  sicurezza.  Vili. 
Tunica  muscolosa.  VII,  182. 
Tungstati  (proprietà  distin- 
tive). Ili,  35t„ 

Tungstato  ammonico,  IV, 
26. 

— argentico,  40 3. 

— barbico,  49* 
calcico,  81. 
ferroso,  214» 
ferroso  manganeo- 

so,  214. 

— i lìrico,  i36. 
magnésien,  io3. 

— manganeoso,  171. 
raolibdico,  478. 

— piombico,  289. 

— potassico.  Ili,  4 *8.. 

— rameico.  IV,  34o. 

— sodico.  ìli,  469. 
stagnico.  IV,  Sor. 

— stronzi  co,  58. 
tellurico,  456. 

— torico,  i52. 
uranico,  3 ir. 
vanadico,  494* 

— zinchico,  258. 
Tungsteno.  II,  454* 
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Turàccioli.  VIII. 

Turbito  minerale.  Vedi  SoL» 
fato  mercurico . 
IV,  370. 

Tutenage.  Vedi.  Leghe  di 
nichelio. 

Tuzia.  Vedi.  Ossido  zinchi- 
co,  III,  192. 

U 


Lumina.  VI,  223.  Vedi  Gei- 
na.  V,  507  e VI, 
534. 

— di  anici,  278. 
Umbilico.  V,  44- 
Umidità  atmosferica.  Vedi 

Evaporazione. 
Umor  acqueo  dell’  occhio  . 

VII,  421. 

vitreo,  416. 

Unguento  mercuriale  sem- 
plice. Ili,  1 1 4. 
Lpas  antbiar.  VI,  i3o. 
tieute,  148. 

Uranato  potassico.  Ili,  421. 
Uranite.  IV,  3 io. 

Urano.  Ili,  i32. 

Urati.  IV,  12  e VII.  341. 
Urina.  VII,  3i3.  Sua  ana- 
lisi, VII,  3q9. 

— azzurra,  370. 

— degli  animali,  36i. 

lattea,  371. 

— nelle  malattie^o. 
Urobenzoati.  VII,  337. 
Uva.  VI,  333. 

— orsina.  25o. 

V 


V A CIN1UM  MYRT1LLUS  OXY- 
COCCUS. 

Vitis  idæa  (bac- 
che). VI,  332. 

Valeriana.  VI,  201. 

Valerianati.  V,  94. 

Vanadati  ( proprietà  distin- 
tive ).  IV,  5o4- 
— stagnoso  e stagni- 
co,  5 1 3. 

verdi  ( proprietà 
distintive),  5 1 5. 


Vanadato  alluminico.  IV, 
5i  1. 

— ammonico,  507. 

— argenlico,  5 1 4- 

— baritico,  5io. 

— cadmico,  5i3. 

— calcico,  5io. 
cobaltico,  5 12. 
ferrico,  5 12. 

— ferroso,  5i2. 
glicico,  5n. 

— ittrico,  5n. 
litico,  507. 

— magnesico,  5n. 

— manganeoso,  5n. 
mercurico,  5 1 4* 

— mercurioso,  5 1 4* 
nichelico,  5i2. 

— pionabico,  5i3. 
potassico,  5o6. 

— rameico,  5 14. 

— sodico,  507. 
stronzico,  5io. 
torico,  5ii. 
uranico,  5 1 4* 

— zinchico,  5 10. 
zirconico,  5n. 

Vanadio.  IV,  63g. 

Van aditi  (proprietà  distin- 
tive). IV,  5o3. 
Vanadito  ammonico.  IV, 
5o4. 

potassico,  5o3. 
Vaniglia  (baccelli  di) . VI, 
298. 

Variolaria  drat.rata  ( li- 
chene). VI,  247. 
Varioearina.  VI,  248. 

Vasi  linfatici.  VII,  118  e 

I 2 T. 

di  platino.  Ili,  68. 

— di  vetro  graduati. 

Vedi  Misurare  . 
Vili. 

VaUQUELINITE.  IV,  340. 
Veleno  di  Serpente  . VII, 
336. 

Vene.  VII,  80. 

Veratrina.  V,  1 58. 
Verbasco  (fiori).  VI,  270. 
Verde  di  Brunswich.  Vedi. 

Cloruro  rameico. 

— minerale. Vedi  Car- 

bonato rameico, 
rame  Vedi  Aceta- 
to rameico, 
di  Kiurnaa  * III, 
218. 


Verde  di  Schede  e verda 
Schewpeinfortz  . 
Vedi  Arsenico  ra- 
meico. 

di  vescica.  VI,  41. 

Vernice.  V,  4q4* 

— alfalcoole.  V,  4o4* 

della  China,  4^0. 
all1  essenza  di  tre- 
mentina. v,  495. 

Vetriol  azzurro.  Vedi  Sol- 
fato rameico, 
di  Cipro.  Vedi 
Solfato  rameico. 
— - di  ferro.  Vedi. Sol- 

fato ferroso, 
di  zinco.  Vedi  Sol- 
fato zinchico. 

Vetro.  Vedi.  Silicato  sodi- 
co. Ili,  457. 
di  antimonio.  Ve- 
di Solfuri  di  an- 
timonio, 
latteo.  III,  4^2. 

( soffiare  e pulire 
il).  Vili, 
solubile.  Vedi.  Si- 
licato potassico. 

Ili,  408. 

Via  secca  ed  umida.  V1IL 

Violina.  V,  176. 

Vischio.  V II,  177  e 333. 


Wawellite.  IV,  Il 7. 

WiTHERiTE.  Vedi.  Carbona- 
io baritico.  IV, 44. 

Wolfram.  Vedi.  Tungslato 
ferroso  - manga- 
neoso. IV,  214. 

VVoulf  (apparato  di). 


I 

1 


Xantati.  VI.  5 i 2-5  i 4' 
Xantina.  VI,  8. 
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Zaffeba  . Vedi  Silicato  co- 
baltico. IV,  286. 
Zafferano.  "VI,  37  e 266. 

di  antimonio. Vedi 
Solfuri  di  anti- 
monio. 

di  antimonio  la- 
vato. II,  480. 
Zantopicrina.  VI,  225. 

Z ÀNTHOX1L  UHI  CA  R IBÆ  UM 

( corteccia) . VI, 
225. 

Zedoarta,  VI,  160. 
Zenzero.  VI,  160. 


Zibetto.  VII,  609. 

ZiMOMA.  V,  254. 

Zinco.  Ili,  187. 

ossido  elettrico  . 
Vedi.  Silicato  zin- 
chico.  IV,  255. 
ZlNKENITE.  IV,  290. 
Zircone.  Vedi  Silicato  zir- 
conico  . IV,  142, 
e II,  365. 

Zirconio.  II,  362  e 365. 
Zucchero.  V,  214. 

— . di  amido,  23o. 

di  acero,  216. 
di  barbabietole.  V, 
216. 

biliare.  VII,  189. 
— (canna di).  VI,  248. 

di  cannamele  . V, 

214. 


FINE 


* 


Zeccherò  cristallizzato  . V, 
222. 

di  funghi,  24»- 
di  gelatina  . VII, 
683. 

— greggio.  V,  2 1 5. 
di  latte.  VII,  567. 

— di  legnoso.  V,  232. 
di  liquerizia,  241» 

— di  manna,  238, 

— in  pane,  222. 
urinario.  Vedi  Dia- 
bete. VII,  3 y 5. 

di  uva.  V,  229. 
di  uva  estratto  dal 
mele,  233. 
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TAVOLE  SINOTTICHE 


DELLE  ANALISI  DEGLI  ALCALI  VEGETALI 
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I.  ANALISI  DI  LIEBIG 


Morfina 

Narcoti- 

Stridii- 

Brncina 

Chinina 

Cinto- 

na 

na 

nina 

£ Carbonio  . 

72,340 

65,oo 

76,43 

' 

70,88 

75,76 

77,81 

qaffsaraaaaaa 

3353BECB  : ' VPSagfTîa  | 

Lutati  dell’analisi  | ^roSeno  • 

6,366 

5,5o 

6,70 

6,66 

7,52 

7U7 

ì Nitrogeno. 

4>995 

2,5l 

5,8i 

5,07 

8,1 1 

8,87 

[ Ossigeno  . 

16,299 

26,99 

11,06 

*7»39 

8,6x 

5,93 

f Carbonio  . 

34 

3o 

32 

20 

20 

jlERO  DEGLI  ATOMI  ........  T Idrogeno  • 

36 

— 

32 

36 

24 

22 

j Nitrogeno. 

2 

— 

2 

2 

2 

2 

[ Ossigeno  . 

6 

■ — 

3 

6 

2 

i 

! Carbonio  . 

72,20 

— 

77,16 

76,96 

74,39 

78,67 

ultati  calcolati  secondo  il  no-  ) Idrogeno  . 

6,24 

— 

6,72 

6,5o 

7,25 

7,06 

mero  degli  atomi  ì Nitrogeno  » 

4,92 

— 

5,95 

5,i4 

8,62 

9,1 1 

l Ossigeno  . 

16,66 



10,1  1 

10,1 1 

9)74 

5,16 

SO  DEGLI  ATOMI  , . 

36oo,33 

— 

2969,82 

3447,67 

2o55,54 

1942,05 

II.  ANALISI  DI  PELLETIER  E 

DUMAS 

Morfina 

Narcoti- 

Stricni- 

Brucina 

Cinto- 

Veratri- 

E meli- 

Chinina 

na 

na 

na 

nina 

na 

£ Carbonio  . 

72,02 

68,88 

78,22 

75,04 

75,02 

76,97 

66,75 

64,57 

esultati  dell’analisi  .......  1 Erogeno  . 

7,61 

5,9' 

6,54 

6,52 

' 6,66 

6,22 

8,54 

7,77 

1 nitrogeno. 

5,53 

7,21 

8,92 

7,22 

8,45 

9, 02 

5,o4 

4,3o 

t Ossigeno  . 

14,84 

18,00 

6,38 

X 1,21 

10,40 

7)79 

19,60 

22,95 

( Carbonio  . 

33 

20 

3 2 

35 

3o 

89 

44 

3? 

mero  di  atomi  ter  ogni  atomo  | Idrogeno  . 

49 

2 1 

33 

87 

33 

39 

70 

54 

n 

0 

0 

0 

0 

'J 

3 

4 

3 

2 

x Ossigeno  . 

6 

4 

0 

4 

3 

3 

IO 

10  1 

f Carbonio  . 

72,84 

68,34 

78,46 

74,89 

74,98 

67,86 

66,39 

65,i  3 I 

Risultato  secondo  il  calcolo  dei  * Idrogeno  . 

7,87 

5,86 

6,6 1 

6,47 

6,53 

6,28 

8,63 

7,76  1 

numeri  di  atomi  SEMPLICI.  . . . I Nitrogeno. 

4,44 

7,92 

8,52 

7,44 

8,68 

9 > 1 3 

5,24 

4,08  1 

( Ossigeno  . 

1 5,o5 

17,88 

6,41 

1 1,20 

O,8» 

7,73 

1 9, 7 4 

23, o3  I 

N atomo  pesa  

3987,56 

2236,38 

3 1 1 7,56 

357 1,84 

3o58,44 

3878,59 

5o65,82 

4342,34 

In  atomo  d’  acido  satura  

3987,56 

— * 

4676,34 

5357,76 

4587,66 

8878,59 

7598,73 

— 

1 Sale  è composto  in  atomi.  . . I ’ * * 

1 

— > 

3 

3 

3 

1 

3 

— 

( Acido . . . 

i 

" " 

2 ; 

0 

1 

2 

__ 

J ossigeno  della  base  sta  a quello  dell’acido. 

2:  i 

— 

1:1 

2: 1 

3:2 

1 : 1 

5:1 

, 

00  parti  sono  neutralizzate  dall’acido  solforico 

12,57 

— 

i °,7 1 

q,36 

10,93 

12,9 1 5 

6,598 

— • 

00  parti  sono  saturate  dall’acido  idroclorico  . 

1 j ,3x 

— 

9,78 

8,5o 

9,92 

11.75 

5,99 

— 

CAPACITA'  di  saturazione 

2,5o8 

2,i37 

1,867 

2,18 

2,577 

i,3i6 
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